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La somma del sociale benessere consiste, sìccom' è noto, 
nella maggiore possìbile minorazione dei mali che afQiggere 
possono la misera umanità, vuoi rispetto al numero, vuoi 
rispetto alla loro intensitade ; e nella maggiore possibile 
aumentazione dei beni che render possono Fumana esi- 
stenza possibilmente tranquilla, agiata e felice. 

Per raggiungere un si importante e vitale scopo sociale 
rìchiedesi, e una cognizione possibilmente piena ed esatta di 
tutto ciò che avere gli può relazione ed influenza; e Tap- 
plicazione pratica, effettiva ed eiScace dei mezzi che a quello 
condurre ci possono. La prima costituisce il subbietto delle 
Scienze, che vengono perciò slesso definite: — La cogni- 
zione chiara e distinta delle cose. — La seconda forma 
r argomento delle Arti, che vengono perciò alla loro volta 
definite: — Retta maniera di operare checché sia. Donde 
manifestamente appare che il benessere sociale sta alle scienze 
ed alle arti, come, l'effetto sta alla causa; e che siccome 
quello da questa, cosi il sociale benessere dalle scienze e 
dalle arti sia affatto dipendente ed a quelle interamente 
subordinato^ e ch« perciò onde aggiugnere il maggiore pos- 
sibile sociale benessere sia necessario possibilmente promo- 
vere la cultura ed il progresso delle scienze e delle arti. 

Fu già lunga stagione pressoché comune ed universale 
sentimento degli uomini dotti , che la cultura ed il progresso 
delle scienze e delle arti si dovesse onninamente ripetere 
dalla favorevolezza del clima, e che fusse alla malignità di 
lui che ascrivere si dovesse il decadimento delle m^csime 
e la barbarie. 
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Non può certamente negarsi che la favorevolezza del clima 
non poco giovi alla cultura ed. al progresso delle scienze 
e delle arti; anzi concederassi facilmente e volonterosa- 
mente che una si fatta favorevolezza richieggasi quale una 
condizione necessaria, e se vuoisi, anche essenziale: ciò 
non pertanto razione del clima in si fatta bisogna non è 
che dispositiva , si come quella che non influisce che sugli 
organi fisici, e quando essa sia favorevole, altro non può 
produrre, se ci si acconsente questa espressione, che mac- 
chino meglio organizzate e più felicemente disposte allo 
scopo di cui si tratta ; ond'è che non si sa comprendere 
come mai uomini di forte ingegno e di acuta e profonda 
penetrazione potessero sì lungamente allucinarsi, e al punto 
di volere che in si fatta bisogna il clima sia tutto. 

Checché però si fosse dei morti e degli antichi, presso i 
moderni e più oculati filologi è incontroversibilmente rico- 
nosciuto che oltre la favorevolezza del clima , molte altre 
•ose ancora più o meno concorrano a favorire la cultura 
9i il progresso delle scienze e delle arti; tali sono a ca- 
gione di esempio: la forma stabile di governo; gli ozii di 
una pace durevole; la fecondità del suolo; la vicinanza e le 
relazioni con nazioni eulte e civili, e sovra di ogni altra 
oosa poi la ricchezza ed il perfezionamento del linguaggio. 
Che la ricchezza ed il perfezionamento del linguaggio in 
un modo del tutto peculiare favorisca la cultura ed il pro- 
gresso delle scienze e delle arti non è difficil cosa a pro- 
varsi; e per verità è noto che tutto l'umano scibile dipendo 
dalla attività e dalla elaborazione delle facoltà intellettuali, 
in peculiar modo esercitate per mezzo della immaginazione 
e della memoria. Ora tutto Tesercizio della immaginazione 
e della memoria dipende dall' unione e dal confronto delle 
idee; e T unione ed il confronto delle idee dipendono alla 
hro volta dalla mutua relazione ed analogia degli esprcs- 
livi rappresentativi , che tu voglia, delle idee medesime, 
quali bono le parole; di maniera che qualunque intellettuale 
•Uborazioae, altro non è in ultima analisi che un intel- 
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lettuftle discorso o ragionamento. Per convincersi di una si fatta 
verità non abbiamo che a rivolgere il pensiero sopra di noi^ ed 
accuratamente esplorare quello che in noi medesimi avviene. 

Ciò posto^ facilmente comprenderassi come un linguaggio 
debba essere tanto meno atto a prestare soccorso alla imma- 
ginazione ed alla memoria; a favoreggiare la elaborasone 
delle facultà intellettuali; e quindi per necessaria conse- 
guenza a favorire e promovere la coltura ed il progresso 
delle scienze e delle arti; quanto esso linguaggio sarà po- 
vero e scarso di voci e di formule elocutorie^ e quanto 
queste voci e queste formule medesime esprimeranno idee 
e concetti vaghi e indeterminati: e come per converso un 
linguaggio debba essere di altrettanto più atto a prestare 
soccorso alla immaginazione ed alla memoria; a favoreg- 
giare la elaborazione delle facoltà intellettuali e quindi a 
favorire ed a promuovere la cultura ed il progresso delle 
scienze e delle arti, fonti di ogni sociale ben essere, quanto 
esso linguaggio più abbonderà di voci e di formule elocu- 
torie, e quanto più, queste voci e queste formule medesime 
esprimeranno idee e concetti chiari, nitidi, esatti e precisi. 

Questo intellettuale fenomeno è tanto vero, che chiunque 
Tarassi ad accuratamente esplorare i fasti delle scienze e delle 
arti; non meno che quelli delle nazioni, troverà indubita- 
tamente che.il progresso e il decadimento delle scienze e 
delle arti fu ordinariamente preceduto , od almeno simul- 
taneo e paralello a quello del Hnguaggio: che le nazioni 
non ebbero uomini veramente grandi nelle scienze e nelle 
arti se non allora quando le lingue loro ebbero fatto con- 
siderevoli progressi e che la prosperità delle nazioni fu 
mai sempre commisurata e relativa al progresso scientifico- 
artistico, si come questo fuUo a quello del linguaggio. 

Giova però qui fare una osservazione circa il progresso 
ed il perfezionamento del linguaggio, e si è che tale pro- 
gresso e tale perfezionamento può e dev' essere considerato 
M>tto di uu duplice aspetto, vale a dire, in sé stesso e rap- 
porto all'università delia nazione presso cui si usa e si 
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parla. Conciossìa cosa che può benissimo avvenire che un 
linguaggio abbia fatto notabili progressi ed abbia raggiunto 
un considerevole grado di perfezionamento, massime per 
opera di dotti, culti e leggiadri scrittori; senza però chetale 
progresso e tale perfezionamento sìa comune ed usuale alla 
uni^rsalità della nazione presso cui si usa e si parla , ma 
che sia desso circoscritto ad un limitato numero di membri 
della nazione medesima. Ora non basta al grande scopo di 
cui si tratta che il linguaggio di una nazione abbia fatto 
notabili progressi, ed abbia raggiunto un considerevole grado 
di perfezionamento, cx)mechò preziosa ed inestimabile cosa ciò 
sia; ma fa d'uopo altresì che tale progresso e tale perfezio- 
namento addivenga nell'uso pratico possibilmente generale, 
comune e popolare. 

Ora nell'ordine attuale delle cose, il sistema cx^mune- 
mento adottato di scolastica istituzione è egli mo il più ac* 
concio e proprio onde promuovere e generalizzare la cultura 
e 'il perfezionamento del classico nazionale linguaggio; o non 
sarebb'egli per avventura suscettibile o bisognevole di ret- 
tificazione e di ammiglioramento? 

Noi sentiamo tutta la delicatezza e la difficultà di una si 
importante domanda , ciò non per tanto se ci fosse per- 
messo di emettere il nostro personale sentimento, non per 
ispirito e prurito di criticare e malignare, ma .per conscien- 
zioso sentimento di ciò che sembra a noi vero, e per puro 
sincero zelo del pubblico bene, noi non esiteremmo punto 
a dichiararci per la seconda parte della domanda. 

Presso che tutte le nazioni, almeno europee, fassi per 
ordinario uso di una duplice maniera di linguaggio ; la prima 
usasi ordinariamente nel conversare famigliare e nella orale 
pertrattazione degli affari comuni , e dicesi vernacolo o 
dialetto: la seconda si usa scrivendo e colle persone di ri- 
guardo; e dicesi lingua scritta, dotta, classica, siccome quella 
che serve alla scritturazione, quella in cui vengono dettato 
le opere dotte, dei grandi scrittori^ ovvero perchè le for- 
mule della elocuzione fanno autoritade. 



li linguaggio vernacolo o dialetto che si voglia, essendo 
stato finora considerato come una corruzione più o meno 
profonda della lingua classica, non se ne tenne per ciò stesso 
finora alcun conto nella scolastica istituzione, e si credette 
richiamarlo alla primitiva sua purezza e precisione promo- 
vendo a tutt'uomo lo studio della classica lingua , e procu- 
rando di renderla possibilmente comune e popolare. 

Non sembra però che si apponessero in si fatta bisogna, 
vuoi nella estimazione del vernacolo, vuoi nella scelta dei 
mezzi, non corrispondendo pienamente gli ottenuti risultati^ 
alla grandiosità dei mezzi e degli sforzi ad un si importante 
scopo con perseveranza consecrati. 

E veramente che il vernacolo linguaggio o dialetto sia 
una corruzione più o meno profonda dèlia classica favella, 
noi ne dubitiamo assai^ anzi se vogliamo essere ingenui, 
dobbiamo candidamente confessare sembrare a noi indubi- 
tato essere il vernacolo in quanto al sistema di costituzione 
fonetica, un linguaggio primitivo ed originale, e se non ma- 
trice della classica lingua almeno una varietà di quella; con- 
ciossia cosa che noi pensiamo che quello stesso linguaggio 
che oggidì chiamasi classico d'Italia, anzi che una corru- 
zione della latina lingua, altro non sia che una varietà 
degl'italiani vernacoli, cui specialità di favorevoli circostanze 
innalzò sopra il volgo dei suoi fratelli, e fino agli onori di 
dotta e classica lingua d'Italia. Non è certamente questo il 
luogo, onde evincere nelle debite forme questa nostra opi- 
nione, né, propriamente parlando, è* necessario allo scopo 
cui intendiamo, ciò non pertanto non possiamo esimerci di 
fargli sopra, sebbene di volo, una ed un'altra osservazione. 
É una verità che non abbisogna di dimostrazione, che 
per potere manomettere una cosa qualunque, fa di mestieri 
anzi tutto, che essa sia in proprio potere; ora perchè un 
popolo od una nazione potesse manomettere la classica lin- 
gua sarebbe anzi tutto mestieri che dessa tale la possedesse; 
ma né la storia, nò la tradizione, nò l'analogia di fatti so- 
miglianti , ci autorizzano a credere che la lingua classica 
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potere avvenire che due diflerenti linguaggf rimescolandoftì 
insieme e confondendosi, diano orìgine ad un terzo^ che 
abbia dell'uno e dell'altro ad un tempo ^ senza però cht 
(ia nò l'uno^ né Taltro. 

Si iatta obbiezione sembra a noi più speciosa^ che veta 
3 solida. E per verità è cosa manifesta che ciascuna specie 
li linguaggio si abbia un sistema di costituzione fonetica 
ulta sua propria: ora nell'ipotesi del rimescolamento e della 
^usione di due popoli aventi diverso linguàggio diciamo 
essere puramente gratuita l' asserzione della possibilità della 
orinazione di un terzo linguaggio; e la ragione si è che 
mebe nell'ipotesi degli obbiettanti^ si suppone tacitamente 
^be questi due popoli sarebbero indotti a formare un terzo 
inguaggio dalla necessità di mettersi in comunione reci- 
proca di idee e di pensieri, ciò che non potrebbero ottenere 
)er mezzo dei linguaggi bilateralmente posseduti. Ora anche 
jsando un altro sistema di costituzione fonetica, che non sia 
àoè quello dell'uno o dell'altro linguaggio, si troverebbero 
sempre nella medesima condizione d' impossibilità di comu- 
nicazione^ per la semplice ragione che al popolo od all'in- 
lividuo con cui si vorrebbe entrare in comunicazione di idee^ 
ìon sarebbe più conosciuto questo secondo sistema di costi- 
uzione fonetica, di quello si fosse il primo. Resta adunque 
Qa sola ed inclinabile via onde si mettano in iscambievole 
^municazione d'idee: vale a dire che l'un popolo od indi- 
ìuo che sia, si avvezzi a poco a poco, e con opportuni 
minicoli ^d apprendere il sistema di costituzione fonetica 
l'altro. I^ questo caso due cose potrebbero avvenire, 
. ^^ parte adottasse definitivamente il sistema di co- 
. fonetica dell'altra, abbandonando il proprio; ov- 

h runa e l'altra parte, ritenendo ciascuna il proprio, 

^ , se quello dell'altra, ed in questa ipotesi ciascuna 

^^ ebbe realmente due linguaggi, siccome quelle che 

^^ hbero due diversi sistemi di costituzione fonetica. 

uì* voi dall' uno nell'altro idioma passassero, com' è 

^^ ^Kn o meno termini proprii dell'altro, potrebbe 
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chiamarsi una corruzione reciproca della lingua, né un terzo 
linguaggio; conciossia cosa che, si fatti termini passando 
dall'uno nell'altro idioma o conservano il loro primitivo 
sistema di fonetica costituzione, ed allora dovrebbero essere 
considerati, e lo sarebbero realmente, come voci o termini 
stranieri, e non facenti parte del linguaggio; siccome veg- 
giamo avvenire in ogni altra maniera di linguaggio, ovvero, 
si fatti termini vengono modificati e regolati secondo il si- 
stema di costituzione fonetica del linguaggio in cui vengono 
ammessi, e in tal caso, non sarebbero, e perciò non do- 
vrebbero essere considerati come voci e termini stranieri, 
ma bensi propriì dell' idioma , cui passarono e dal quale 
furono adottati e perciò facenti parte realmente di un si 
fatto idioma. É questa una delle fonti precipue onde le 
lingue sogliono arricchirsi. 

Egli è dunque giuocoforza confessare essere qualche cosa 
di più che verosimile che il vernacolo linguaggio, o dialetto 
che si voglia, sia un linguaggio primitivo ed originale, e 
che perciò stesso si sieno male apposti, e male si appon- 
gano quelli che un tale idioma giudicano una corruzione 
più meno profonda della classica favella. 

Quello che dei vernacoli parlari abbiamo detto cosi in 
generale, in un modo del tutto peculiare conviensi e deesi 
intendere del nostro proprio nazionale ó Bergomense, si come 
quello r indole del quale si distingue profondamente da cia- 
scun altro; che presenta caratteri tutti suoi proprii, e che 
ritiene tuttora non poco dell' elemento primitivo ed origi- 
nale ad ogni maniera di linguaggio comune e naturale. 

Nella verificazione della quale ipotesi , ninno ci sarà, cre- 
diamo noi, il quale essendo alquanto addimesticato co' filo- 
logici studii, e circa de' quali sentendo alquanto più oltre 
che superficie non sia , non sia per riconoscere , quanto 
inlaudabile sia il trascurare affatto, come finora si è usato, 
nella istituzione letteraria la cultura del vernacolo linguag- 
gio; e il pregiudiziale inceppamento, che necessariamente 
una si fatta trascuratezza dee opporre alla cultura ed al 
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progresso della classica lingua, presso i nostri connazionali, 
e quindi alia cultura ed ai progresso delle sciènze e delle 
arti, con detrimento, vuoi del privato, vuoi del pubblico ben 
essere, vuoi del nazionale ingentilimento. 

Ha dato anco, e non concesso, che il vernacolo nostro 
fosse una corruzione più o meno profonda della lingua 
classica d' Italia, non minore detrimento, a parer nostro, ne . 
proverrebbe alla cultura ed al progresso dell'istituzione let- 
teraria, dalla trascuratezza del vernacolo nelle scolastiche 
istituzioni, di quello sarebbelo nell'ipotesi di un linguaggio 
primitivo ed originale. 

E per verità chiunque farassi ad accuratamente esplorare 
il vernacolo nostro , convincerassi facilmente aver desso un 
sistema di costituzione fonetica tutto suo proprio e da quello 
della classica lingua d' Italia afifatto distinto; che un tale 
sistema di costituzione fonetica, vuoi per l'ordine^ vuoi per 
la costanza con cui si presenta e' non è punto inferiore a 
quello che distìngue le lingue classiche viventi che si vor« 
rebbero surte dal corrompimento della lingua latina; anzi 
a parere nostro , tale sistema di fonetica costituzione non 
è punto inferiore a quello stesso, che le sopraddette lingue 
classiche viventi distingue dalla lingua latina; e però più 
che bastevole a costituire del nostro dialetto , una lingua 
dalla classica italiana abbastanza separata e distinta; come- 
che in non pochi punti vengano vicendevolmente a con* 
tatto, ed entrambe conservino in molti altri gì' identici ca- 
ratteri di una comune primitiva origine: e quindi come 
superiormente dicevamo, dalla trascuranza del vernacolo 
nelle scolastiche esercitazioni, non dovere gli. inconvenienti 
essere minori neir ipotesi di una corruzione della lingua 
classica, di quello sarebberlo nell' ipotesi di una lingua pri- 
mitiva ed originale. 

Neir attuale ordine di cose , il vernacolo linguaggio si 
apprende in seno alla famiglia senza alcuno studio e senza 
alcuna fatica, e quasi diremmo alla propria insaputa, e 
come si apprende, cosi si usa, vale a dire automaticamente 
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«d abitualmente, e non per sentimento di principii, siccome 
quello che in ogni maniera d'istituzioni viene interamente 
trascurato; dal quale sconcio, due notevoli danni debbono | 
prossimamente ed inevitabilmente provenirne: i.^ Una diffi- 
coltà grandissima pei nostri teneri fanciulletti nell'appren- 
dimento della lingua classica; 2.^ Una facilità estrema di 
perderla , dopo di averla con grande fatica appresa. 

E per verità, i precetti dei più dotti ed esperimentati 
maestri non meno, che la quotidiana esperienza ci addi- 
mostrano che in ogni maniera d'insegnamento, la via ed il 
metodo più facile, utile e breve , si è quello di condurre 
gradatamente gli allievi dalle cose che loro son note a 
quelle che loro soqo ignote; di servirsi delle prime come di 
un punto d'appoggio, onde rilevare ed esplorare le seconde; 
di concatenare queste con quelle rilevandone opportuna- 
mente i punti di convenienza e di contatto^ di deviamento 
e di opposizione, di accordo o di dissonanza e simili: onde 
a vicenda si alluminino, si rischiarino , si ^rettifichino , si 
coordinino e profondamente e stabilmente s'imprimano nella 
mente degli addìscenti. - 

Ora perchè mai, nelìo apprendere alla tenera nostra 
gioventù la lingua classica, si dovrà trascurare un si facile, 
si profittevole, preziosissimo metodo, massimamente ccm 
quella età che più di ogni altra abbisogna di essere con- 
fortata con ogni maniera di utili amminicoli^ e con tutte 
le risorse della più illuminata pedagogia? Per quale demenza 
spregiata l'eredità domestica ed il prezioso capitale filologico 
che già possiedono ^ e che potrebbe esser loro di un im- 
menso vantaggio, non solo allumando e rischiarando il 
cammino che si accingono a percorrere^ ma ben anco spia- 
nando le più ardue difilcoltà che ad ogni pie sospinto s'in- 
contrano , rendendo loro di facile accesso li più reconditi 
arcani della classica filologia? Per quale demenza, noi dice- 
vamo , si vorrà di slancio trasportare le loro tenere menti 
e il mal fermo loro piede in una regione tutto nuova, ove 
tutto è loro sconosciuto, arduo, incerto, confuso? Dove, per 



cosi dire, sono costretti con isforzi impari alle fone loro , 
a crearsi una nuova esistenza filologica, una nuova vita? 

E pure questo è quello a cui, nell'ordine attuale delle 
cose, vengono tutto giorno obbligati i no^ri teneri e cari 
ianciulletti, con spese inutili, con fatiche gittate, con tempo 
perduto, e che potrebbe venire vantaggiosamente utilizzato, 
coir arricchire opportunamente le loro menti, per ordinario 
avidissime di sapere, con tante ed importantissime cognizioni! 

Quale maraviglia impertanto se dopo un corso di pa- 
recchi, anni di elementari istituzioni sì scarso, per non dir 
nullo, sia il numero di quelli che sappiano con qualche pro- 
prietà esprimere per iscritto gli intellettuali loro' concetti* 
e se le loro menti si rimangono presso che digiune dellQ 
più importanti e necessarie cognizioni^ e se abborrenti gli 
studii , altro non respirano che dissipazione e noja? 

É un canone presso i più dotti filologi; ninno potere 
bene ed a dovere apprendere una lingua qualunque s« 
prima bene ed a fondo non conosce la propria. Ora come 
mai i nostri teneri fanciulletti potranno bene ed a dovere 
apprendere la classica lingua italiana od altra qualunque 
se il loro nativo linguaggio non è da essi conosciuto ed 
usato per sentimento di prìncipii, ma puramente e sempli- 
cemente in modo automatico ed abituale? Eppure il ver- 
nacolo è il linguaggio quotidiano, il linguaggio orale pres- 
soché esclusivo di tutta la vita dei nove decimi della no- 
stra nazione. 

Ha se r obblivione e trascuratezza del vernacolo nelle 
scolastiche esercitazioni è di un grande ostacolo ed*impedi- 
mento allo apprendimetto della classica favella, non minore 
si ò la facilità di smetterla dopo di averla con grandi sforzi 
appresa, che da una si fatta oblivione e trascuraggine vieno 
ingenerata. 

La ragione di quest'altro sconcio si è che il sistema di 
costituzione fonetica del vernacolo nostro essendo, siccome 
altrove abbiamo accennato, abbastanza profondamente sepa- 
rato e distinto dal sistema di fonetica costituzione della lingua 
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classica italiana: e tra l'uno e l'altro niun vincolo di con- 
catenazione ritrovandosi p^r la totale oblivione del verna- 
oolo nelle elementari filologiche esercitazioni , né dee ne- 
cessariamente avvenire quello che avvenire suole di tatto 
oiò che non è solidamente basato, cioè cadere in logora- 
zione e deperimento : e ciò tanto più facilmente in quanto 
che, siccome abbiamo di sopra accennato, il vernacolo lin- 
guaggio è pressoché il linguaggio orale esclusivo perpetuo 
dei nove decimi della nostra nazione. Il quale dannoso smet- 
tìmento della classica lingua certamente non awecrebbe 
affatto, od almeno poco sensibilmente quando nelle scola- 
stiche esercitazioni elementari filologiche il sistema di costi- 
tuzione fonetica vernacola, fosse opportunamente congiunto 
a quello della classica favella ed a quello conc«atenato con 
ogni maniera di opportuni amminicoli; e si l'uno che l'al- 
tro linguaggio si facesse nelle esercitazioni predette proce- 
dere di pari passo e paralellamente. 

Sotto di qualunque aspetto ìmpertanto, considerare si 
voglia la cosa, non può non riconoscersi estremamente 
pregiudicevole e dannosa l'obblivione totale del vernacolo 
linguaggio nelle scolastiche letterarie esercitazioni, siccome 
quella che abbandonando a sé stessa ed al più agreste 
capriccio la lingua orale, e diificultando l'apprendimento e 
il ritenimento della classica lingua, dee per ciò stesso ne- 
cessariamente inceppare la cultura e il progresso delle scienze 
e delle arti, e quindi avversare quell'aumentazione di pub- 
blico non meno che privato benessere che a buon diritto 
ripromettere dovrebbesi dalle cure multiplici e dalle solle- 
citudini si pubbliche che private, che ad un si importante 
scopo e fine vitale vengono costantemente consecrate. 

Quelli che per indole o per altro, usi sono a poco appro- 
fondire le cose; che sogliono superficialmente od in base 
a preconcette opinioni giudicare delle cose, troveranno 
forse poco verosimile od almeno esagerato e non attendibile 
il nostro asserto; quelli però che in tutte cose sogliono pro- 
cedere cautamente e giudicare senza prevenzione e impar- 
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xìalmente : che sì compiacciono del vero e dell'utile ovun- 
que esso si trovi (doti rare e proprie sólo dell'anime no- 
bili^ delle menti elevate) noi non dubitiamo punto che e' 
non sieno per riconoscere e constatare la realtà del pregiu- 
dicevolissimo sconcio da noi segnalato; non che la necessità 
od almeno Futilità di un sollecito riparamento; e che non 
sieno per salutare con gioja i nostri eccitamenti e favorire 
di loro benevola e cortese protezione i sinceri e cordiali 
nostri sforzi. 

Fu una si fatta convinzione che ci suggerì l'idea di una 
grammatica bergomense-italiana^ e il vivo desiderio di ri- 
sparmiare ai giovanetti nostri concittadini quella penosa 
noja e quella inutile fatica^ che all'età loro abbiamo noi stessi 
dovuto sostenere, dolcemente ci ha mossi e potentemente 
confortati a tentare noi stessi il presente qualunque siasi 
esperimento. Se in parte veruna ci siamo riusciti, som- 
messamente ci rimettiamo al giudizio del cullo ed impar- 
ziale lettore. In ogni caso ci conforta il pensiero che il solo 
averlo ideato^ voluto e per quanto era da noi tentato di 
conseguire un si utile importante scopo, ci debba indub- 
biamente meritare l'approvazione e la benevolenza dei culti 
e gentili nostri concittadini, ciò che noi sovra ogni altra 
cosa estimiamo ed ambiamo. 

Noi fin d'ora riconosciamo volonterosamente, non bastare 
ali' importante scopo di porre, cioè ^ in piena relazione il 
vernacolo nostro colla lingua classica d'Italia, la sola gram- 
matica comecché necessaria e indispensabile; ma richiedersi 
altresì 1' ajuto di un vocabolario Bergomense-italiano pos- 
sibilmente ricco e copioso e cx)lla grammatica accordato ed 
armonizzato; ci gode però l'animo di qui osservare ed an- 
notare, aver noi già da tempo posto mano a questo ancora 
ed avvicinarsi alla sua ultimazione, e se dalla benevola ac- 
coglienza accordata alla predente nostra qualunque sia let- 
teraria elocubrazione ci sentiremo confortati, faremo di pub- 
blica ragione anche questo secondo nostro letterario lavo- 
ro: a compimento poi di una si importante pertrattazione 
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in un'epoca non di troppo lontana ne faremo tener dietro 
un terzo, cui è fatto titolo: Ricerche storico-filologiche sopra 
il vernacolo bergomense, e che sarà, ci lusinghiamo, di non 
poco diletto ai nostri culti e sensibili concittadini , vuoi per 
la novità del pensiero, vuoi per le curiose , utili e piace- 
voli rivelazioni che in detto lavoro verfanno fatte, come 
per la luce che esse apporteranno a non pochi punti della 
patria storia, ai patrii fasti tuttora oscuri e misteriosi. 

Vi sarà per avventura chi desideri, che a facilitazione ed 
economia delle classi meno agiate dei nostri concittadini si 
riduca a proporzioni più limitate ed economiche la presente 
operetta, onde accessibile si renda ad ogni ordine di per- 
sone , però quando ciò fosse creduto utile, non si tosto sarà 
ultimata la presente edizione, noi ne daremo volonterosi un 
breve compendio. 

Intanto Dio renda sempre più florida e felice la nostra 
cara patria, e ricolmi te culto e gentile lettore di ogni suo 
più eletto dono, e rèndati sempre più amabile e felice. 
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Siamo allo scrittoio , abbiamo dinanzi a noi un quaderno 
sovra cui posa leggermente la mano sinistra, mentre la de- 
stra sopra discorrendovi colla penna, vi descrive una serie di 
caratteri svariatamente tra di loro raggruppati e tratto tratto 
da brevi interstizii od intervalli intercalati. Abbozziamo uh 
tentativo di grammatica bergomense-italiana. 

Questo lavoro è da noi intrapreso non a caso e fortui- 
tamente ma di proposito e delibefatamente ed in seguito 
ad un certo fatto e ad una operazione della nostra mente e 
del seguente tenore: noi desideriamo di fare cosa utile ai 
nostri giovanetti concittadini; la compilazione di una gram- 
matica bergomense-italiana sarebbe loro utile; dunque com- 
piliamo una grammatica bergomense-italiana. 

Qualche cosa di simile a quello che avvenne nella nostra 
mento e che ci ha determinati ad intraprendere la compi- 
lazione della presente operetta , avviene pure nella mente 
dei nostri simili^ ed ò quello pure che determina tuttodì 
r attività di tutti e singoli i membri dell' umana famìglia, 
anche allorquando sembrano meno avvertire, reggersi ed 
agire in virtù di un tale principio. 

L' abbronzito bifolco che impassibile alla sferza de' co- 
centi raggi del sole , da mane* a sera , curvo sul rustica 
aratro, ammolla, fendendola, l'arida zolla del campo: ria- 
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dustre mercatante ohe affida so stesso e lé sue risorse a 
fragile legno ^ sprezzando i pericoli dell'onde malfide^ in- 
trepido affronta il furore dei fiotti, e il truce aspetto del 
mar tempestoso: il bellicoso guerriero che impavido affronta 
il furore di Marte e sereno e costante contempla in viso 
Torribile aspetto di morte, e pronto -e volonteroso versa il 
sangue e prodiga all'uopo la dolce vita: lo studioso, che 
di sé stesso dimentico e di quanto lo circonda intorno in- 
torno , assorto in profonde meditazioni non si avvede di 
quando si colchi o risorga il sole, di quando si vada e si 
ritorni la notte, tutti agiscono non per a caso, e fortuita- 
mente, ma di proposilo e deliberatamente ed in seguito ad 
una elaborazione della mente loro ch'ebbe a determinarne 
la volontà ,ad agire e ad operare. 

Ora questo fatto, e questa elaborazione della mente è 
quella appunto che appellasi con nome generico Pensiero; 
la facultà poi di avere dei pensieri, dicesi intelligenza. Tes- 
sere che ne è dotato, chiamasi essere intelligente o pen* 
sante, e l'operazione della mente sopra i pensieri mede- 
simi appellasi ragionare ed anche semplicemente razioci- 
nio; essere ragionevole quello che di una si fatta facultà è 
dotato, e quando si considera una tale facultà indipenden- 
temente e come separata dall' essere cui appartiene dicesi 
ragione. Che poi l'uomo sia un essere intelligente, pensante 
e ragionevole, egli è un fatto solenne e manifesto^ e che 
però non abbisogna di dimostrazione, siccome quello che 
ciascuno di noi lo esperimenta in sé stesso ad ogni istante. 

Questo sublime preziosissimo dono elevando 1' uomo al 
di sopra di tutti gli altri animali; non solo lui conferisce 
impero e signoria sopra tutta la terra e sopra tutte le cose, 
che in essa sono , ma lo innalza altresì sublime sopra sé 
stesso e Io avvicina a Dio, lo pone con Esso Lui in comu- 
nicazione e quello che é più ancora lo rende atto a cono- 
scerlo, ad amarlo, a possederlo e ad essere in qualche modo 
felice della sua stessa felicità. Ond' é che siccome l'uomo, 
non potrebbe per so stesso rendere al suo munificentissimo 
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Benefattore alcun convenevole ricambio, cosi e' non saprebbe 
mostrarsegli meglio grato, che studiandosi ad ogni poter 
suo di fare il miglior uso possibile di si inapprezzabile ed 
ineffabilissimo dono. 

Perchè poi questo possa avvenire , [h di mestieri anzi 
tutto conoscere Tanalisi del pensiero, e TarOficio mediante 
il quale la mente eseguisce sopra i pensieri medesimi quella 
operazione che di sopra abbiamo chiamata ragionare o ra- 
ziocinio ragionamento, onde rettamente ed utilmente ado- 
perarlo. Non è nostra mente di qui diffusamente parlarne, 
ciò sarebbe fuori di luogo e ci addilungherebbe di troppo 
dalla meta che ci siamo proposti; non possiamo però dis- 
pensarci di spenderci qualche parola , siccome quello che 
crediamo necessario e per la più facile intelligenza di 
quanto verremo esponendo, e perchè più copioso e durevole 
ne sia il frutto. E comechè la grammatica propriamente 
parlando, non abbia per iscopo che di apprendere il retto 
uso dei mezzi coi quali soglionsi esprimere esternamente i 
pensieri della mente, pure quelli sono a questi si ìntima- 
mente collegati e congiunti^ che male saprebbesi appren- 
dere ed usare dei primi, senza una sufficiente cognizione 
dei secondi. 

Quella opepazione della mente sopra i pensieri che di so- 
pra abbiamo chiamata ragionare o raziocinio, ragionamento, 
non è essa stessa che un pensiero complesso, vale a dire 
composto di più pensieri, e però giova assaissimo, che noi 
qui fino dal bel principio lo decomponiamo nei suoi ele- 
menti onde poterne esplorare la sua natura e la sua desti- 
nazione. 

Nell'esèmpio recato di sopra. — Noi desideriamo ecc.; il 
pensiero — Dobbiamo compilare un esperimento di gram- 
matica bergomente-italiana, •— è dedotto dai due seguenti 
pensieri, pur là recati per disteso. — Noi desideriamo far cosa 
utile ai giovanetti nostri concittadini. — La compilazione di 
un esperimento di grammatica bergomense-italiàna sarebbe loro 
utile. — - La parola dunque mediante la quale abbiamo a 
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questi due pensieri concatenato il terzo^ dinoia ed esprime 
r operazione della mente che deduce e però dai due pen- 
sieri suesposti si deduce- il terzo. — Dobbiamo compilare 
un esperimento di grammatica bergomense-italiana* 

Da questo appare manifestamente che nel ragionare o 
raziocinio^ debbasi necessariamente distinguere un pensiero 
dedotto , e due pensieri dai quali si deduce. Ora il pen- 
siero dedotto dicesi comunemente illazione o conseguenza; 
ed i pensieri dai quali si deduce diconsi premesse od an- 
tecedent^j ed è perciò che il raziocìnio dicesi costare di 
premessele d'illazione o conseguenza. 

Quello che si è detto di questo raziocinio^ si de.ve altresì 
intendere di qualunque altro; conciossia cosa che tutte le 
altre maniere od artifìzii di ragionare^ altro non sono che 
modificazioni diverse di questa ed a questa si possono tutte 
ridurre. 

Qui però non si ferma e limita la complessività del pen- 
siero, imperocché dopo una tale prima decomposizione del 
medesimo nelle premesse e nell'illazione, noi troviamo che 
tanto runa, quanto le altre sono ancora dei pensieri com- 
plessi , poiché riflettendo sui diversi raziocinii o ragiona- 
menti che noi facciamo tutto giorno, ritroviamo che tanto 
le illazioni che le premesse sono — una operazione della 
mente per la quale noi pensiamo che una cosa è, a non è 
di tale tale maniera, A questa operazione della mente 
vien dato il nome di giudizio, E per Tcrità una tale ope- 
razione della mente è un vero giudicato, istituendosi in 
•ssa un vero confronto fra due cose e giudicandosi della 
convenienza o disconvenienza dell'una coll'altra. 

Da ciò manifestamente appare^ che in un giudizio si 
comprenda il pensiero di un oggetto e quello di una qua- 
lità che all'oggetto medesimo si attribuisce, ovvero che del- 
l'oggetto si nega. Il giudizio adunque suppone necessaria- 
mente due pensieri, quello dell' oggetto di cui si giudica, 
e quello di ciò che dell'oggetto medesimo vien giudicato. 
Oltre di questi due pensieri nel giudizio vi ha di più un'o- 
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peraiìònB della mente per mezzo della quale noi guardiamo 
l'oggetto e eiò che ne giudichiamo^ come uno stesso tutto: 
noi uniamo per cosi dire^ l'uno con Taltro^ ovvero Tuno 
dall'altro separiamo. L'oggetto di cui si giudica viene chia- 
mato soggetto del giudizio: ciò che di quésto soggetto vien 
giudicato^ dicesi : attributo o predicato. Cosi a mo' d'esem- 
pio , nel seguente giudizio « 01 pom a V è dolz. — Il 
pomo è dolce. » 01 pom — Il pomo è il soggetto del giu- 
dizio; dolz — dolce è l'attributo o il predicato. L'azione 
della mente che riguarda la dolcezza come esistente nel 
pomo viene espressa dalla parola chiamata dai logici co- 
prila, dal latino copulare che significa unire insieme, con- 
giungere; e dai grammatici vien detta verbo pure dal la- 
tino verbum che suona in nostra favella parola, quasi si 
dicesse parola per eccellenza, 

* Giova altresì qui osservare^ che in un giudizio o si af- 
ferma si nega una cosa dell'altra; nel primo caso il giu- 
dizio dicesi ajfertnaftvo; e tale si è appunto il giudizio re- 
cato di sopra. 01 pom a Ve dolz. — Il pomo è dolce. Nel 
secondo caso il giudizio dìoesi negativo, e tale sarebbe se si 
dicesse: 01 pom a ho l'è marud — Il pomo non è maturo. 

Il pensiero poi tanto del soggetto e dell'attributo^ come 
anche del verbo ^ diconsi generalmente percezione, idea, 
concetto, e prendonsi indifferentemente l'uno per l'altro fino 
a tanto <die la necessità di una rigorosa precisione non ri- 
chieda altrimenti; ma al nostro scopo basta la nozione che 
ne abbiamo data. 

Questa è in succinto l'analisi del ragionare , o razioci- 
niO; o ragionamento che tu voglia^ e nel processo di que- 
sta nostra^ qualunque sia letteraria elocubrazione apparirà 
manifestamente di quanta importanza ella sia per la più 
facile intelligenza della pertrattazione che abbiamo tra le 
mani, e quanto saviamente abbiamo usato ^ quivi premet- 
tendola. 

Ora riepilogando quanto siamo venuti dicendo^ diciamo : 
Uea b il semplice pensiero di una cosa o di un oggetto 
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qualunque senza che gli si attribuisca o gli si neghi ^teuna 
qualità. Giudizio è un pensiero con cui non sdamante si 
percepisce un oggetto, ma eziandio gli si attribuisce o gli 
si nega una qualità. Il raziocinio o ragionamento ò un de- 
durre un giudizio, da due giudizii aventi un'idea comune. 
Concatenando poi più raziocinii col fine di far. conoscere 
chiaramente ed adequatamente un oggetto qualunque si 
forma una scienza, e la scienza poi delle cose divine ed 
umane costituisce la sapienza. Onde a Dio solo appartiene 
il titolo di sapiente, perchè Egli solo conosce tutte cose; 
e l'uomo non lo è che in un senso relativo cioè, secondo 
il maggior o minor numero delle cose che egli adequata- 
mente conosce, e. in tutto e per tutto poi sempre m una 
sfera assai limitata e ristretta. 

Poco però gioverebbe all' uomo l' esser dotato d' intelli- 
genza e di ragione, se poi destituito fosse dei mezzi onde 
esternamente esprimere e manifestare i proprii intellettuali 
concetti, ed a vicenda ricevere la manifestazione di quelli 
del suo.simile. Senza un mezzo di reciproca espansione e 
comunicazione, l'uomo abbenchè dotato di sua natura d'in- 
telligenza e di ragione non uscirebbe dai confini della sen- 
sibilità, conciosia cosa che un tal mezzo di reciproca espan- 
sione è assolutamente necessario per la comunicazione dei 
proprii pensieri non solo, ma ben anco indispensabile per 
la propria ed individuale istituzione. Cosa sarebbe l'uomo 
senza un mezzo di esterna intellettuale comunicazione bene 
ce lo addimostrano quegli esseri infelici che nascono privi 
della parola, perciò stesso che nascono privi dell'udito, e 
che perciò diconsi sordo-moti. 

« Appena (dice un moderno dottissimo oratore), jappena 
la carità più ingegnosa potè penetrare in queste intelli- 
genze sconosciute e chiuse, la più accurata indagine ed in* 
vestigazione non ci discopri nulla che somigliasse ad un'i* 
dea, non dico solo ad un'idea morale e religiosa, ma ben 
anco ad un'idea metafisica. Tutto ci era immagine di ciò 
che cade sotto i sensi, nulla di ciò che cade da più alta 
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regione nello spirito. La sensazione ci era presa in flagrante 
colpa d'impotenza: ma che diciam noi mai la sensazione? 
L'intelligenza medesima abbenchè assistita dalla rivelazione 
del mondo esteriore e sensibile appare in questi esseri sven> 
turati nello stato di completa sterilità. 

> Uomini già maturi per età ^ nati nei nostro incivili- 
mento^ cbe non lo hanno mai abbandonato, che erano stati 
testimonii delle scene di famiglia e della vita pubblica^ che 
aveano assistito alle pubbliche adunanze, che avevano ve« 
dute le nostre chiese, i nostri sacerdoti, le nostre cerimo- 
nie^ cotesti uomini interrogati sul risultato intimo delle 
loro convinzioni , non sapevano cosa alcuna di Dio , nulla 
dell'anima, nulla della legge morale^ nulla dell'ordine me- 
tafisico, nulla di alcuno dei principii generosi dello spirito 
umano. Essi erano nello stato puramente sensitivo. L'espe- 
rienza fu ripetuta le cento volte ed altrettante ella diede i 
medesimi risultati , per lo che appena è , che ritrovare si 
possa chi gA richiamare un tal fatto in dubbio, sembrando 
oramai presso gli avveduti e presso i veri saggi un latto 
irrefragabile. 

» Dalle quali cose sembra potersi conchiudere che il 
pensiero ha ricevuto nella favola il segno ed il mezzo più 
efficace ed ordinario onde esprimere gl'interni concetti dello 
spirito^ un ajuto si indispensabile cbe senza di esso l'uomo 
era condannato a non potere uscire dalle regioni delle sen* 
sarioni. E fors' anco la parola per l' operazioni tutte della 
intelligenza è il punto e il mezzo di congiunzione tra l'a* 
nima e il corpo, e la nostra duplìce^-natura esigeva forse 
qnesta specie d'incamaùone di ciò che ci ha di più imma- 
teriale al mondo. Ovvero forse Dio ha voluto farci con ciò 
comprendere la dipendenza del nostro spirito rendendolo 
incapace di fecondarsi senza l'azione esterna dell'orale in- 
segnamento. 

» Ma checché $i sìa di ciò e qualunque ne possa essere 
la spiegazione^ è un fatto solenne e costante che l'uomo 
non parla se non dopo avere sentito parlare^ e che non 
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peDsa se non dopo cbe le idee contenute^ espresse ^ rap- 
presentale che si voglia dalle parole, hanno desto il germe 
intellettivo deposto in fondo al suo intendimento ». 

Quando l'jdea della mente ed il concetto dello spìrito 
vìen espresso col suono della voce dicesi propriamente Pa- 
rola: Un giudizio similmente espresso colle parole appellasi 
Proposizione, Un raziocinio espresso nella stessa maniera 
dicesi: Discorso, Ragionamento, Finalmente Trattato: una 
serie di raziocini! concatenati insieme ed espressi colle pa- 
role , e destinati a darci la conoscenza la più chiara, di- 
stinta e completa che sia possibile di un oggetto qualun- 
que. II complesso poi delle parole di cui un popolo fa uso, 
onde esprìmere le idee ed i concetti diversi del suo spi- 
rito, dicesì Linguaggio ed anche semplicemente Lingua per 
la ragione che quest'organo maraviglioso ha la massima e 
la più nobile parte nelle articolazioni dei suoni fonetici co- 
stituenti le parole. 

Questa preziosa ed importantissima manifestazione dei 
proprii pensieri per mezzo della parola può dessa avvenire 
in due diverse maniere principalmente. La prima si è quella 
di manifestare gVinterni concetti deiranimo per mezzo della 
viva voce alle persone che si trovano alla portata di udirci 
e di ascoltarci. E questa maniera di manifestazione, dìcesi 
Parola parlata ed anche semplicemente Parola. La seconda 
è quella di esprimere per mezzo di certi caratteri graffici 
i suoni elementari fonetici di cui le parole vocali sono com- 
poste, e questa maniera di manifestazione dicesi Parola 
scritta ed anche semplicemente Scrittura. 

Ma sia poi che si parli, sia che si scriva, tanto Y una 
cbe l'altra operazione deve essere eseguita bene ed a do- 
vere, e di modo che tanto chi ascolta le nostre parole, 
quanto chi legge U nostra scrittura, possa facilmente, chia- 
ramente ed esattamente comprendere quelle idee e quei 
pensieri deiranimo nostro che a lui comunicare pretendiamo. 

Per conseguire un si importante scopo ed essenziale per 
m^^o della viva voce ossia della parola, fa di mestieri oh^ 
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i suoni elementari delle parole siano distintamente, genui- 
namente ed esattamente prodotti y a norma del linguaggio 
cui si riferiscono^ sicchò non diano luogo ad ambiguità di 
sorta sulla rispettiva loro ed individuale distinzione^ e eiò 
non solo consideratili individualmente ed isolatamente; ma 
ben anco aggruppati in quelle diverse combinazioni foneti- 
che complesse di cui le parole diverse sono composte. 

Similmente perchè ottengasi lo scopo , cui la scrittura 
intende^ fa di mestieri non solo che i suoni elementari della 
voce vengano esattamente espressi dai rispettivi caratteri 
graffici loro corrispondenti*^ isolatamente e separatamente 
considerati: ma debbono altresì essere convenevolmente 
combinati di modo che ciascun gruppo riferisca esattamente 
le diverse combinazioni sonore di cui ciascuna parola par- 
lata viene composta. 

La scienza che insegna il modo di produrre genuina- 
mente ed esattamente i suoni elementari semplici o com- 
plessi proprii di ciascuna parola parlata viene dai gramma- 
tici appelkta con greco vocabolo Ortoepia che suona ap* 
punto nell'italiana favella retta pronuncia. Quella che in- 
segna la maniera onde convenevolmente esprìmere per a 
mezzo dì graffici caratteri tanto ;i suoni semplici ed ele- 
mentari, quanto i suoni complessi delle parole orali dicesi, 
pure con greco vocabolo ortografia equipollente all'italiano 
retta scrivei'e. 

Non basta però all'intento di esprimer convenevolmente 
i pensieri dell'animo nostro per mezzo delle parole, che 
queste si sappiano rettamente e convenevolmente pronun- 
ciare e scrivere, fa di mestieri altresì conoscere la loro orì- 
gine, valore, non che le modificazioni diverse cui vanno 
soggette, onde poterle all' uopo C/onvenevolmente utilizzare 
ed usare, e questo è quello appunto che insegna YEtimo- 
logia parola greca e che significa appunto Origine e Beri- 
vazione delle parole. 

Fa di mestieri finalmente sapere il modo, onde accorr 
darOf disporre e coordinare tra di loro le parole diverso* 
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prebbesi bene e convenevolmente esporre quello che al- 
l'una parte propriamente appartiene, senza alquanto inva- 
dere quello che ad altra delle parti propriamente aspetta: 
e però non è che dalla fusione complessiva di tutte le 
partì insieme 9 che si potrà formare un adequato giudizio 
dell'unità scientifica e completa della presente Grammatica. 

Il metodo da noi preferito di esporre ed esplicare con- 
temporaneamente e paralellamente le leggi della duplice 
grammatica bergomense-italiana, oltre al risparmiarci non 
poche ripetiziioni , ed abbreviarci considerevolmente la via 
che noi dovremmo percorrere, servirà altresì mirabilmente 
a più profondamente scolpire nella mente degli addiscenti 
le relazioni reciproche e i reciprochi filologici rapporti, nei 
quali il vernacolo nostro ritrovasi coli' italiana favella e 
quindi a rendere più facile e rapido il tradurre a vicenda 
l'una nell'altra favella, si a viva voce ed oralmente, come 
per mezzo della scritturatane, lo che di quanta impor- 
tanza sia, ninno ci ha che noi conosca. 

A rendere poi più utili, profittevoli e pratici i docu- 
menti che della duplice grammatica noi saremo venuti espo- 
nendo, oltre ai numerosi esempli sparsi nell'operetta fo* 
remo opportunamente tener dietro diversi squarci o tradu- 
zioni si nel vernacolo nostro che nell'italiano linguaggio, 
sopra dei quali sollecitamente ed accuratamente esercitan- 
dosi i giovanetti studiosi potranno in breve tratto me.ttersi 
in grado di parlare e di scrivere correttamente si nell'una 
che nell'altra favella^ con molta utilità ed ornamento pro- 
prio e personale, come delle famiglie cui appartengono, non 
che con vantaggio e decoro della patria alla cui prosperità 
e gloria ciascuno tenuto ò cooperare, a norma dei proprii 
mezzi e delle proprie forze. 
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PARVE PRIMA 



DeW Ortoepia, o$$ia retta 



Neirintroduzione noi abbbìamo detto, die la Parola à è 
Vidiù 6ipreMa per mezzo dei suoni vocali. Ora perchè le 
nofttre parole valgano a trasmettere ed a ocnuonicare a chi 
vi nunAìa, in modo facile, chiaro e rapido gì' interni con; 
rMi\ doiranìmo nostro, fa di mestieri anzi tatto, siccome 
di Hìh notammo, che tanto i suoni p\}i semplici ed elemen- 
tari d<5lla nostra voce, quanto le combinazi(mi varie e mol- 
tiplici di questi suoni elementari medesimi, di cui le parole 
varii) sono composte, siano prodotti nel modo pia genuino, 
fi proprio della loro natura. E questo è appunto quello di 
cui tii occupa la prima parte grammaticale, detta per ciò 
stnMo Ortoepia ossia retta pronuncia. 

Per potere conseguire impertanto uno scopo cosi fonda* 
mentale ed indispensabile, fa di mestieri conoscere suffi- 
einntemente la struttura degli organi costituenti l'apparec- 
eliio fonetico inserviente alla produzione dei suoni vocali: 
fa di mestieri parimenti conoscere il meccanismo mediante 
il qifttle ciascun suono semplice ed elementare vocale viene 
formato; si vuole finalmente conoscere il modo col quale i 
suoni elementari fonetici in più o meno numerosi gruppi 
vengono infra di loro combinandosi, onde formare queUe 
diverse combinazioni sonore più o meno cx)mplesse che pa- 
role abbiaino appellate e che servono ad esprimere ed a 
manifestare i poniieri ed i concetti dello spirito. 

Noi parleremo qui distintamente di ciascuna di queste 
parti, applicandolo opportunamente tanto al nativo nostro 
linguaggio quanto alla favella scritta e comune d'Italia. 
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CAPO UNICO 



ARTICOLO PRIMO. 

DeW apparecchio fonetico, jossia degli organi inservienti 
alla produzione dei suoni della voce. 

a. 

Suoni, diconsi i movimenti vibratori e modulati che 
hanno luogo sui corpi sonori od elastici, per vìa di un 
colpo, di un urto^ d'una scossa qualunque, che ha abba- 
stanza forza per operare uno spostamento moleculare tanto 
nel corpo percosso o toccato, come nell'aria circostante. Ora 
la Toce tanto dell'uomo che degli altri animali essendo un 
suono emesso dall'aria passando per un apposito apparato, 
ne segue che dessa non può prodursi se non seguendo le 
leggi che regolano i fenomeni sonori, e che perciò stesso 
Tiene modificata a norma della figura e della materia dei 
corpi , pei quali deve passare e coi quali viene a contatto. 

Da ciò si fa manifesto non solo 1' utile ed il vantaggio 
che può conseguirsi da un accurato studio degli organi co- 
stituenti l'apparecchio inserviente alla produzione dei suoni 
Tocali, ma ben anco la necessità che vi ha di un tale stu- 
dio, per chiunque desidera formarsi un retto concetto del- 
l'origine e della natura degli elementi primi e più semplici 
della voce e quindi porsi in* grado di farne un uso non 
fortuito ed automatico ma scientìfico e riflesso. 

Non è nostro sentimento di estenderci di troppo sopra 
un tale argomento, tanto più che gli organi costituenti l'ap- 
parato fonetico non sono esclusivamente destinati alla pro- 
duzione della voce, ma ben anco, e con somma economia, 
ad altri usi sono destinati, come a mo' d'esempio, alla re- 
spirazione, alla masticazione, deglutizione e simili. Ciò non 
pertanto noi ne diremo quel tanto che può essere neces- 
sario ed insieme bastare allo scopo di una r«\U ^xQ)\i^\ìà%« 
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L'apparato impertanto inserviente alla formazione ed ar- 
ticolazione dei suoni vocali viene costituito dalle seguenti 
parti : Polmoni (Corada) Trachea (Canel) Laringe (Pom d'A- 
dam) e sue dipendenze. Bocca e sue dipendenze quali sono 
a cagione d'esempio, Velo penduto, (Lunéla) , Volta pala- 
tina (Setter de la bocca) Fosse nasali, Lingua, Denti, Gen- 
give, Labbra, ecc. 

Polmoni (Corada). Cbiamansi con questo nome gli or- 
gani destinati a compiere le funzioni delia respirazione. ìt 
meccanismo mediante il quale l'aria è attirata nei polmoni 
ed espulsa dai medesimi è semplicissimo, e sarebbe iden- 
tico a quello di un sòfiSetto, se in quell'arnese l'aria en- 
trasse ed uscisse per un unico condotto. Infatti le pareti 
del torace, Petto (stoméc) essendo mobili, l'interna loro ca- 
vità ora si fa più capace ed ora si diminuisce ed i pol- 
moni seguono tutte queste mutazioni. 

Al distendersi delle pareti del torace l'aria trovandosi ag- 
gravata dal peso di tutta l'atmosfera si precipita nel petto 
e per le vie della bocca, delle fosse nasali e della tracbea 
corre a riempiere le cellule polmonari, nello stesso modo 
che l'acqua sale in un corpo di tromba, allo alzarsi dello 
stantuffo, t^er lo contrario, nell'atto dell'espirazione^ l'aria 
c>onteouta nei polmoni trovandosi compressa dal ristringi- 
mento delle pareti della cavità toracica sfugge per gli stessi 
condotti pei quali prima era entrata. 

Questa funzione fisiologica di aspirazione ed espirazione 
considerata sotto il rapporto fonetico o vocale di cui noi 
trattiamo, può considerarsi come identica all'uflScio cbe pre- 
stano i mantici in un organo ben conformato. 

La Trachea detta anche Aspera-Arteria (Canèl) è il tronco 
comune dei cx)ndòtti aerei che mettono ai lobi polmonari. 
Essa è composta dai sedici ai venti anelli cartilaginosi po- 
sti gli uni sopra gli altri, uniti da una membrana fibrosa 
filacciosa e interiormente tappezzata da una membrana mu- 
cosa, viscosa fornita di molti follicoli ed analoga a quella 
della bocca. Alla sua superficie posteriore trovansi delle fi- 
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bre muscolari traversali poco pronunciate. All' imbasso la 
trachea suddividendosi in due tronchi detti Bronchi si con- 
giunge ai polmoni, mentre colla parte superiore si unisce 
alla laringe. 

Laringe, secondo la definizione anatomica del corpo uma- 
no, significa organo della voce. Essa è un tubo largo e corto 
sospeso dalla sua parte superiore all'Osso Ioide, e alla part 
inferiore si unisce e si congiunge, siccome di già dicemmo, 
colla trachea. Le sue pareti compongonsi di parecchie la- 
mine cartilaginee che dagli anatomici ebbero nome di car- 
tilagine Tiroide, Cricoide, Aritenoide. Sporge anteriormente 
con* quel risalto che con nome volgare viene appellato Pomo 
di Adamo, e la Membrana che interiormente la riveste, si 
piega in due grandi falde laterali decorrenti dall'avanti al- 
l'indietro come i lembi di un occhiello (asola, nasèta). 

Queste ripiegature, dette corde vocali sono di una certa 
grossezza tanto più lunghe quanta è maggiore la sporgenza 
anteriore della cartilagine tiroide (pomo di Adamo) su cui 
s'innestano e si stendono più o meno per opera di un mu- 
scoletto situato nel loro spessore , e pei movimenti delle 
cartilagini ariténoidi alle quali posteriormente si saldano. 
Pei quali movimenti avvicinando le labbra della laringe e 
divaricandole, allargano o diminuiscono la fessura che ri- 
mane fra loro. Poco sopra le corde vocali, s'incontrano due 
altre falde, analoghe a quella della mucosa della laringe, 
le quali ricevettero il nome di legamenti superiori, come 
quelle dette corde vocali ricevettero quello di legamenti in- 
feriori della glotide. Dicendosi poi Ventricoli della laringe 
le cavernette laterali interiori che separano i legamenti su- 
periori dagl'inferiori. Lo spazio compreso tra queste quat- 
tro labbra dicesi glotide. In fine sopra l'apertura superiore 
della laringe si trova una maniera di linguetta fibro-carti- 
lagìnea che colla base si salda sotto la radice dèlia lingua 
e coir apice sale obbliquamente nella retrobocca, in modo 
che abbassandosi copre la glotide e che perciò fu detta 
Epiglotide ossia copertura delia glotide. 
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La glotide impertanto costituisce la parte più essenziale 
della laringe, conciò sia che è quivi che si formano i suoni 
• però il menomo gonfiamento, la menoma ulcerazione ddk 
membrana mucosa che internamente la riveste, cagionano 
un'alterazione più o meno sensibile, od anche la perdita 
completa della voce. 

Superiormente air£pt^Ioh*(i« apresi la cavità buccale, la 
sua forma è ovale e viene formata in atto dalla volta pa- 
latina e dalle fosse nasali, abbasso dal piano mascellare so- 
vra del quale come regina in proprio trono riposa la lin- 
gua, la cavità buccale viene limitata lateralmente dalle guan- 
cie, anteriormente dalle labbra e dalla parte posteriore "dal 
velo penduto e dalla faringe. • 

La Faringe è una specie di vestibolo nel quale vengo»no 
ad aprirsi l'esofago, le fosse nasali, la tromba detta d'Eu- 
stachio, e la faringe medesima. Esso situato è tra la base 
del cranio e l'esofago innanzi alla colonna vertebrale. La 
faringe oltre essere l'atrio per cui discendono i cibi, serve 
altresì alla produzione di alcuni suoni. 

La volta palatina ò costituita da una laminetla ossea 
sottile disposta orizzontalmente e in cui si considerano due 
faccio^ runa inferiore arcuata viene terminata dalla fila su- 
periore dei denti anteriormente ed ai lati, posteriormente 
continua col velo pendulo, specie di sipario tra la cavità 
della bocca e la parte media della faringe. Il velo pendulo 
termina liberamente sull'orlo inferiore e in mezzo con un 
oorpicciuolo detto Ugola , lateralmente viene terminato da 
due arcate tese da due muscoli che servono a stirare a 
destra e a sinistra il velo pendulo medesimo. 

L'altra faccia ossia la superiore di detta laminetta pala- 
tina serve di base lateralmente alle fosse nasali e nel mezzo 
al setto del naso. Le fosse nasali si continuano sempre re- 
stringendosi nella direzione superiore ed esterna dove ter- 
minansi colle narici. Ogni qualvolta la bocca è chiusa, l'a- 
ria penetra fino alla glotide per mezzo loro, onde a ra- 
gione le fosse nasali sono considerate come là parte ante- 
rìore del tubo aerifero. 



I denti appartengono a due arcate opposte Funa supe- 
riore', r altra inferiore. I denti anteriori incisivi e canini 
hanno una parte attiva nella articolazione dei suoni. La 
mascella inferiore si articola innanzi all'orecchio e si può 
discostare dalla superiore di un angolo acuto di circa due 
pollici. Essa muovesi pure anche in senso orizzontale^ ma 
tale moto non importa airarticolazione dei suoni. 

L'estremità molle anteriore della bocca ò formata dallo 
labbra, anello muscolare addossato alle ossa in distanza di 
un pollice da' suoi orli e dove terminano otto paia di mu- 
scoli per cui si increspano, si abbassano, s'innalzano, si av- 
vicinano e si allontanano le labbra stesse, si gonfiano e si 
contorcono le gote. Le guancìe continue colla regione delle 
labbra costituiscono le parti laterali molli della cavità bue- 
cale. 

Nella cavità buccole, siccome di già superiormente ab- 
biamo notato, posa e domina, qual regina e signora, la lin- 
gua. Essa fa continuità alla parte superiore deil'epiglotide, 
ed attaccata inferiormente alla base fino al frenulo, resta 
nel rimanente affatto libera. Essa è formata da strati diversi 
muscolari con diverse direzioni pei quali può piegarsi al- 
l' inferìor parte come alla superiore, ed ai lati , ritorcersi , 
accorciarsi e sporgerai e stendersi in fuori della bocca me- 
desima. La lingua può graduare i suoi moti dalla somma 
alla minima violenza, ed adattarsi alla superficie dei corpi 
si da modellarsi sulla loro forma. 

Questa sua svariatissima mobilità e pieghevolezza la rende 
mirabilmente atta all'articolazione dei suoni vocali e tanta 
è la parte che ci prelude, che venire da essa appellata l'arto 
ammirabile e stupenda di manifestare altrui per a mezzo 
delle parole i proprii pensieri, i concetti del proprio spirito. 

Tutte queste parti cosi brevemente esposte e solo per 
quanto può essere necessario per l'intelligenza dei fenomeni 
vocali ed articolazioni fonetiche, son coperte da una mem- 
brana continua e di una stessa natura, la quale comin- 
ciando dalle labbra e dalle narici si addossa alle pareti ed 
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a tutti i meati di questi organi y solo lasciando scoperti i 
denti di cui orla le parti inferiori costituendo lo gengive. 

A cose ordinarie l'aria espulsa dai polmoni atlraves^ li- 
beramente la laringe senza dar suono , per converso se i 
muscoli di quest'organo si contraggono^ si accelera il pas^ 
saggio del fluido aereo e viene prodotta, la voce. 

Il complesso degli organi costituenti Vappareccbio fone* 
tìco non saprebbe meglio essere assimilato che alla zampo- 
gna pastoreccia dei 'nostri montanari ed a tutti nota (ba- 
ghót). L'otrieello di questo istrumcato (»irìsponde ali uffi- 
cio che nella produzione delle voci prestano 1 polnrH>ni, il 
tubo dì pelle conducente il fluido aereo verjso Tistrgomenlo 
corrisponde alla trachea, il cono rovesciato colla rispettiva 
linguetta costituente Y estremità superiore dell' istrumenlo 
imboccatq dal tubo pellìceo, rappresenta la glotide parte 
più importante della laringe, e luogo preciso ove si formano 
i suoni. La parte superiore della laringe stessa ooUe oavità 
orati e le sue dipendenze sono rappresentate dal corpo del- 
ristrumento co' suoi aocessorìi, siccome quelle che modifi- 
cano bensì e modulano il suono già formato^ ma non sono 
atte nò capaci da produrle da sa medesime. 

Tali sono gli organi dal sapientissimo e provvidemìssimo 
Iddio destinati a mettere in reciproca comunicazione i fi- 
gliuoli dell'uomo acciocchò uniti e concordi a lui indirizzas- 
sero tutti i loro affetti e le loro laudi; ed alla propria .con-, 
servozione provvedessero,, perfezione e ben essere: faccia- 
moci ora ad esplorare il modo onde agiscono e prendono 
parte alla produzione ed articolazione dei suoni elementari 
fonetici. 

ARTICOLO SECONDO. 

Del meccanismo mediante il qudle si formano e si proda- 
cono i suoni elementari delh voce. Della formazione e 
produzione dei suoni elementari vacali propriamente detti. 

Presso quelli che scrissero della cosa grammalicalo ò ben 
difficile a trovarsi, chi descritto abbia di proposito Tappa- 
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reechìo insemente alla produzione ed articolazione dei suoni 
YocaK> e que' grammatici poi che dissero del meccanismo 
mediante il qu^le i suoni medesimi si formano e si artico- 
"iano^ non solo sono radi, ma ne scrissero in modo che 
più ha del favoloso e deir«nigma, anzi che di Terità, diia- 
rezza e precisione. Eppure nulla di più utile e ^ più im^ 
portante per la sdenza filologica della esatta cognizione di 
fpiesta base fondamentale i^ogni maniera di linguaggio. É 
egli credibile che ad ottimo fine riesca quell'artista che non 
conosce teoricamente quegli strumenti dall'uso dei quali di- 
pende resito dell'opera sua? No certamente, almeno par- 
lando dell'ordine naturale delle cose. Lo stesso dicasi im- 
pertanto del subbietto che attualmente si occupa. 

Descrìtti succintamente gli organi diversi costituenti l'ap- 
parato inserviente alla produzione ed articolazione dei suoni 
elementari delia voce^ l'ordine naturale della cosa ci porta 
a parlare della maniera colla quale i «noni medesimi ven- 
gono formandosi ed articolandosi. Non è nostra intenzione 
di venire qui esplorando tutti i suoni possibili all'apparato 
fonetico dell' uomo , come né anco è nostra intenzione di 
passare in rassegna gli «lomenti vocali che furono o sono 
usati presso le varie nazioni e i diversi loro idiomi. Ciò non 
solamente ci allontanàrebbe di troppo dal proposito nostro> 
ma sarebbe altresi a noi se non impossibile cosa, almeno 
difficile e laboriosa anzi che no, e sempre poi di niun gio- 
vamento a! nostro intento. Ond'è che noi intendiamo limi- 
tare la nostra esplorazione ai suoni elementari fonetici pre^ 
prii del vemacolo^ nostro e dell^ italiana fa^'ella , siccome 
quelli cui solo tende la nostra qualunque sia letteraria elu- 
cubrazione. E primieramente del numero dei suoni elemen- 
tari della voce. 

Per quello spetta al numero dei suoni elementari fone-. 
tici proprii del vernacolo nostro, bisogna qui dal bel prin- 
cipio confessare non essere cosa tanto facile il determinarlo, 
attesa la grande mobilità della pronuncia non solo da di- 
stretto a distretto; ma ben anco da villaggio a villaggio. Ciò 
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non pertanto, trascurate le minori divergenze e solo tenuta 
conto della pronuncia più comune, universale e costante del 
vernacolo nostro, crediamo apporci fissando a ventisette i prin- 
cipali suoni elementari fonetici del nostro dialetto. Per quello 
spetta ai suoni elementari della lingua italiana non ben ss 
accordano i grammatici nel determinarne il numero , noi 
accuratamente esplorata la cosa crediamo non andare loo^ 
tani dal vero limitandolo a venticinque. Venticinque di que- 
sti elementi fonetici sono comuni tanto al vernacolo nostro 
che alla lingua italiana, e due sono proprii del nostro dia- 
letto, come a suo luogo vedremo. Per esprimere in iscritto 
questi suoni elementari fonetici il nostro nativo linguaggio 
non ha caratteri graiBci suoi proprii, ma servesi di quelli 
stessi della lingua italiana che nello stato attuale delle cose 
ascendono, siccome vedremo, al numero dì ventidue,, i ri* 
manenti suoni si esprimono con alcuni 4^1 caratteri sopra- 
detti ora soli, e combinati in più di uno. 

Dei suòni elementari fonetici, siccome di ogni altra ma- 
niera di linguaggio còsi del vernacolo nostro come dell' i* 
tala favella, altri si producono senza alcuna articolazione 
degli organi inservienti alla produzione dei suoni elemen- 
tari fonetici, ma conservandosi questi in perfetta quiete nel 
tempo della produzione di detti suom: altri per converso 
richiedono un'azione più o meno complicata dei sopradetti 
organi nel tempo della loro formazione e produzione. Da 
qui procede la distinzione dei suoni elementari fonetici, in 
suoni articolati e in suoni aon articolati. I suoni non arti- 
colati chiamansi dai grammatici suoni vocali ed anco sem- 
plicemente vocali quasi si dicesse voci per eccellenza, sic- 
come quelle che si producono da soli e non abbisogna di 
altro ajuto. I suoni poi elementari articolati diconsi comu- 
nemente suoni consonanti ed anco semplicemente consonanti 
per indicare che tali suoni non possono prodursi se non 
appoggiandoli a qualche suono vocale insieme al quale fac- 
cia suono non avendone, da soli, alcuno. 
, Diremo in questo medesimo articolo della formazione dei 



suoni elementari vocaK propriamente detti , rimandando al- 
l'articolo seguente Tesplorazione del meccanismo mediante 
il quale vengono formandosi i suoni elementari articolati e 
consonanti. 

I suoni elementari vocali del nostro vernacolo sono per 
Io meno in numero di nove^ quelli della lingua italiana 
sono in numero di sette. I sette suoni vocali della lingua 
italiana sono comuni anche al vernacolo nostro, e viceversa. 
Ma il vernacolo nostro ne ha inoltre due altri che sono 
suoi proprii. 

II primo suono elementare vocale comune tanto al ver- 
nacolo nostro che alla lingua italiana è quello che sentesi 
nel pronunciare la prima sillaba del vocabolo A-ni-ma, Se 
il canale orale compreso tra la base della faringe e la base 
della lingua si dilata e il velo pendulo si ritira presentan- 
dosi in forma concava^ come una vela con vento in favore 
e si allarghi .r orificio della bocca « in tale stato si mandi 
fuori il fiato^ il suono che si forma è appunto quello cht 
abbiamo superiormente indicato. Tale suono passando dalla 
pronuncia stila scrittura viene espresso tanto nel vernacolo 
nostro che nella lingua italiana col graiBco carattere A. 

Se, essendo il canale orale cosi atteggiato^ la base e il 
dorso della lingua s'innalzane un poco orizzontalmente^ sic- 
ché lo spazio tra il velo pendulo^ il palato e la lingua si 
faccia un poco più stretto e di una curva come di una 
grondaja riguardante w\h cavità tra la retro bocca e la 
volta palatina^ e in tale atteggiamento si emetta Taria, si 
forma un suona vocale quale si è appunto quello che odesi 
nella pronuncia della prima sillaba della parola Eloquio e 
che è il secondo suono elementare vocale comune tanto al 
vernacolo nostro che alla classica lingua d'Italia. Questo 
suono tanto nell' una che nell' altra favella viene espresso 
dal carattere graffico £. 

Se questa specie di cunicolo cosi formalo si prolunga per 
opera della lingua coU'applicarsi all'arcata dentale inferiore, 
e in tale posizione fuori si manda il fluido aereo, viene ii 
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formarsi un suodo elementare vocale simile a quelTo die 
odesi nella prima sillaba del vocabolo Era ed è comune 
tanto al vernacolo nostro che alla lingua italiana^ o viene 
espresso si nell'una che nell'altra lìngua col carattere graf- 
fico superiormente indicato, e perciò distinguonsi Tuno dal- 
l'altro^ cogli epiteti di largo e di stretto^ dando il primo 
al primo, l'altra al secondo. Nella produzione di questi due 
suoni la posizione dell'orificio buccale ^ indiflerente. 

Se questa medesimo cunieolo orale ancor più «i prolan- 
glii per opera delle guancie addossate contro lo scheletro 
osseo, che ricoprono, e pel ristrlogimenta delle labbra spor- 
genti nello stesso tempo come rimboccatura d'una tromba, 
mentre i denti incisivi superiori non distano dajli inferiori 
che di alcune Knee, l'aria emessa in quell'atto produce quel 
suono vocale che sentesi nel pronunciare la prima sillaba 
vernacola, traducendo l'italiano vocabolo olio (ùlé). Questo 
suono vocale elementare è proprio del vernacolo nostro, e 
non comune alla lingua italiana. Passando alla scrittura si 
esprime dai nostri più accurati scrittori col graffioo carat- 
tere U sormontato da due punti, in questo modo U. 

Questo stesso cunicolo orale formato dalla voka palatina 
e posteriormente dal velo pendolo rendendosi ancora più 
angusto per opera della lingua die colla sua parte mediana 
tocchi la volta palatina, e in tale atteggiamento si emetta 
l'aria ne esce quel suono che sentesi nella pronuncia della 
prima sillaba della parola Ira ed è comune tanto al ver- 
nacolo nostro che alla lingua italiana. Tale suono passando 
dalla pronuncia alla scrittura vien espresso si nell'una che 
nell'altra lingua dal carattere graf&co /. 

La distinzione che da taluni si vorrebbe lare deir / in 
vocale e consonante^ forse a ciò indotti dall'osservazione, 
che per produrre un tal suono elementare, in certe circo- 
stanze richiedesi un certo movimento di accostamento della 
lingua al palato, come in Gqjo, Baja, non sembra esatta, 
conciossia che, un tal movimento sembra piuttosto indotto 
dalla fortuita predisposizione degli organi in tal peculiare 



39 

circostanza , pet convincersi di ciò basta ossenare, che il 
suono dell'/ in detti vocaboli, non differisce punto da quello 
che sentesi in Superiore, Inferiore, Deteriore e simili, nelte 
quali nessuno mai si sognò di chiamare 17 consonante, né 
di scriverlo col carattere / come in <iajo, Bajò, Gioja, ai 
quali suoni è affatto identico. E però appare non male ap« 
porsi quelli, che come inutile, vorrebbero eliminato dall'i- 
talo al&beto il carattere graffico / con cui suol esprimersi 
il suono ^1 preteso / consonante^ e peggio poi ancora usare 
quelli ohe lui fanno fare Tufficio di due //. 

Se si dilata la cavità orale sopradescritta e si atteggiano 
le labbra in forma rotonda , il suono che si produce per 
Tuscìta deH'aria in tale atteggiamento si è quello che Sen- 
tesi nel pronunciare la prima sillaba della parola Opera. 
Vero è però che ta cooperazione delie labbra non è. indis- 
pensabile per la emissione di un tal suono , ma solo la 
facilità. Questo suono elementare vocale è comune tanto al 
vernacolo nostro che alla lingua italiana, e si nell'uno che 
nell'altro linguaggio passando dalla pronuncia «Ila scrittura, 
viene espresso dal carattere graffico 0, 

Se poi si diminuisce alquanto la capacità della sopra 
detta cavità orale e si ristringe alquanto l'orifìcio buccale 
e in tale stato si emette l'aria, il suono che si forma è 
quello che si sente nella pronuncia della prima sillaba del 
vocabolo Orezzo, Questo suono elementare vocale è comune 
tanfo al v^^macolo nostro quanto alla lingua italiana, e pas- 
sando dalla pronuncia alla scrittura, per mancanza di ap- 
posito distinto carattere viene espresso dallp stesso su- 
periormente detto, e si distingue coll'epiteto di stretto^ 
come quello viene appellato largo. 

Se r atteggiamento della cavità orale sopra descritta si 
modifica alquanto innalzando un poco la lingua verso il pa- 
lato e tenendo le labbra più avvicinate e ristrette che non 
nella pronuncia dell'O stretto, il suono che l'aria produce 
uscendo in tale atteggiamento è quello che si sente nella 
pronuncia della prima sillaba del vocabolo Uva, Questa 
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suono elementare vocale è comune tanto al vernacolo no- 
stro quanto all'itala favella, e passando dalla pronuncia alla 
scrittura nel vernacolo nostro viene espresso, per mancanza 
di apposito carattere, dall'O suddetto ma sormontato da ac- 
cento circonflesso in questa guisa Ó, Neil' itala favella per 
converso viene espresso dal carattere grafico U delto anco 
U toscano. 

Con questo medesimo graflbx) carattere nel vernacolo no- 
stro, si esprime nella scrittura quel suono elementare vo- 
cale proprio del nostro vernacolo, e non comune all' itala 
favella, che si produce applicando la lingua pe' suoi tre 
quarti posteriori alla volta palatina, lasciando sulla linea 
media un interstizio vacuo triquetro piramidale formato dal 
dosso della lingua un po' incavato nella sua linea mediana, 
e dalla volta palatina: ed è appunto quel suono che sen- 
tesi nel pronunciare traducendo nel vernacolo nostro, Y i- 
taliano vocabolo Uno, Giova osservare che l'onda aerea, per 
un tale atteggiamento della cavità orale, passando per Io 
stretto cosi preparato eflettua e compie il suono solo all'u- 
scir per la rima delle labbra, mentre stanno orizzontalmente 
l'una contro l'altra e raggrinzate agli angoli, lasciando un'a- 
pertura quasi orizzontale. 

Tali sono i suoni elementari vocali, si vernacoli che ita- 
liani, e tale si è il meccanismo di loro formazione; affin- 
chè però più distintamente si comprendano ad un solo colpo 
d' occhio li daremo qui riutiiti coi rispettivi loro caratteri 
mediante i quali vengono nella scrittura espressi. 

Suoni elementari vocali comuni al vernacolo 
e alla lingua italiana. 

A, Anmdi — £, Eloquio — E, Era — /, Ira — 0, 
Opera — 0, Orezzo — U, Uva italiano-, vernacolo Ó — 
Sóra, sopra. 

Suoni elementari vocali proprii del vernacolo, 
•• •• 
U, U, uno — (/, Uf, uovQ. 



Certamente chi volesse alquanto minuziosamente e rigo- 
rosamente ricercare la cosa anco rispettivamente alla mag- 
giore minore durata sonora degli elementi vocali, a ben 
maggior numero far si potrebbero ascendere i detti ele- 
menti medesimi, ma noi abbiamo creduto doverci limitare 
al numero che noi ne abbiamo dato si perchè questo può 
bastare allo scopo che ci siamo proposti, si perchè altri- 
menti • facendo^ oltre al non recare alcun reale giovamento, 
ci saremmo esposti al pericolo d'ingenerare confusione. 

ARTICOLO TERZO. 

Dei suoni elementari consonanti e del meccanismo 

di loro formazione. 

Siccome abbiamo superiormente notato, p^r suoni ele- 
mentari consonanti si intendono quei suoni nella forma- 
zione dei quali richiedasi un'azione più o meno complicata 
degli organi fonetici, e che perciò stesso diconsi ancora 
suoni -elementari articolati. Vero è, che filosoficamente par- 
lando, l'epiteto di consonante dato a tali suoni non è esatto, 
conciossia che propriamente parlando tali suoni non sono 
che suoni modificati e non due suoni insieme sonanti: tut- 
tavia noi teniamo una si fatta espressione, e perchè san- 
zionata dall'uso universale e costante^ e perchè può valere 
ad esprimere che tali suoni non possono prodursi né for- 
marsi se non mediante il concorso di altro dei suoni vo- 
cali propriamente detti. 

Dieciotto sono i suoni elementari consonanti proprii del 
vernacolo nostro, ed altrettanti quelli della lingua italiana, 
e tutti comuni si all'una che all'altra favella. Diverse sono 
le divisioni che dei suoni elementari si danno dai filologi 
e dai grammatici. La più naturale ci sembra quella che 
divide tali suoni a norma degli organi fonetici che si ri- 
chiedono per formarli. Vero è che nella formazione di tali 
suoni, non è un solo l'organo richiesto per formarli , ma 
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in tutti e ciascano ricbiedesi più o meno la oooperazione 
dì tutti gli organi della Toce; non è però men vero che 
nella formazione di ciascun suono elementare consonante , 
un dato organo vi prenda una parte preponderante sopra 
ogni altro: e però si è dal nome dell'organo o dagli or- 
gani preponderanti^ che tali suoni vengono distinti. Anzi 
siccome neila formazione di ciascun suono elementare con* 
sonante oltre Tergano principale richiedesi altresì elmeno 
che sia Taccostamento di un secondo organo, come eiascuno 
può facilmente Convincersi per poco che ci- ponga atten- 
zione^ perciò a maggior chiarezza e più facile intelligenza 
noi non crediamo mal fatto il dividere i diversi suoni ele- 
mentari consonanti dal nome di questi due organi ebe prin- 
cipalmente concorrono alla loro formazione. 

Secondo una tal regola noi dividiamo i dìciotto suoni 
elementari consonaiHi nella segiiente distinta. 

Palatino-Linguali . ^ ....... N.® 6 

Linguo-Dentali > 8 

Labbiali > 3 

Labbio-Dentali » 2 

Totale N.^ 18. 

Suoni elementari consonanti Palatino-Linguali, 

Diverse sono le maniere colle tfuali la lin^a st foresta 
alla formazione dei suoni eitementari ronsonanti. Alcuna 
volta essa si presta poggiando semplicemente «ontro uva tal 
data parte deUa cavità in cui si trova^ alcune altre battendo 
contro una ul data parte o porzione dell' apparecchio to^ 
netico medesimo^ ovvero vibrando irrequietamente contro 
il palato. 

Se^ trovandosi gli organi vocali nel loro stato normale 
^d ordiairio, si «pre «Iquanio la «avita orale e si poggia 
Torlo anteriore della lingua umettata e cx)mposta a scodella, 
contro la parte anteriore della volta palatina alla distanza 
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di pocbe linee dei denti incisivi, nell'atto che si emette il 
fluido aereoy il suono che Taria produce nel passare dai 
due lati^ tra la lingua e le guancie, è quello che » sente 
sei pronunciare la prima sillaba della parola El4era; e 
tanto nel vernacolo nostro che nella lingua italiana pas- 
sando dalla pronuncia alla scrittura, viene espresso dal ca< 
rattere graiBeo L. 

Collo stesso meccanismo del suono superiore, se si urta 
«OB maggiore forza rcstremità anteriore della lingua contro 
la parte anteriore della volta palatina, ueiratto di emettere 
l'aria, il suono che ne viene è quello che si sente nel pro- 
nunciare la prkna sillaba diel vocabolo Enfasi, e si nell'una 
ehe Dell'altra favella passando dalla pronuncia alla scrittura 
viene espresso dal carattere grafSco N. 

Se sempre collo stessa atteggiamento degli organi vocali, 
restremita anteriore della lingua vibra irrequietamente 
contro la volta palatina, durante il passaggio dell'aria^ 11 
suono che ne viene è quello che si sente nella pronuncia 
della prima sillaba della parola Errore. Questo suono pas- 
sando dalla pronuncia aHa scrittura vien espresso dal ca<^ 
raitere graffieioi R, sì nell'una che nell'altra fovella. 

Stando la lingua eoi suo dorso elevato verso la parte 
media del palato lasciando passare Taria tra la sua eonves* 
sita e la volta palatina producesi un suono quale appunto 
si sente nella pronuncia della prima sillaba della parola 
Colina ed è comune tanto al vernacolo nostro che alla 
lingua italiana, e passando dalla pronuncia alla scrittura 
viene sespresso, ana che dal carattere graffico Q che sa- 
rebbe proprio silo; dal carattere C (duro) proprio di un 
altro su(Hìo, da questo assai diverso siccome vedremo. Il 
punto importante di questo suono è la chiusura del canale 
orale per TappUcazione del dorso della Hngua contro il pa* 
lato die le sovrasta, e che si apre pel passaggio dell'aria. 
Se nel meccanismo di questo suono si spinge fuori il 
fiato con minor forza ne viene invece un suono quale sen- 
tesi nella pronuncia della prima sillaba della parola Godere^ 
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comune altresì lanto al vernacolo nostro che alla lingua 
italiana, e passando dalla pronuncia alla scrittura, per man- 
canza di apposito carattere graffico, vien espresso dal ca- 
rattere G (duro) proprio di un altro suono, siccome fra 
poco vedrenM). 

8 2. 

Suoni elementari consonanti Linguo-Dentali. 

So avvicinate le fila dei denti incisivi, si appoggia Torlo 
libero della lingua contro l'arcata alveolare dei denti inci- 
sivi superiori od un poco più alto contro il palato, ed in 
tale atteggiamento si emette il fiato, il suono che ne deriva 
è quello che odesi nel pronunciare la prima sillaba del vo- 
cabolo Essere, Se nell'atto di spinger l'aria contro questa 
fessura si fa con qualche forza ne viene .quel suono forte 
che sentesi nel pronunciare la prima sillaba della parola 
Santo: se ciò avviene con minor forza si produce quel 
suono dolce che sentesi nel pronunciare la seconda sillaba 
dal vocabolo Rosa, Questo suono dolce rassomiglia al sibilo, 
il forte rassomiglia al fischio. Amendue questi suoni sono 
comuni tanto al vernacolo nostro che alla lingua italiana, 
e si nell'una che nell'altra lingua passando dalla pronuncia 
alla scrittura, per mancanza di due distinti caratteri, si 
esprimono con l'unico carattere graffico S, 

Tenendo l'estremità della lìngua applicata ed immobile 
presso le gengive interne dei denti incisivi superiori, men- 
tre le fila dei denti si combaciano e la lingua lascia un 
piccolo interstizio tra so e il palato, l'aria uscendo in taU 
condizioni produce quel suono che sentesi nel pronunciare 
la prima sillaba della parola Zibibbo. Se la colonna d'aria 
uscente è lenta e tenue, ne viene quel suono che sentesi 
nella pronuncia della prima sillaba, della parola Zona; se 
dessa colonna d'aria è forte, ne viene quel suono forte che 
sentesi nella parola Zazzera, Amendue questi suoni sono 
comuni tanto al vernacolo nostro che alla lingua italiana, 
e passando dalla pronuncia alla scrittura, per mancanza di 
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eoe distinti segni graffici; si nell'uno che nell'altro linguag- 
gio vengono espressi dairunico carattere Z, siccome ve- 
demmo avvenire nei due suoni superiormente descritti, ab- 
bandonandone al buon senso la distinzione. 

Stando la lingua nel suo stato normale, se nell'atto del 
passaggio dell'aria, l'apice della lingua viene a battere con- 
tro la arcata dei denti incisivi^ producesi quel 'suono cha 
sentesi nella pronuncia' della prima sìllaba della parola Ct- 
leste. Questo suono è comune alla lingua italiana ed al 
vernacolo nostro, e si nell'una cbe nell'altra favella viene 
espresso dal carattere graffico C, detto molle, onde distin- 
guerlo da altro suono espresso dal medesimo carattere. 

Collo stesso meccanismo e solo spingendo l'aria con mi- 
nor forza si produce quel suono che sentesi nella pronun- • 
eia d^lla prima sillaba della parola Giglio. Suono comune 
al nostro vernacolo ed alla lingua italiana, e passando dalla 
pronuncia alla scrittura , si nell' una cbe nell' altra favella 
viene espresso dal graffico carattere G (molle). 

Dal confronto del meccanismo di formazione di questi 
due ultimi suoni con quello degli altri due suoni espressi 
per antica consuetudine con questi medesimi caratteri graf- 
fici, ciascuno si potrà facilmente convincere dell' abbaglio 
che la maggior parte dei grammatici si presero su tale rap- 
porto. 

Ha sia che sfuggisse all'esplorazione di essi una si pro- 
fonda diversità di meccanismo nella formazione di questi 
suoni elementari consonanti, sia cbe fossero a ciò costretti 
dalla mancanza di appositi caratteri graffici onde esprimerli; 
essi posero regola che il C e il G innanzi alle vocali A, 

0, U si dovessero pronunciare duramente, e per converso 
si dovessero pronunciare dolcemente innanzi alle vocali E, 

1, quasi che la scrittura fosse nata prima della pronuncia, 
e non piuttosto fosse questa a quella anteriore. Sarebbe 
quindi stato più esatto il dire: che occorrendo di esprì- 
mere colla scrittura i suoni elementari espressi dal G e C 
dori se le fosse venuto appresso, o meglio ancora se avcs- 
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sero dovuto essere espressi con qaelli espressi daHé vo- 
cali A, 0, U bastavano soli /se con qaelli espressi dalle 
vocali E, I era mestieri chiamare in soccorso il carattere 
onde esprimere la durezza loro. Per converso^ se i suoni 
espressi per C e /j, orano i molli o dolci; con quèUi del- 
r£ e / bastavano soli^ ma con quelli àAVA, O, IT era 
mestieri interporvi Y I onde indicarne la mollezza. A tale 
giro vizioso indusse o la svista dei grammatici, e la man- 
canza di apposito carattere graftico. 

Non è nostra intenzione cosa veruna innovare, solo av- 
vertiamo per quello spetta al vernacolo nostro, ebe quando 
nascer potrebbe dubbio quando tali suoni siano molli, il 
che suole avvenire precipuamente in fine di parola, i ca- 
ratteri graffici verranno sormontati da una pieoola lineetta 
curva in questa guisa C G. 

Se essendo chiuse il canale orale dalla lingua applicata 
colla sua faccia estrema superiore, alla parte anteriore àA 
palato ed all'arcata dentale^ si stacca al passaggio dell'aria, 
si produce quel suono che sentesi nella pronuncia della 
prima sillaba del vocabolo Dire; se poi spingesi l'aria con 
maggior forza e la lingua urti con maggior rapidità contro 
la suddetta parte, il suono che ne viene è quello che sentesi 
nella pronuncia della prima sillaba della parola Timore. Que- 
sti due suoni sono comuni tanto al vernacolo nostro che alla 
Kngua italiana, e passando dalla pronuncia alla scrittura si 
nell'una che nell'altra favella, il primo viene espresso dal 
carattere graffico D ed il secondo dai carattere T. 

§ 3. 

Suoni elementari consonanti LahhiaH, 

Essendo chiuso le labbra, se queste si staccano nel pas- 
saggio dell'aria emessa dal condotto orale, ne viene un suo- 
no, quale si sente nella pronuncia della prima ed anche 
della seconda sillaba della parola Bibita, Questo suono ele- 
mentare consonante comune tanto al vernacolo nostro quanto 
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alla lingua Italiana passando dalla pronuncia alla scrittura, 
si neiruno cbe nell'altro linguaggio viene espresso dal ca- 
rattere graiBco B. 

Se il sopraddetto staccamento delle labbra avviene eoa 
maggior forza, il suono che si produce è quello che sentest 
nella pronuncia delta prima sìllaba della parola Pila. Que- 
sto suoao comune al vernacolo nostro ed alla lingua ita* 
iiaioa passamk) dalla pronuncia alla scrittura, viene espresso 
in ambe le favelle dal carattere P. 

Similmente se nell'atto di staccare le labbra, oltre l'aria 
che si spinge a traverso di quelle, se ne fa uscire contem- 
poraneanokente anche per le «avita nasali, il suono che ne 
viene è quello che sentesi si nella prima cbe nella seconda 
sillaba della parola Mimosa, Questo suono è c>omune si al 
vernacolo nostro che alla lingua italiana, e passando dalla 
pronuncia alla scrittura viene si nell'una che nell'altra lin- 
gua espresso dal carattere M. 

§ ^- 

Suoni elementari consonanti LahhiO" Dentali. 

Se si appoggiano i denti superiori sul labbro inferiore, 
e in tale atteggiamento si spinge con forza l'aria a traverso 
il contatto di questi organi e precisamente tra la parte ac- 
cuminata dei denti incisivi e il labbro combaciarne, ne viene 
un suono quale si è appunto quello che sentesi nella pro- 
nuncia della prima sillaba delle parole Filo, Fuso, Questo 
suono elementare consonante comune al \'ernacolo nostro 
ed alla lingua italiana, passando dalla pronuncia alla scrit- 
tura, si nell'una che nell' altra lingua viene espresso dal 
carattere graiBco F, 

Colla medesima posizione degli organi, se si spinge solo 
più leggermente il fiato, ne verrà invece un suono, quale 
sentesi nella pronuncia della prima sillaba delle parola 
VélOy Vado* Questo suono elementare consonante^ similmente 
comune tanto al vernacolo nostro che alla lingua Italiana, 
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passando dalla pronuncia alla scrittura^ si nell'una che nel- 
l'altra favella viene espresso dal carattere graffico V. 

Tali sono secondo il parer nostro i suoni elementarr fo- 
«etici consonanti che aggiunti ai suoni elementari vocali 
propriamente detti e descritti nell'articolo precedente danno 
appunto il numero di venticinque suoni elementari per lin- 
gua italiana, e quello di ventisette pel vernacolo nostro. A 
maggiore cx)modità poi ed a più facile intelligenza noi da- 
remo qui riuniti, secondo la distinzione superiormente fatta 
tutti i suoni si vocali che consonanti, coi rispettivi loro ca- 
ratteri graffici da cui vengono espressi, e nomi con cui ven- 
gono appellati, acciocché cx)n un sol colpo d'occhio si pos- 
sano aver presenti e riconoscere. 

Suoni elementari vocali comuni ad amendue le lingue. 

Gli elementi vocali hanno per tutto loro nome il suono 
stesso da loro espresso e solo vi si aggiunge un epiteto, 
quando più suoni elementari vengono espressi da uno 
stesso carattere. 

À-nima A O-pera largo. 

E'ioquio È largo. 0-rezzo stretto. 

E-ra É stretto. U-va lì berg. ò, ola 

I-ra I (olla). 

Suoni vocali elementari proprii del vernacolo. 
Uv (Uovo) ti. = U (lino) V. 

Suoni elemenfavi consonanti comuni ad amendue U lingue, 

' Palatino-Linguali. 

L-ode L elle. Corona C ci duro. 

N'Ovelìa N enne. G-odere 6 gi duro. 

R-ovina R erre. 
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LinguO'Dentali. 

S-anto S esse aspra. C4lestre C ci dolce. 

S-alute S esse liquido. G-iglio G gì dolce. 

Z'Ona Z zitta aspro. D-ire D di. 

Z'ibibbo Z zitta liquida. T-imore T ti. 

Labbìalì. 

B'ibita B bi. M-imosa M emme. 

P-ila P pi. 

Labbìo-Dentali. 

F-ilo F effe. V-elo V ve. 

Le consonanti distingoonsi pure in consonanti Mute e 
in consonanti semivocali. Le mute sono quelle il cui nome 
comincia per elemento consonante quali sono B^ C, D, G, 
Py Qy r, V, Z. Le semivocali sono quelle il cui nome co- 
mincia per elemento vocale quali sono F, jL, Jtf, N, R, S, 
Delle semivocali poi quattro diconsi liquide perchè sono 
estremamente fluide, quali sono L, M, N, it. 

Un importante osservazione che noi non dobbiamo in 
alcun modo pretermettere, ed è comune ad ogni maniera di 
linguaggio, si è, che ben di sovente i suoni elementari da 
medesimi organi prodotti si mutano, massime li più affini, 
Tuno nell'altro, e lo stesso avviene dei caratteri graffici da 
cui vengono espressi passando dalla pronuncia alla scrit- 
tura. Cosi a mo' d'esempio dicesi egualmente, Beppo e Peppo 
in significato di Giuseppe, essendo amendue questi suoni 
labbiali. 

Presso una parte dei nostri provinciali domina un suono 
elementare del tutto particolare, che sebbene non può dirsi 
comune e proprio del vernacolo nostro, egli è però abba- 
stanza esteso perchè noi non possiamo dispensarci di farne 
menzione e dirne qualcosa. 

Se il velo pendulo contraendosi presenta uno spazio più 

4 
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concavo che nello stato normale, e ritirandosi poscia poste- 
riormente s'innalza, mentre la lingua alla sua volta si spiana 
dall'apice verso la base che va innalzandosi verso la sua 
parte mediana; emettendo in tali circostanze il fiato ne 
viene un suono aspirativo gutturale quale appunto si sente 
presso di noi neir interiezione di lieta sorpresa, e che pas- 
sando dalla pronuncia alla scrittura suol esprimersi col ca- 
rattere graffico H, come Okf Nella lingua italiana questo 
carattere, se ne eccettui grinterposti , non è che di mera 
figura, vale a dire, non serve che o a distinguere alcune 
parole, ovvero ad esprimere che il suono espresso dal G e 
dal C è duro. 

Questo suono aspirato in certe parti delia nostra provincia 
addiviene si marcalo e frequente che sembra indivisibile 
pedissequo di ciascun suono elementare vocale, come, Rok, 
Rih, Giih, 'Yehscohv — Rosso, Retto, Acuto, Vescovo, 

Noi incliniamo a credere che un tal suono aspirato sia 
un monumento vivo e parlante, più importante di quello 
taluno si possa immaginare, e che accurate studiose inda- 
gini sopra un si fatto documento fonetico dovrebbero molto 
probabilmente condurre alla costatazione dell'origine e delle 
fasi storiche di quella parte della popolazione che ne fa 
usò, e che ricevutolo in domestico retaggio in età remote 
il conservarono e tramandarono sino a noi. 

ARTICOLO QUARTO. 

Della varia maniera colla quale gli elementi fonetici 
si combinano e si raggruppano onde esprimere le idee. 

Noi abbiamo detto altrove che le voci significative od 
esprimenti qualche idea o concetto del nostro spirito si di- 
cono Parole, 

Ora non di rado avviene, tanto nel vernacolo nostro che 
nella lingua italiana, che un sol elemento fonetico vocale 
basta per sé stesso ad esprimere un'idea e per cx)nseguenza 
a costituire da solo una vera e completa parola. 
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Cosi, a cagione d'esempio, nel vernacolo nostro quel suono 
elementare vocale che viene espresso dal carattere graf- 
fico U costituisce da solo una intera e perfetta parola perchò 
vale da solo ad esprimere un'idea quale si è appunto quella 
che viene espressa dall'italiano vocabolo Uno. Similmente 
il suono elementare fonetico espresso dal carattere graffico E 
basta da solo a costituire una completa parola perchè da solo 
vale ad esprimere una vera idea siccome quello che tanto nei 
vernacolo nostro che nella lingua italiana equivale ad Ancora, 
Oltreché, Nondimeno, Oltre ciò e simili coll'accento grave 
esprime Affermazione, Esistenza, coli' apostrofo nella lingua 
italiana vale Egli, Esso, Eglino. 

Più comunemente però un solo elemento non basta ad 
esprimere le idee dell'animo, ma fa dì mestieri combinare 
tra di loro più elementi perchè formino quei suoni più o 
meno articolati e complessi da cui le idee più comune- 
mente vengono espresse. 

Cosi, a cagione d'esempio, volendo esprimere l'idea Pane, 
non bastando un solo elemento, fa di mestieri combinarne 
più di uno fra di loro onde ottenerne l'effetto. Però volendo 
esprimere in vernacolo nostro una tale idea, fa d'uopo unire 
ed accoppiare fra di loro i suoni elementari espressi dal 
carattere P e dal carattere A e formare il suono complesso Pa. 
Volendo esprimere una tale idea nella lingua italiana, due 
suoni elementari non bastano ma fa di mestieri raggrup- 
pare i suoni elementari espressi dai caratteri graffici Pane 
e formarne il suono complesso espresso dalla parola scritta 
Pane, 

Quando uno o più elementi si pronunciano con una sola 
emissione di fiato diconsi Sillaba, cosi nell' esempio recato 
di sopra i suoni elementari espressi dai caratteri Pa pro- 
nunciandosi con* una sola emissione di fiato, costituiscono 
uoa sillaba. Per converso i quattro suoni elementari ri- 
chiesti dalla lingua italiana per esprimere la stessa idea, 
non potendosi pronunciare tutte e quattro con una sola 
emissione di fiato ma dovendosi impiegare due enùssioni 
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come Pa-ne, saranno perciò stesso anche due sìllabe. Sic- 
come poi le sopradette voci esprìnlouo una vera idea perciò 
stesso sono anche due vere parole. Le parole poi formate 
da una sola sillaba dic^nsi Monosillabe, quelle composte di 
due Bisillabe, Trisillabe, Quadrisillabe quelle composte di 
tre di quattro sillabe, e cosi progressivamente dicasi di 
quelle composte di un maggior numero 'di sillabe. In ge- 
nerale poi le parole composte di più di una sillaba diconsi 
Polisillabe. 

Intorno alla formazione e distinzione delle sillabe deb- 
bonsi avere presenti le seguenti norme che sono come al- 
trettanti canoni grammaticali. 

i.^ Essendo la sillaba, siccome abbiamo di sopra indi- 
cato, la pronuncia di uno o più elementi emessa con una 
sola emissione di fiato, ed avente per ciò stesso un suono 
elevato e spiccato, ne avviene per necessaria conseguenza 
non potersi dare sillaba senza elemento vocale, mentre per 
converso un solo elemento vocale può da solo formare una 
sillaba ed anche una vera parola. 

2.^ Che in una sillaba l'elemento vocale può avere in- 
nanzi a sé un elemento consonante come Pa vernacolo e 
r italiano Pa-ne: ed in questo caso l'elemento consonante 
può essere qualunque dei sopra annoverati. 

3.® Che l'elemento vocale sillabico può avere a sé ap- 
poggiato susseguentemente qualunque degli elementi con- 
sonanti. 

4.^ Che se gli elementi consonanti che precedono l'ele- 
mento vocale sono due, questi non possono essere due ele- 
menti muti; possono però essere due elementi liquidi o se- 
mivocali purché il primo sia uno di quelli espressi dai ca- 
ratteri graffici F, S, come Fradel — Fratello, L'elemento F 
ammette dopo di sé solo gli elementi L, ii/ma l'elemento S 
ammette qualunque altro elemento consonante. 

5.® Che l'elemento vocale della sillaba può avere innanzi 
a sé fino a tre elementi consonanti purché il primo sia 
l'elemento S come Scriv — Scrivere, 
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6.^ Che .una sillaba non può avere più di cinque ele^ 
menti tra vocali e consonanti, come neiresempio recato di 
sopra. 

7.^ Che gli elementi consonanti in una sillaba possono, 
tra airinnanzi ed airindietro deirelemento vocale, giungere 
fino a quattro come nell'esempio sopra citato Scriv — Scri- 
vere e in Spranga. 

8.® Per ultimo fa d' uopo osservare che nel vernacolo 
nostro una gran parte delle sillabe in fine di parola ter- 
minano per elemento consonante; mentre neiritaliano idio- 
ma ad eccezione dei monosillabi In, Con, Non, Per tutte di 
loro natura finiscono per elemento vocale. 

AvA'iene non di rado tanto nel vernacolo nostro che nella 
lìngua italiana, che in una sola e medesima sillaba entrino 
due più elementi vocali o soli od accompagnati da ele- 
menti consonanti, siccome quelli che vengono pronunciati 
con una sola emissione di fiato, quali sono a cagione di 
esempio Au-rora, Fiiii — Figliuoli, I^'unione fusiva di tali 
elementi vocali dicesi con termine greco, nel primo caso Dit- 
tongo, nel secondo Trittongo che suona appunto nell'itala 
favella Suono doppio. Suono triplice. 

In questa unione di elementi vocali, non tutti si fanno 
egualmente sentire spiccati, ma uno più, altri meno. Quan- 
do l'elemento vocale dominante è il primo, i susseguenti 
si fanno essi pure sentire alquanto spiccati, come avviene 
nell'esempio portato di sopra Au-rora, ed in tal caso il dit- 
tongò trittongo viene distinto colla qualifica di Disteso. 
Quando l'elemento dominante non è il primo, ma uno dei sus- 
seguenti^ come in Pia — Piano, Fini — Figliuoli, allora chia- 
mansi dai 'grammatici Dittonghi o Trittonghi raccolti. Comecbò 
in quest'ultima spezie di dittonghi e di trittonghi, il primo 
od i primi elementi vocali perdano molto del loro suono e 
della loro forza, tuttavia sentesi la loro presenza, altrimenti 
né saprebbero nò potrebbero dirsi dittonghi o trittonghi^ 
ma un semplice elemento vocale. Da questa esposizione dei 
dittonghi apparirà manifestamente l'abbaglio in cui caddero 



54 

quelli che vollero dittonghi nel Teruacolo nostca c[uci due 
semplici suoni elementari che di sopra abbiamo espressi coi 
caratteri graffici Ò U. 

Resta ora che diciamo qualcosa delle parole. Le parole 
sieno desse costituite da un semplice elemento sillabica, ov- 
vero da più di uno, esse possono essere o Semplici o Com- 
poste. Le parole sono semplici^ quando l'idea od il concetto 
della mente da loro espresso è un solo, quali sono appunto 
Uomo Gentile^ Uomo Galante. Sono composte quando espri- 
mono più di un'idea e di un concetto quali sono appunto 
le parole Galantom — Galantuomo, Gentilom — Gentiluomo 
e simili. 

Se alcuna cosa manca a dirsi intorno airargomento che 
ci occupa verrà completato là dove diremo dell'ortografia. 
Che se alcuno ci accusasse di avere in qualche modo preoc- 
cupato quest'ultimo ramo della scienza grammaticale, chie- 
diamo venia facendo osservare che l'ortoepia e l'ortografia 
sono tra di loro si affini^ che nello stato attuale delle cose, ' 
è pressoché impossibile trattare per iscritto dell'una, senza 
invadere la provincia dell'altra. Non possiamo però dispen- 
sarci di dare, prima di chiudere il presente articolo, al- 
cuni ammonimenti circa il modo pratico onde formarsi una 
retta pronuncia, segnalando in pari tempo, onde siano sfug- 
giti alcuni vizii principali, facendo osservare che quanto 
siamo per dire in proposito, quadra perfettamente si al ver- 
nacolo nostro che all'italiana favella. 

Per apprendere una retta pronuncia in qualsivoglia idio* 
ma, dopo di avere accuratamente studiato gli organi costi- 
tuenti TappareC/Chio fonetico inserviente alla produzione dei 
suoni vocali, e dopo avere diligentemente esplorato il mec- 
canismo mediante il quale ciascun elemento viene forman- 
dosi, fa di mestieri la conversazione di persone che di esatta 
e leggiadra pronuncia sieno fomiti, e sotto il loro magi- 
stero diligentemente e pazientemente esercitare i propri! 
organi si acustici che fonetici. 

A tale scopo giova assaissimo l'accompagnare prima col- 
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rocchio e coll'udito una persona di bella pronuncia fornita, 
mentre legge a voce moderatamente alzata squarci di clas- 
sici autori. Indi accompagnare colla propria pronuncia la 
stessa lettura. Finalmente leggere pronunciando da soli sotto 
il magistero e la censura della persona sopraddetta. Né un 
tale studio deve punto farci arrossire, conciò sia cosa che 
il fermo proposito di fare acquisto di una retta e leggiadra 
pronuncia è per noi di tanto più orrevole^ quanto maggiori 
sono gli ostacoli che superare dobbiamo per acquistarci un 
si pregevole ornamento. 

Giova pure assaissimo l'analizzare le parole alquanto com- 
plesse nelle rispettive sillabe , e queste nei loro elementi 
più semplici; l'esercitarsi a pronunziare quest'ultimo quando 
da soli e separatamente, quando combinati in sillabe ed in 
parole^ e quando finalmente in ben ordinati ragionamenti 
mentali ed orali. 

Concediamo volonterosi che un si fatto studio essendo di 
sua natura arido o monotono, richiegga perciò stesso riso- 
luzione, pazienza e costanza, ma se noi ci proporremo spesso 
innanzi agli occhi i vantaggi di un si nobile e leggiadro 
ornamento, non esiteremo punto a consecrarvi quella sol- 
lecitudine e quella fatica che per procacciarcelo essere ci 
può di mestieri. 

Yi ha taluni che nel parlare chiudono quasi la bocca e 
pronunciano si male da non poter essere intesi. Altri per 
converso, spalancano si fattamente l'orale condutto da non 
poter articolare gli elementi vocali, e mandan fuori un ru- 
more confuso spiacevolissimo. Alcuni parlano si precipito- 
samente che si mangiano le parole o le mutilano di modo 
da non poter essere compresi. Altri parlano si piano e sten- 
tatamente che è una vera agonia il seguirli cx)irattenzione. 
Tutte queste maniere ed abitudini viziose sono da evitarsi 
con cura e sollecitudine da tutti, ma in modo del tutto pe- 
culiare da chi vuol essere tenuto per educato e civile. 

Non può immaginarsi quanto importi 1' emenda di si 
sconci difetti. Sonosi vedute delle persone dotate di grande 
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erudizione e dottrina essere stati sfuggiti per la mancanza 
di queste piccole doti, mentre per converso altre, comechè 
di pochi talenti, ma perchè fomiti di elocuzione leggiadra, 
essere state ambite dalle più eulte riunioni. 

É per ciò, che noi abbiamo creduto dover insistere al- 
quanto sopra di un tale argomento, e forse più- di quello 
che per avventura potrebbe sembrare bisognevole. Chi però 
non UQ abbisognasse potrà sorpassarlo ed a noi dar venia 
se l'amore di giovare ci ha fatto di alquanto eccedere. 

Finalmente facciamo osservare, che forse alcuno ci farà 
aggravio, esserci senza bisogno trattenuti circa l'apparecchio 
fonetico inserviente alU produzione dei suoni vocali, al loro 
meccanismo e simili , ma noi facciamo osservare che noi 
non la pensiamo cosi, che anzi è nostro sentimento , che 
' uno studio accurato, diligente e comparativo dei suoni ele- 
mentari e complessi delle lingue viventi vernacole con quelle 
delle lingue dotte morte di molto facilitarebbe la constata- 
zione della vera genesi delle lingue; altrove meglio espor- 
remo questo nostro modo di vedere. 
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PARTE SECONDA. 

DelV Etimologia j ossia della natura delle parole. 



Appresso avere appreso a rettamente produrre e pro- 
nunciare i suoni elementari fonetici si da soli ed isolata- 
mente^ come riuniti e raggruppati in quelle varie combi- 
nazioni- sonore sillabe e parole appellate, e di cui il mul- 
tìplice discorso viene formato; dopo avere convenevolmente 
appreso a bellamente pronunciare un ben contesto ed ordi- 
nato discorso; lo studio che appresso dee farsi si è quello 
che riflette la natura delle parole, vale a dire Torigine, 
rofBcio e la modificazione delle parole diverse da cui il di- 
scorso e la lingua sono composte : e questo è quello appunto 
che, siccome altrove abbiamo acc/cnnato, con greco vocabolo, 
forse non troppo esattamente, Etimologia viene appellato. 

Noi abbiamo detto antecedentemente che la parola è e Una 
voce per lo più articolata significativa di alcuna idea dell'a- 
nimo nostro > ed abbiamo parimenti detto che e Videa è il 
semplice pensiero di un oggetto qualunque o di alcuna sua qua- 
lità modificazione isolatamente considerati; > a più chiara 
e facile intelligenza di ciò ci spiegaremo con un esempio. 

Se ci viene presentata una Rosa, gli organi della nostra 
vista trasmettono indilatamente al nostro spirito la sua im^ 
magine risultante della sua forma! e del suo colore. Se ri- 
moviamo poscia da, noi la Rosa, ciò non pertanto il nostro 
spirito ha tuttora presente la sua immagine. Questa veduta 
visione dello spirito è quello appunto che propriamente 
parlando dicesi Idea. 

È vero che non tutte le cose trasmesse dai sensi al no- 
stro spirito offrono di sé stesse un'immagine; conciossia 
cosa che se nell'atto che l'organo della nostra vista tras- 
mette allo spirito l'immagine della Rosa, l'organo dell'olfato 
trasmette la sensazione dell'odore e della sua fragranza, ri* 
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mossa la Rosa vi resta bensì T immagine di quella, ma 
la sensazione dell'odore non vi lascia che un certo ricordo 
di avere provato una certa grata e dilettosa sensazione, e 
questo stato dello spirito propriamente parlando, dicesi No- 
zione. Ciò non per tanto nel comune favellare, quando una 
speciale ragione non richieda una precisa distinzione, col 
nome d'idea s'intende indifferentemente ogni concetto dello 
spirito, sia che esso proceda da una immagine trasmessa 
dai sensi, sia che esso proceda da una semplice sensaàone, 
come 6i è appunto la sopradetta dell'odore: ed è appunto 
in questo senso generico che i termini Idea, Concetto, in- 
differentemente noi adoperiamo. 

Non tutte le idee però che concepire si possono dal no- 
stro spirito sono di una stessa natura; e però di qui av- 
viene che né anche le parole da cui vengono significate od 
espresse siano tutte di una stessa natura, né facciano tutte 
n«l discorso un medesimo ufficio. Spieghiamoci con un 
esempio. 

Lo spirito, insìstendo nell'esempio arrecato di sopra, av- 
vedendosi delia presenza della Bosa si avvede contempora- 
neamente, si come abbiamo notato, anche della sua forma 
e del suo colore. Ora se noi vorremo significare la cosa 
sostanziale q^sia la Rosa, noi dovremo far uso della parola 
rosa; ma se oltre all'idea dell'oggetto, vorremo esprimere 
anche le idee subalterne, dovremo servirci di altre parole 
a tale ufficio atte ed idonee. Cosi a cagione di esempio 
se oltre dell'idea della Rosa, vorremo esprimere anche quella 
del suo colore dovremo a norma del caso far uso delle pa- 
role Bianca o Cremesina dicendo a mo' d' esempio : Ikisa 
bianca, Rusa cremesina, — Rosa bianca. Rosa porporina, 
od altro a norma del bisogno. 

Come ognun vede la prima delle dette parole esprime 
l'idea sostanziale, ossia quella di Rosa, la seconda parola 
non indica che un accidente della medesima, ossia una sua 
qualità quale appunto quella del calore, vale a dire Bianca 
Porporina, Da ciò manifestamente appare che le idee ed 
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i concetti del nostro spirito non essendo tutti di una stessa 
specie e di una stessa natura, non possono perciò stesso 
esserlo nemmanco le parole da cui vengono significate ed 
espresse: e che siccome le idee sono per natura differenti, 
cosi pure le parole sì debbono distinguere e classare a nor* 
ma deirufficio relativo che nel discorso elleno prestano. 

Un'altra importante osservazione a farsi si è, che le idee 
ed i concetti medesimi del nostro spirito né tutti, nò sem- 
pre e>onservano T originaria loro adequazione, ma ben di 
sovente e per diverse circostanze avviene che ritenuta la 
parte sostanziale o fondamentale che si voglia, si modifi- 
chino nella parte accidentale e mobile. Di qui avviene che 
anco le parole trovate ed usate ad esprimerli e significarli 
oralmente o scritturalmente debbano per necessaria conse- 
guenza andare soggette a modificazioni diverse. Spieghia- 
moci con un esempio. 

Nell'esempio recato di sopra l'immagine della rosa tras- 
messa dai sensi allo spirito essendo unica, ossia quella di 
un solo individuo, bene ed adequatamente viene espressa 
si nel vernacolo nostro, che nella lingua italiana dai rispet-* 
tivi termini o parole Rasa — Rosa. Pognamo ora caso, che 
l'immagine trasmessa dai sensi allo spirito, invece di essere 
quella di un solo individuo, fosse quella di più individui 
della medesima specie, cioè più Rosej che contemporanea- 
mente e simultaneamente fanno impressione sugli organi 
della vista; è manifesta cosa che volendo significare ed espri- 
mere esternamente la presenza di questa immagine e di 
questa idea complessa, le sopraccennate parole più non var- 
rebbero ad esprimere adequatamente ed a signific/are una 
si fatta idea, conciossiacosa che sebbene sia vero che esse 
corrispondono all'idea comune e sostanziale di Rosa^ ciò non 
pertanto non varrebbero in punto ninno ad esprimere la 
pluralità degli individui. Quindi è che volendo adequata- 
mente esprimere una tale idea fa di mestieri, che ritenuta 
la parte radicale della parola esprìmente ciò che loro è 
comune, si modifichi alquanto nella parte finale, onde valga 
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ad esprimere la modificazione dell'idea fondamentale, ossia 
la pluralità degli individui della mededma specie. Ciò che 
adequatamente prestano le sopra accennate parole cosi mo- 
dificate Buse — Rose, 

La modificazione o variazione di terminazione cui va sog- 
getta una gran parte delle parole, onde Valgano ad espri- 
mere chiaramente ed adequatamente le modificazioni delle 
idee e dei concetti che esprimere si debbono o si vogliono, 
viene dai Grammatici appellata Declinazione. Donde poi la 
distinzione in parole DecUnabUi quelle «he vanno soggette 
alla modificazione della terminazione: ed in parole IndecU- 
nobili quelle che inalterabilmente e costantemente conser- 
vano la primitiva ed originale loro terminazione. 

Noi impertanto^ nella pertrattazione di questa-seconda parte 
grammaticale, a Dacilìtame T intelligenza e T apprendimen- 
to, ne divideremo T argomento in tre parti distinte. Nella 
prima diremo della classificazione delle parole a norma del- 
l' ufficio che ciascuna di esse presta nel discorso o nel lin- 
guaggio: nella seconda esporremo le parole declinabili: e 
finalmente nella terza tratteremo di quelle parole che con- 
servano la primitiva ed originale loro terminazione, e che 
perciò stesso diconsi indeclinabili, il che noi faremo nei tre 
seguenti capi. 

CAPO PRIMO. 



ARTICOLO UNICO. 

Detta classificazione delle parole a norma dell'ufficio 
che ciascuno presta nel discorso e nella lingua. 

Siccome le idee di cui può l'umano intelletto essere ca- 
pace altro limite non riconoscono che quello della umana 
perfettibilità, in certo modo indefinita, così anco le parole 
destinate a significarle o ad esprimerle non sono da altro 
limite circoscritte^ che da quello dell'idee istesse, e però 
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possono in certo qual modo indefinitamente crescere e mol- 
tiplicare. Ciò non pertanto^ avvegnaché sia vero che tanto 
le idee, che le parole^ possono in certo qual modo crescere 
e moltiplicare indefinitamente rispetto al quantitativo, non 
è poi lo stesso riguardo all' ufficio che le une e le altre 
prestano, vuoi rispetto alla intellettuale elaborazione, vuoi 
nel discorso e nel linguaggio: conciossìacosa che sotto di 
un si fatto rapporto ben limitato e circoscritto è il numero 
delle distinzioni che di quelle si possa fare. 

Le parole, e lo stesso dicasi delie idee di cui s'informano, 
considerate sotto il rapporto dellufficio che ciascuna presta 
nel discorso e nel linguaggio, per c^omune sentimento dei 
migliori logici e dei grammatici, possono tutte essere rag- 
gruppate e distinte in sette grandi classi dai medesimi ap- 
pellate: 1.^ Dei Nomi; i,"" Degli Aggettivi; S."" Dei Verbi; 
4.° Delle Preposizioni; 5.° Degli Avverbi; 6.° Delle Con- 
giunzioni; 7.** Delle Interiezioni o Interposti, 

Noi non pretendiamo che una tale classazione sia cosi 
rigorosa e perfetta che nulla lasci a desiderare; anzi inge- 
nuamente confessiamo che facilmente e senza grande in- 
comodo, se ne potrebbe restringere, ovvero estenderne il 
numero delle classi, quando per avventura ciò a taluno 
attalentasse. Quanto a noi crediamo dovere ritenere la clas- 
sificazione sopra riportata, per la semplice ragione, che a 
noi sembra, è la più comoda, e la più comune e la più 
sanzionata dal tempo e dall'uso dei più reputati gramma- 
tici; e però secondo una tale classificazione, senza più ne 
veniamo alla sposizione, distinguendone le classi con al- 
trettanti paragrafi a motivo di chiarezza e di facilitazione. 

1 i 

Della prima classe delle Parole ossia dei Nomi. 

Di qualunque cosa voglia taluno parlare fa di mestieri anzi 
tutto che e' chiami e determini l'attenzione di chi lo ascolta 
sopra r oggetto che egli intende fare argomento .del suo 
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discorso indicandolo con qualche parola a ciò trovata ed 
acconcia. Cosi a mo' di esempio^ se vorrà parlare della rosa 
e dei gelsomino , le converrà indicare queste cose per a 
mezzo di termini o parole a ciò idonee ed opportiine; e se 
vorrà servirsi del linguaggio vernacolo dovrà servirsi delle 
parole Rusa^ Gùsm, ovvero di queste altre Rosa , Gek(h 
mino se vorrà far uso della lìngua italiana. Ora tutte le 
parole cbe servono ad indicare le cose di cui si parla di- 
consi Nomi, 

Fra i nomi che servono ad indicare le cose di cui si 
parla ve ne hanno di quelli che si danno soltanto ad al* 
cune cose determinate^ ad alcuni peculiari oggetti: quali 
sono a cagione d'esempio: Rergkem, Èremb, Sére — Bergamo, 
Brembo , Serio. Altri per converso ve ne hanno che si 
danno comunemente e generalmente a tutte le cose ddla 
medesima specie e del medesimo genere; quali sono a ca- 
gione di esempio i nomi Rilsa, Gusm, Ca, Cap, Prat, 
Agher — Rosa, Gelsomino, Casa, Campo, Prato, Agro e si- 
mili. Di qui la distinzione dei nomi^ in nomi Proprii e Par^ 
ticolari, quali sono in primi; e in nomi Comuni, Universali 
od Appellativi, quali sono quelli della seconda specie. Noi 
abbiamo una tale distinzione per non discostarci dalla eo« 
mune dei Grammatici, del resto, se tu ne eccettui l'uso di 
scrivere Majuscola la prima lettera dei nomi proprii, pel 
resto della grammatica tale distinzione è oziosa e indifie* 
rente. 

Oltre i sopradetti nomi Proprii e nomi Comuni, avvi 
pure una. terza specie di nomi dai Grammatici appellati 
nomi Personali e sono nel vernacolo nostro: Mi, Ti, Nò, 
Vó, Se, e nella lingua italiana sono: Io, Tu, Noi, Voi, Se. 
E questi nomi diconsi personali perchè Mi e Nò — Io e 
Noi indicano la persona o le- persone che parlano: Té e 
Vó, — Tu e Voi indicano la persona o le persone con cui 
si parla: Se, indica una o più persone diverse da quelle 
che parlano, o con cui si parla. 
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§ 2- 

Della seconda classe delle Parole ossia degli yéggetliifi. 

Neir esempio recato più sopra: Rusa bianca, Busa ere- 
mesina — Rosa biacca. Rosa porporina abbiamo detto die 
la parola Rusa — Rosa indica la cosa di cui si parla e 
perciò ella è nome; e che le parole Bianca e Cremesina, 
— Stanca e Porponna indicano l'accidente d^l colore che 
nella rosa si trova, e sono appunto aggiunte al nome Rosa 
per esprimere ed indicare questa sua accidentale qualità. 
Ora tutte le parole che si aggiungono ài nomi per indi- 
care le qualità delle cose dai nomi significate, vengono dai 
Grammatici appellati Aggettivi, o Aggiuntivi,, vale a dire 
parole aggiunte ai nomi. 

Oltre alle parole esprimenti le qualità delle cose e dette 
perciò stesso Aggettivi qualificativi, avviene bene spesso 
che ai nomi si aggiungono altre parole che servono ad in- 
dicare più distintamente la cosa di cui m parla, come di- 
cendo a cagione di esempio: Sto Fregój, Quel Bicér — Questa 
Fragola, Quel Bicchiere, le parole vernacele Sto e Quel e 
le italiane Questo e Quello sono aggiunti ai nomi Frego 
e Bicér — Fragola e Bicchiere per indicare più distinta- 
mente di qua] fragola e di qual bicchiere si parli. Ora le 
parole che si aggiungono ai nomi per indicare più distin- 
tamente la cosa di cui si parla diconsi Aggettivi Indicativi, 

Diverse distinzioni poi si fanno degli Aggettivi Indicativi, 
le firincipàli sono: 

i.^ Aggettivi Determinativi: tali sono a cagione di esem- 
pio Sto, Sta, Quest, Questa, Quel, Quela — Questo, Questa, 
Quello, Quella e simili^ che soglionsi premettere a cose 
deterthinate. 

2.® Aggettivi Numerali, perchè indicano un numero de- 
terminato di cose, come: U, Do, Tri — Uno, Due, Tre è 
simili; ovvero indicano un numeroto tale, come l'uy — Tutti, 
od anche la privazione di ogni numero, come: Nesu — Niuno 
e simili. 
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3.^ Aggettivi Ordinali^ cosi appellati perchè indicano 
l'ordine con cui le cose sono disposte; come: Pnim, S^ 
gondj Terz — Primo, Secondo^ Terzo. 

4.^ Aggettivi Determinativi, cosi detti perchè indicano 
indeterminazione di cose o di numero^ ^me: Quac, Qua^k, 
Vergu, — Qualche, Qualcuno, Veruno, Alcuno e simili. 

5.^ Aggettivi Possessivi, cosi chiamati perchè indicano 
di chi sia la cosa di cui si parla, quali sono: Me, Tò, Nost, 
Vost, So — Mio, Tuo, Nostro, Vostro, Suo. 

6.** Aggettivi Articoli, quali sono: 01, Lo, La, I -^ U, 
Lo, La, Le, Lij I, che diconsi Articoli Determinati, perchè 
premettonsi ai nomi quando si parla di cose determinate, 
e U, Una, V- Uno, Una, che dicx)nsi "^ Articoli Indetermi- 
nati , perchè si usano quando si vuole accennare una cosa 
senza determinarla precisamente. 

7.® Quelli che diconsi Pronomi, perchè indicano una cosa 
od una persona stata di già nominata, come: Lu, Le, Làr, 
Costu, Colu, — Egli, Ella, Lui, Lei, Loro, Costui, Colui 
e simili che si usano per non ripetere i nomi delle persone 
delie cose state di già nominate. 

Giova qui da ultimo osservare, che tanto nel vernacolo 
nostro, quanto nella lingua italiana ben di sovente avviene 
che in vece dei pronomi Le, Lu, Lór — Egli, Ella, EgUno, 
Elleno, Lui, Lei, Loro; si fa uso di quella particelle che 
di sopra furono annoverate tra gli articoli : 01, Lo, La, I 
< — II, Lo, La, Le, I, Gli eC/C. dicendosi per esempio Al lo 
ama. Al la odia — E* lo ama. E' la odia, che significano 
Ama Lui, Odia Lei. Laonde quando alle suddette particelle 
si potranno sostituire i pronomi, saranno esse pure Pro- 
nomi, e quando non gli si potranno sostituire saranno sem- 
plici Articoli. * 

i 3. 

Della terza classe delle Parole ossia dei Verbi. 

Nell'esempio recato più innanzi. Sto pom c^ l'è dolz — 
Questo pomo è dolce, abbiamo detto che la parola Pom — 
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Pomo servendo ad indicare la cosa di cui si parla, è No* 
me; e che la parola Dolz — Dolce servendo ad indicare 
la qualità che al pomo si attribuisce, dicesi Aggettivo, Ora 
l'azione ed operatone dello spirito che considera la dolcezza 
come esistente nel soggetto pomo, siccome abbiamo detto 
nella introduzione , viene espressa dalla- parola È che dai 
logici vien detta Coptda, e dai Grammatici Verbo viene ap- 
pellata, siccome quella che significa^ che al Pomo conviene 
la qualità espressa dall'aggettivo Dolce, 

Comediò tutti i verbi ridurre facilmente si possano a 
questa parola, pure avvene moltissime altre, che nell'uso 
comune della favella servendo per lo più ad esprimere o 
Io stato in cui una persona od una cosa si trova, o ciò che 
fa, dò che le viene fatto da altri, sono perciò stesso al- 
trettanti Verbi. 

Dicendo a cagione di esempio: SUvé al riposa — SU- 
vio riposa indichiamo lo stato in cui Silvio si trova; di- 
cendo Sihé al canta — Silvio canta, esprimiamo ciò che 
Silvio fa, dicendo: Silvé a l'è castigat — Silvio è casti" 
gato, indichiamo ciò che a Silvio viene fatto da altri. 

I verbi si cambiano in diverse maniere, secondo diverse 
circostanze-, dicendosi a mo' d'esempio: Me cantèi Té te 
cantei, Lu <A canta. Nò am canta, Vò cantéy Lór ai can- 
ta — Io canto. Tu canti. E' canta. Noi cantiamo. Voi 
cantate, Eglino cantano y e simili. I motivi di tutti questi 
cambiamenti, noi li vedremo nel capo seguente. Per ora 
basti osservare che tutte le parole che servono ad espri- 
mere ciò che uno fa, o Io stato in cui si trova, o ciò che 
le vien fatto da altri, e si possono nella suddetta maniera 
modificare, sono altrettanti Verbi, 

Dai verbi derivano alcuni aggettivi, come: Amant, Amat, 
Tement, Temit. — Amante, Amato, Temente^ Temuto, e 
simili , i quali partecipando ad un tempo dell' aggettivo e 
del verbo, diconsi perciò stesso Participii, 

Similmente, derivano pure dai verbi alcune altre pa- 
role terminate per lo più nel vernacolo nostro in And, 
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End e ncU'italiaDO in Ando, Endo come: Amand, Temend — 
Amando, Temendo, i quali vengono dai Grammatici Gerondii 
appellati, ed esprimono il significato del verbo in modo so- 
stantivo od avverbiale, senza subirea Icuna variazione. 

i 4. 

Della quarta classe delle Parole ossia delle Preposizioni. 

Col nome di preposizioni in grammatica distinguonsi al- 
cune parole identiche si nel vernacolo nostro che nella lin- 
gua italiana, se ne eccettui la prima vernacola; per la ra- 
gione che tali parole soglionsi mettere innanzi ai nomi per 
indicare le relazioni di una cosa coiraltra, ovvero ciò che 
una cosa sia rispetto all'altra. Tali parole sono: De, Di, A, 
Da, In, Per, Con, Senza, 

Dicendo a cagione di esempio: 01 caal a Ve de Silvé ^ 
Il cavallo è di Silvio, noi indichiamo che Silvio è il pa- 
drone del cavallo. Dicendo: La Delegazió a l'è in cita, e 
la Finanza 'n Borg — La Delegazione è in città e la 
Finanza in Borgo, indichiamo che la città è il luogo ove 
trovasi la Delegazione, e che il borgo è il luogo ove la Fi- 
nanza si trova. 

Nella lingua italiana, se innanzi al nome devesi altresì 
mettere l'articolo che di sopra abbiamo detto Determinato, 
questo per lo più si unisce colla Preposizione in una sola 
parola , che rettamente Preposizione articolata può essere 
appellata. 

Quindi in vece di dire Di il. Di lo, A il, A lo , Da 
il. Da lo, Con il. Con lo. In il. In lo, Per il. Per lo; 
dicesi Del, Dello, Al, Allo, Dal, Dallo, Col, Collo, IM, 
Nello, Pel, Pello, e cosi dicasi delle altre. 

Quanto al vernacolo nostro , avvegnaché tu possa qual- 
che volta dubbiare, ciò non per tanto, generalmente par- 
lando , sembra che T indole sua sia quella di proferire le 
singole preposizioni dagli articoli separate, e di abborrire il 
raddoppiamento delle consonanti. 
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Della quinta classe delle Parole ossia degli Avverbi, 

Avviene ben di sovente che discorrendo, si debba indi- 
care il luogo, il tempo^ il modo con cui è avvenuto o ha 
da avvenire, ciò che venne espresso col verbo. Ora tutte 
quelle parole che ad uno di questi fini s'intromettono nel 
discorso nel linguaggio, vengono dai Grammatici chia- 
mati avverbi, cioè parole aggiunte ai verbi. 

Dicendo a mo' di esempio: Sihé al ve chilo — Silvio 
viene qui. La parola Chilo — Qui è aggiunta al verbo 
per indicare il luogo in cui Silvio viene. Dicendo : Silvé al 
vegnarà doma — Silvio verrà domani, la parola Doma — 
Domani, è aggiunta al verbo per indicare il tempo in cui 
Silvio verrà. Dicendo: SUvé al scriv malament — Silvio 
scrive malamente, indica il modo con cui Silvio scrive. 

Giova poi qui osservare, che ciascun avverbio equivale 
ad una preposizione e ad un nome o solo o accompagnato 
da un aggettivo. Cosi Chilo — Qui vale in questo luogo. 
Doma — Domani vale nel giorno seguente. Malament — 
Malamente vale in cattivo modo e simili. Questi modi di 
esprimere l'avverbio, diconsi dai Grammatici Modi avver- 
biali. 

|6. 

Della sesta classe delle Parole ossia delle Congiunzioni. 

In qualunque maniera di linguaggio avvi una certa sorta 
di parole il cui ufficio si è quello di unire e di connettere 
una parola con l'altra^ od un senso coll'altro. Ora tutte le 
parole che nel discorso o nel linguaggio fanno un si fatto 
ufficio, vengono dai Grammatici distinte col nome di Con- 
giunzioni, 

Tali sono a cagione di esempio nel vernacolo nostro le 
parole: E, Gnè, Gnà, 0, Se, Ma^ Perché^ Sibé, Come, le- 
se — e nella italiana: E, Né, 0, Se, Ma, Perchè^ Benché, 
Sebbene, Come, Cosi e simili. Come sarebbe: 
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Fégue ai paria é^amir, e l'ora, e % ram, 
E i oselég, e i pes, e i fiór^ e Vèrbo, — (pbtr.) 
L'acque parìan t amore, e l'ora, e i rami 
E gli augelleitij e i pesci, e i fiori, e l'erba. 
Nel quale esempio la coD^onzione £ serve a congiuDgere 
una cosa o parola coiraltra. 

Sibé al sees die, che la penitenza ala $ò mart a la sees 
dubiósa e de rise, tutaf>ea a no l'è miga da ered, ek'a la 
sees imposibeU — Atv^nachè detto sia, che la penitenza 
neUa sua norie sia dubbiosa e di rischio, tutiavia non è 
da credere, che sia impossibile. (pass.) 

La parola £ posta tra dubbiosa e rischio serve a congian- 
gere queste due parole. Il Che serve a congiungere le pro- 
posizioni aggiuntive; le parole Sibé, Tutaved — Avvegna- 
ché, TtUtavia servono a congiungere le proposizioni Detto 
sia, ecc., Non è da credere, ecc. 

La parola Ghetta da noi annoverata tra i pronomi, ctò 
non ostante ella non è sempre tale, conciossia cosa, che ben 
di sovente ella è semplice congiunzione. Ond'ò che per di- 
stinguere quando ella sia pronome, quando congiunzione, 
si osservi che quando gli si potrà sostituire /( quale, o la 
quale, i quali o le qmdi — 01 qual, la qual, i quai sarà 
pronome quando tali parole non gli potranno venire sosti- 
tuite sarà semplice congiunzione. 

Dicendo a cagione di esempio: Quel che vOl es amai, 
bisogna ch'ai amé — Quegli che vuol essere amato, fa 
mestieri che ami; il primo Che è pronome, il secondo ò 
congiunzione. 

!'• 

Della settinta classe delle Parole, ossia delle Interiezioni 

od Interposti, 

Avviene non di rado che nel discorso si frappongano 
parole esprimenti dolore allegrezza, maraviglia desiderio od 
altro afletto dell'animo: quali sono a cagione di esempio: 
Ah! Ohi AhiI DehI e simili, come dicendo: Ak! te sé 
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che! -r- Ah sei quii Oh me beati — Oh me beato^ Oh poer 
mei — Oh misero di me ecc. Ora queste parole sono ap- 
punto quelle che dai Grammatici vengono chiamate Interie" 
zioni Interposti. 

Come ognuno può facilmente comprendere, le interiezioni 
non sono per lo più che un'imitazione delK grida natu^- 
rali che quasi automaticamente emettonsi quando alcuno 
dei sopra detti affetti esercita una prepotente azione sopra 
l'animo nostro; e però essi esprimono assai più vivamente 
gli affetti, di quello non farebbero le proposizioni distese 
cui equivalgono. 

Tali sono le grandi classi o gruppi in cui distinguonsi 
le parole a norma dell'ufiBcio che prestano nel discorso; ed 
una lingua qualunque per ricca e copiosa che essere si 
possa, non avrà giammai una parola sola, che riferire non 
si possa ad una di queste grandi classi, o gruppi che si 
voglia di parole. 

APPENDICE 
DeWesercizio di Classificazione delle Parole. 

Le migliori teorie e i più dotti precetti finché versano 
nelle regioni delPastratto e non escono dai confini della 
speculazione, non saprebbero mai essere di grande vantag- 
gio all'umana società; e ciò tanto più in quanto che non 
di rado avviene die le teorie più speciose, e i più brillanti 
e seducenti precetti non corrispondano né sempre né in 
tutto alla espettazione che di quelli erasi precocemente con- 
cepita e bene di sovente lasciano più o meno che desiderare 
e rettificare. Laonde e perché la loro aggiustatezza e soli- 
dità sian constatate, e perché utili e vantaggiosi ritornar pos- 
sano, non che fecondi e ricchi di benefici frutti, fa asso- 
lutamente di mestieri che non solo tradotti sieno in pratica 
applicazione, ma ben anco che mediante un sollecito ripe- 
tuto esercizio d'applicazione praticata se ne acquisti il mi- 
glia possibile tatto ed il possibile uso migliore. 
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Comechè questo vero trovi la sua applicazione in ogni 
genere d'istituzioni^ ciò non ostante in un modo del tutto 
peculiare, trovala nelle istituzioni grammaticali, si come 
quelle che e per l'estrema mobilità delle teorie e dei pre- 
cetti sovra de' quali si appoggiano, e per l'estrema aridità 
e monotonia loro proprie e naturali, e per lo volubile ed 
irrequieto carattere dell'età cui sono ordinariamente indi- 
rizzate^ abbisognano di ogni maniere di utili amminicoli on- 
d'essere rese utili e feconde di convenevoli frutti, tra i quali 
amminicoli, primeggia certamente quello dei pratici esercizi. 

Ad oggetto impertanto di rendere veramente utili e pra- 
tici le teorie e precetti che nell'antecedente articolo abbiamo 
dati, noi daremo nella presente Appendice due pezzi lette- 
rarii, vernacolo l'uno, italiano l'altro, onde servire possa 
di modello al pratico esercizio di classificazione delle parole, 
accennando contemporaneamente il modo pratico di proce- 
dere in si fatta bisogna. 

É vero che in sul principio gli allievi vi troveranno 
qualche dìfiBcoltà, ciò non pertanto superate le prime noje, 
addiverrà loro molto piano e facile, e non è a dirsi il van- 
taggio che essi saranno per rilrarne, vuoi, per formarsi 
un'idea chiara, distinta e imperitura dell'ufficio delle sin- 
gole parole, vuoi, per apprendere più facilmente e rapida- 
mente gli insegnamenti susseguenti. 

I pezzi da noi promessi e che diamo qui di seguito sono 
due leggiadre parabolette tolte da una preziosa operetta, 
che dalle parabole appunto prende il suo nome, e di cut 
altrove daremo più estese nozioni. La prima fu da noi tra- 
dotta, l'altra è nel suo testo originale italiano. 

PARABOLA PRIMA. 

Come il fariseo e'I pubblicano n andarono ad orare 
nel tempio, e che ne avvenisse, 

Standos certù intoren a nost Signor Gesù Crist, vantand 
e confidand in se medesem come de giusò, e dósprezand; 
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i oler e tegnendoi in cunt de pecadòr, a so coréziò, sènza 
però nurainai (ciò che'l faa semper ogni cita che'l re- 
prendes o scribi o farisei) al racunté la parabola seguent, 
cb'a la dis icsé: 

Dò omegn ai andé al tempé a faga i so oraziò; e u de 
lòr al' era fariseo^ e Toter publìca; cioè Tu de quela seta 
de giudé^ ch'ai sa seperaa e i sa diidia dai oter^ stimand 
cosa sporca a 8ta 'nsem con lòr e ad avin la comuniò; e 
Toter de qui ch'ai bla l'ufizó public da scudi e regondì 
i dazi e i gabelé imposte e ordinadó dai prinzóp. 

Ora ol fariseo ficatos bé inaò de priiv al aitar, standos 
bel e 'm pò, senza mostra alcuna reerenza, al desia, tra de 
lu e più a mùd de vantament, cbe de pregherà: Signor 
me a te ringraziò : perchè per mez e per frùt de la mia 
bontà a no so miga come i oter, lader, ingiusé, aduller, 
come a l'è a sto {)ublicà spore ^ che te sta chilo daanté 
in dol santisem tempé de casa tò , e té te vedel se al è 
degn de stas a la tò santa presenza. Me a digiune senza fai 
dò olté in dol sabati cioè dò de ciascuna setmana^ la feria 
segonda e la quinta; e doné i decimi ai amministradòr dol 
tempé, ai frequentadòr de quel, e ai poareg; e de lucie 
ì me sostanze, o ricolté, e a sparté per fìna la inzicx)ria, 
l'erba salvia e '1 pedersóm; e ciamé a té, che te me sé 
testimone de la verità. 

Icsé ol fariseo al desia, no reconosend miga Déo autor 
d'ogni so bé, e pesem giùdicament fasend dol so prosem; 
e no metend miga in dol numer de vezé la superbia, e 'n 
quel de virtù calpestand l'umiltà, la carità, la descreziò: 
e csé la so oraziò a la devegné stomacheol e pestelenzìal 
milantament. 

Al contraré ol poer pùblicà, standosen da lontà vera la 
porta del tempé, perchè indegn al se 'n slimaa, no '1 velia 
gnà alza i ù6 al ciel; ma al sa batia'l pet, disend: Signor 
sié propizó a me pecadòr: é^ lo repetia, e'I sa batia '1 pet 
e '1 tribùlaa. Co la qual parola al confessaa i so peoaò, al 
seondia a' sé medesem e gné mane al conosia i so opere 
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bòne, che senza fai quac volta al ne dovia fa, e da la mi- 
sericordia dol Signor al spiciaa perdonament e 'I lo do- 
mandaa^ e a sibé per sort al sentes'i vilanó parole dol fa- 
risco, a noi n'avig migà per mal, anzi pazientement al le 
soporté, credend che ai gba stes trop bé. 

Or bé cosa al n'intraegné? 01 publicà o gabeler ebe vo- 
ligbev, al sa tome dal tempé a casa so giustificata vai a di, coi 
so pecaiS perdonaiS; e '1 fariseo cbe vanament al sa credia 
giust, e'I lo predicaa^ al sa reste peg de pruma sporacat; 
percbè al ga s'era cresida la malvagia superbia e'I teme- 
raré giùdicament. E csé tfìò qui che 'i sa esalta ai sarà umi- 
lia6; e qui che i sa umilia ai sarà esaltaó. 

E perchè la sentenza a T é proferida centra de tuo, var- 
demsada la maladeta superbia, e brasemsa co l'umiltà, s'em 
vùl al ver esaltament de la vera gloria pervegni. E intende 
no miga solament de cer5 superbiòs insoportabii, ma si bé 
a de cer6 superbieé, che*i sarà umiliai e abasaè. No miga 
solament ai eia da fastede grandisem e fierisem melos, 
coi so desordenaiiS abaiamenò; ma a cerò cagnoli stizòs in 
abaiatorei fina dal ni. 

Modo pratico di procedere atta Classificazione 

delle Parole. 

Che ufficio fa la parola Troandosf 

Serve ad esprimere in modo sostantivo ed avverbiale il 
significato del verbo da cui deriva. 

A qual classe appartengono e come si chiamano le pa- 
role che servono ad esprimere in modo sostantivo ed av- 
verbiale il significato del verbo da cui derivano? 

Tali parole si chiamano Gerondii ed appartengono alla 
classe dei Verbi. 

Che ufficio fa la parola Cerijiikì 

Serve ad esprimere un nvmero indeterminato di cose 
di persone. 

Come si chiamano ed a qual classe appartengono le pa« 
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role che servono ad esprimere un numero indeterminato 
di cose di persone? 

Esse si chiamano Pronomi, e si riferiscono alla classe 
degli aggettivi. 

Che ufiScio fa la parola Inióren? 

Serve ad esprimere la relazione di una cosa coli' altra , 
ovvero il modo di essere di una cosa rispetto all'altra. 

Come si chiamano le parole che servono ad esprimere 
la relaùone di una, cosa coll'altra, o il modo di essere di 
una cosa rispetto all'altra? 

Tali parole si chiamano Preposizioni e spettano alla classe 
delle parole, dal medesimo nome appellata, ecc. 

La sopra esposta maniera pratica di classare le parole 
è comune tanto al vernacolo nostro che alla lingua italiana, 
e non saprebbesi abbastanza encomiarne i vantaggi e rac- 
comandarla. 

PARABOLA n. 
Dd Seminatore che usa a seminare. 

Fu uno contadino, il quale poiché si ebbe arata la terra 
sua e rottala e letaminatala convenevolmente, venne a se- 
mentarla, e gittandò la semenza, come veggiamo che soglion 
fare, tutta la possessione seminò; e appresso con l'erpice 
e con le marre il luogo tutto pianò, grande dovizia di ri- 
colta lietamente impromettendosi. Ha perchè il terreno molto 
disuguale era di condizione nelle sue parti ; cosi molto di- 
versa fu la ventura della semenza. Imperocché allato della 
possessione andava la via pubblica ed anche era corsa da 
sentieruoli. Or quivi cadde alcuna cosa della semente, la 
quale in parte si fu scalpitata ed ischìacciata dagli uomini, 
che ci passarono sopra; ed in parte volarono gli uccelli del 
cielo e beccaronlasi. Simigliantemente nella possessione v'a- 
vea alcune aiuole sassose, cioè sassi coperti lievemente, a 
fior di terra. Laonde cadutovi suso il grano in picciolis- 
Simo tempo nacque e crebbe; percipccbé riscaldando i detti 
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sassi per li solari raggia colla veemenza del calore ajuta- 
rono a germogliare la biada, perchè poco era rattitudine 
della terra buona. Ma venuti i -giorni più caldi e le forze 
del sole multiplicando, il fermento ribolli; e non avendo 
umor nutritivo^ poiché gli menomavan le radici e lo detto 
umore più sotto terra sta, né le tenerelle barbe potevano 
la durezza delle pietre vincere penetrando, inarsicciato secco. 

Ancora seguitando il seminatore l'opera sua, parte della 
semenza gittò senza saperlo in terra spinosa; cioè laove 
erano appiattati molti semi di spine cadutivi la state pros- 
sima passata. Laonde , come le spine sono il frutto della 
maledizione da Dio donata alla terra, sul muover primo 
della buona stagione fiorirono e crebbero si disordinata- 
mente, che il misero grano prima ne intisichii sentendosi 
aduggìato dalla moltitudine di quelle, e rubatasi la fecon- 
dità dell'umore gli convenne come debole combattitore in- 
contro a grande avversario quivi rimanere affogato e spento. 
Finalmente acciocché le larghe speranze del seminatore non 
fallisserlo in tutto,, altra parte del grano cadde nella terra 
buona e appresevisi e verdicò e frondi e misesi in belle 
e piene spighe e al suo tempo fruttificò e dove in cento 
semenze^ e dove in sessanta e dove in trenta. Cosi il mi- 
sero perdimento dell'altro grano fu ristorato dalla ricca 
mietitura del ben seminato. 

Se voi voleste sapere cui somigli e dipinga la detta pa- 
rabola, io '1 vi dirò: che il nostro Signore Gesù Cristo s'è 
degnato per sé medesimo e molto contamente ispiegarcelo 
con sue sante e divine e virtuose parole. Imperocché li 
suoi discepoli non arditisi di domandarlo dell'interpreta- 
zione, mentre che la raccontava, aspettarono ' che soli fos- 
sero con esso lui e ricercaronnelo, ed egli rispose loro : a 
voi dato è dì conoscere li misteri del regno de' cieli ^ ma 
a quelli, ciò sono li Giudei, già non è dato. Eglino udi- 
ranno; ma non però intenderanno, e altre cose disse loro, 
e soggiunse: beati gli vostri occhi perché veggono e i vostri 
orecchi perchè odono. E dicpvi in verità ^ che troppi giusti 
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e profeti desiJeraro di vedere ciò che voi vedete e non vi- 
dero; e di udire ciò che voi udite e non udirono. Sentite 
dunque Tesplanazione della parabola. 

Ciascheduno^ il quale ascolla la parola del regno e non 
rintende; cioè che non vuole soUicitamente mettersi ad in- 
tenderla, e incresciosamente la parola di Dio ascoltando 
riceve, viene il nimico, cioè il demonio falso e invidioso, 
e togliene quello che seminato è nel colui cuore, acciocché 
credendo e compungendosene non venisse per ventura a 
salute: e questo è lo seminato lungo la via pubblica, laove 
spezialmente guastano e rubano li tristi e pessimi amici e 
compagni, ministri di Satanasso, e gli ingannevoli pensieri 
e le tentazioni svolazzanti e ingorde del diavolo. La semi- 
nazione poi fatta in terren petroso è per colui il quale odo 
la parola di Dio e subitamente con allegrezza ricevala; per- 
chè a prima faccia gli piace e promettcsene intravedendo ogni 
bene. Ha non ha in sé medesimo radice; perchè egli è tem- 
porale, delicato, nemico delia pazienza, crede a tempo, è 
mutevole, timoroso e da poco. 13i che sopravvenendogli tri- 
bulazione o persecuzione, pogniamo che piccola, in grazia 
della parola ascoltata, incontanente si scandalezza, e vien- 
gli meno il cuore; e la letizia in noia ed amarezza gli si 
volge, e dirompesi, o alle rampogne, o volete lusinghe, o 
volete proverbi, o di che che altra guisa opposizion sia, 
mostra le spalle e si 4h vinto. 

La semenza caduta nelle spine colui tocca, il quale ode 
la parola del regno celestiale; ma in lui rimane afifogata 
e morta, e però senza fruttare per la sollecitudine di questo 
secolo, e per la fallacia delle ricchezze e delli guai di que^ 
sta vita e della concupiscenza delle altre cose^ che entrano 
nel cuore di lui: e sono spezialmente li piaceri della car- 
nalitade. Da ultimo la semenza gittata nella buona terra 
mostra coloro li quali ascollano la parola e ricevonla e frut- 
tificano ; perchè la custodiscono in cuore buono ed ottimo, 
e si faticano per bene intenderla colla forza della sottile -e 
devota meditazione, e danno al divino seminatore frutto in 
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pazienza^ cioè ponendo tutto ciò che si conviene a maturità 
di bella ricolta: perchè pazienza si ha opera perfetta, e in 
pazienza possederete Tanime vostre^ e guai a cui perde tol* 
leranza. Fruttano in cento semenze^ e ciò sono li martiri 
per la santità della vita e per lo spregio delta morte; e in 
sessanta» e ciò sono li vergini per l'intima pace, perchè 
non più combattono contro la rea consuetudine della carne, 
la quale, hanno già abbattuta ed isconfitta; e in trenta se- 
menze, e ciò sono li viventi nel matrimonio, percbò questa 
si è l'età di combattitori, avendo essi più crudele battaglia, 
per non essere dalla libidine soperchiati. 

E nota che non potrebbe l'uomo accagionare la tena, 
se non è dovunque si fedele e liberale, perchè li nostri 
c^mpi si faticano a podere; ma ben si puote riprendere 
colui, il quale meno dell'altro si reca frutto al suo coltiva* 
^)re, perchè. lo libero arbitrio si è pure eguale a tutti, 
né non ci fallisce l'ajuto della grazia supemale a ben fare; 
e se tu sei via pubblica, puoi diventre terra lavoratia e 
colta e assiepata e feconda; e se tu se' spinoso, puoi ingen- 
tilirti e risanare; e se ti trovi essere sassoso, ben puoi am- 
mollirti e la durezza del cuore cacciar via, e se noi bì , non 
v'è scusa che ti vaglia, poiòhè la semenza è buona. 

Chi poi lo seminator sia, me ne passo; che voi ben sa- 
pete essere Dio medesimo, se internamente la sua parola 
vi predica; o se esteriormente parla ^ essere li predicatori 
di Dio savi e discreti; e lo padrone del campo si ò pare 
il nostro Signore, il quale se ne aspetta frutto di buone 
operazioni; e la semenza di Gesù Cristo è la sua benedetta 
dottrina. 
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CAPO SECONDO. 

Delle Parole che modificano la primitiva 

loro terminazione. 



Nel precedente capo noi abbiamo veduto come tutte ie 
parole di una lingua per copiosa e ricca che ella si possa 
essere» si aggruppano tuUe e si distinguono in sette grandi 
classi dette dei Nomi, degli Aggettivi» dei Verbi» delle Pre- 
posiàoni» degli Avverbi» delle Congiunùoni» e delle Inte- 
riezioni Interposti. 

Ora di queste sette grandi dassi di parole, dette anche 
parti del discorso» perchè si è di esse che il discorso viene 
formato, alcune conservano invariabilmente la terminazione 
primitiva ed originale» altre per converso sogliono in di- 
verse maniere» per diverse ragioni modificare e variare l'o- 
riginale e primitiva terminazione medesima. 

Le classi di parole» o le parti del discorso che modifi- 
cano la primitiva loro terminazione sono i Nomi, gli Ag- 
gettivi e i Verbi, le altre parti del discorso conservonla in- 
variabile. Di qui la distinzione delle parti del discorso in 
parti dedinahili, e in parti indeclinabili. Noi parleremo nel 
presente capo delle prime» riserbando le seconde pel capo 
susseguente. Siccome poi le parti declinabili occupano un 
campo abbastanza vasto e richiedono uno sviluppo alquanto 
esteso» perciò a maggiore comodità e chiarezza della per- 
trattazione» noi divideremo il presente capo in due sezioni, 
nella prima delle quali tratteremo dei Nomi e degli Ag- 
gettivi, nella seconda diremo dei Yerbù 
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SEZIONE PRIMA. 

Della declinazione dei Nomi e degli Aggettivi. 

ARTICOLO PRIMO. 

Dei motivi per cui i Nomi e gli Aggettivi modificano 
la primitiva loro terminazione. 

Giova qui sul bel principio richiamarci alla memoria 
quello che altrove abbiamo detto ^ cioè che i Nomi sono 
quelle parole che servono ad indicare la cosa di cai s'in- 
tende parlare; e che gli Aggettivi sono quelle parole che 
si aggiungono ai nomi o per indicare più distintamente la 
cosa di cui si parla, o per esprimere qualche sua qualità. 
Rinfrescata cosi la memoria circa 1' ufficio di questi due 
gruppi di parole, veniamo ai motivi pei quali si le prime 
che le seconde sogliono modificare la primitiva loro termi- 
nazione. 

Due sono i motivi per cui , tanto nel vernacolo nostro 
che nella lingua italiana, i Nomi e gli Aggettivi sogliono 
modificare la primitiva loro terminazione. Il primo motivo 
si è quello di esprimere di che genere sia la cosa di cui 
si parla; il secondo si è quello d'indicare di che numero 
essa sia. 

Cosi a cagione di esempio: Caal — Cavallo, indica il 
maschio di questa specie di animali, per converso Caala — 
Cavalla indica la femmina della medesima specie. Simil- 
mente Caal — Cavallo significa un solo individuo di que- 
sti animali; mentre Caai — Cavalli significa più individui 
della medesima specie. 

I nomi che significano il maschio diconsi del genere ma- 
schile mascolino: quelli che significano la femmina diconsi 
del genere femminile o femminino. Cosi pure i nomi che si- 
gnificano un solo individuo diconsi del numero singolare o 
del meno'; e quelli che significano più di un individuo di- 
consi del numero plurale o del più. Dal che appare che 



79 
tanto nei veniacolo nostro che nell'italiano idioma due sono 
ì generi e due sono i numeri^ cioè genere maschile e genere 
femminile; numero singolare o numero plurale. 

Secondo una tale distinzione^ Caal — Cavallo sarà nome 
del genere maschile e di numero singolare. Caai — Ca- 
valli sarà nome di genere maschile ma dì numero plurale. 
Similmente Caala — Cavalla sarà nome di genere femmi- 
nile e di numero singolare^ Caalé — Cavalle sarà nome 
di genere femminile e di numero plurale. 

Queste medesime distinzioni di genere e di numero che 
noi abbiamo fatte circa i nomi^ si fanno pure, siccome ab- 
biamo fin da principio notato, circa gli aggettivi, affinchè 
più facilmente si accordino coi nomi che accompagnano, ed 
acciocché nel favellare più facilmente si possa conoscere a 
qual nome appartengano. 

Cosi se al nome cavallo si vorrà aggiungere l'aggettivo 
esprimente la qualità del suo colore, per esempio morello 
si dovrà dire : Caal morel — Cavallo morello, Caala mo" 
rela — Cavalla morella, Caai morei — Cavalli morelli, 
Caalé morelé — Cavalle morette, e simili. 

Qui giova osservare che una quantità di nomi, e tutti 
poi gli aggettivi, propriamente parlando non hanno veruna 
vera e propria relazione od all'un sesso od all'altro, e ciò 
non pertanto sono detti dell'uno o dell'altro genere per ra- 
gione della loro terminazione. Una si fatta distinzione di 
generi non fu fatta con disegno e deliberazione dai Gram- 
matici. A principio dovette esservi soltanto una differenza 
tra i nomi di animali quando si parlava dei maschi o delie 
femmine. A grado a grado la medesima regolazione delle pa- 
role si dovette estendere alle altre, cosi che i Grammatici 
non hanno fatto che additare e constatare l'uso stabilito e 
sanzionato dal tempo. 

Circa i generi fare si debbono le seguenti osservazioni : 

Nel vernacolo nostro i nomi maschili terminati A hanno 
il femminile terminante per lo più nel medesimo modo. 
Quelli terminati in E hanno il femminile in Ea, Quelli ter- 
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minati in / hanno il femminile in Ina. Quelli terminati in 
hanno il femminile in A od in Ona. Quelli terminati in 
hanno per lo più il femminile terminato in Una. 

Nel vernacolo nostro i nomi e gli aggettivi maschili ter- 
minati per altra delle consonanti, al femminile, hanno la ter- 
minazione in A al singolare, ed in £ al plurale. Nella lin ' 
gua italiana i nomi e gli aggettivi maschili terminati in 
.hanno quello della femmina terminato in A al singolare ed È 
al plurale. Quelli poi che hanno il maschile in E hanno 
per lo più terminato nello stesso modo anche il femminile, 
come un lepre, una lepre, al singolare ed in / al plorale. 

Si nel vernacolo nostro poi che nella lingua italiana vi 
sono alcuni nomi che si usano solamente o nel genere ma- 
schile, come: Bord — Tordo, Cun\ — Coniglio, (in ver- 
nacolo però dicesi anche Cunind), Lùs — Luccio; ovvero 
nel solo femminile^ come: Lodola — Lodola,.Quaia — Qua- 
glia, TrUta — Trotta, ecc. 

Finalmente si osservi che tanto nell' una che nell'altra 
lingua vi hanno dei nomi, che nel femminile hanno un nome 
affatto diverso. Cosi nel vernacolo nostro: Om ha Fomna, 
Bec ha Cavra , Tor ha Vacca , e nell' italiano Uomo ha 
Donna, Becco ha Capra, Toro ha Vacca, ecc. 

Questo por quello spetta ai generi: Quanto ai numeri 
si osservi : 

Che nel vernacolo nostro^ i nomi e gli aggettivi si ma- 
schili che femminili terminanti al singolare in altra delle 
vocali sopra cui posa la voce e però dette tronche, conser- 
vano per lo più la stessa terminazione anche al plurale; 
^e non tronche maschili hanno il plurale in / e le femmi- 
nili in É. 

Che i nomi e gli aggettivi terminati in altra delle con- 
sonanti, al singolare conservano la terminazione medesima 
anche al plurale, ad eccezione di quelli terminati in JD e T 
che al plurale terminano in 6 o è molle, come: (f ddrd, 
^W dor§^ ti Pat, Dò pili ecc. E quelli terminati in L ed 
^> il primo dei quali ha il plurale in G come: Ù fini, Dò 
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fiùiy ed il secondo ha la terminazione in Gn, come lì dan, 
Do dagn, ecc. 

Per quello spetta alla lingua italiana^ si osservi: 
4.° Che i nomi e gli aggettivi maschili terminati in 
al singolare^ hanno il plurale in / come: Un Tordo, Bua 
Tordi, Leggiadro, Leggiadri. 2.° Che i nomi femminili ter- 
minati in A al singolare^ e lo stesso dicasi degli aggettivi, 
hanno il plurale terminato in E come Donzella virtuosa — 
Donzelle virtuose. 3.° Che i nomi e gli aggettivi, si ma- 
schili che femminili terminati in E al singolare hanno il 
plurale terminati in /, come Pènsiere celeste — Pensieri 
celesti, ecc. 

Da quanto siamo venuto esponendo in questo articolo 
appare quello a principio dicemmo cioè, che il motivo per 
cui tanto nel vernacolo nostro che nella lìngua italiana, i 
nomi e gli aggettivi cambiano la primitiva loro termina- 
zione si è quello onde esprimere di che genere e di che 
numero sia la cosa di cui si parla. A compimento dell'espo- 
sizione che ci occupa si osservi per ultimo, che nel ver- 
nacolo nostro molti nomi e molti aggettivi conservano la 
primitiva terminazione per ambi i numeri, e non la mo- 
dificano che rispetto al genere, come vedrassi in seguito. 

ARTICOLO SECONDO. 
Dei Casi e delle Declinazioni, 

Discordano fra di loro i Grammatici nello spiegare la 
natura e nel fissare il numero dei casi; circa quest'ultimo 
però essi generalmente riconoscono sei casi, detti Nomi- 
nativo, Genitivo, Dativo, Accusativo, Vocativo, Ablativo. 

Noi crediamo apporci intendendo per caso: Lo stalo di 
accidentale relazione in cui una cosa può trovarsi rispetto 
Md un'aUra; e però secondo una siffatta maniera di ve- 
dere, oltre il primo, il quarto e il quinto caso accennati 
di sopra che per ragione del loro peculiare ufficio non ab- 
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bisognano dì amminicoli^ lànto nel vernacolo cx)me nella 
lingua italiana noi avremmo altrettanti casi quante sono 
le relazioni espresse dalle preposizioni Dij A, Da, Per, Con^ 
In, Senza, e che uniti ai tre superiormente accennati^ ag- 
giugnerebbero al numero di dieci. 

Tale sembra a noi l'idea più genuina e più verosimile 
che aver si dee tanto dei casi, che del loro numero si 
rispetto al vernacolo nostro, che alla lingua italiana. 

Ciò non per tanto, lungi dal pretendere di apportar in- 
novazione alcuna e paghi di avere constatata la nostra ma- 
niera di vedere in si fatta bisogna,- facili e volonterosi ri- 
terremo l'uso comune e generale che ammette solo sei casi, 
e ciò ta^to più in quanto che ciò può farsi senza notabile 
inconveniente, solendosi dalla comune dei Grammatici attri- 
buire al sesto caso Tufiìcio di esprimere anco le rimanenti 
relazioni, accompagnandolo colle rispettive proposizioni^ la 
qual cosa in ultima analisi altro non è che formare altret- 
tanti casi. 

Per Declinazione nella cosa grammaticale s'intende l'e- 
sprimere od il recitare i diversi cambiamenti, cui i nomi 
e gli aggettivi vanno soggetti in uno stesso numero, secondo 
l'ordine genealogico con cui l'uno dall'altro si vengono for- 
mando, e che casi siccome abbiamo detto vengono appellati. 

Secondo un tale concetto, né il vernacolo nostro, né la 
lingua italiana avrebbero Declinazioni siccome quelle che 
nel medesimo numero conservano sempre la terminazione 
medesima; siccome però in questi linguaggi le diverse re- 
lazioni vengono espresse da preposizioni diverse, bene ed 
utilmente può ritenersi l'uso distributivo ed ordinativo delle 
declinazioni, e ciò tanto più in quanto che può assaissimo 
giovare ad apprendere a' giovanetti idèe chiare, ordinate e 
precise circa l'artificio grammaticale. 

Si osservi da ultimo che ai Casi oltre i nomi che essi 
trassero dalla lingua latina e che loro furono conservati 
nell'italiana di Nominativo, Genitivo^ Dativo, Accusativo, 
Vocativo, Ablativo. Essi vennero altresì dagli Italiani dis- 
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tìnti col mezzo di Aggettivi Ordinali, dicendoli Primo, Se- 
condo, Terzo, Quarto, Quinto, Sesto Caso/ distinguendo inol- 
tre il primo Gaso eoi titolo di Caso RHto e con quello di 
Obliqui^ gli altri Casi. 

Noi laremo oso indlflerenlemente di queste denomina- 
zioni^ ogni qual vdta non vi ^a pericolo che diasi luogo 
a confusione. 

ARTICOLO TERZO. 

Declinazione degli Articoli Vernacoli ed Italiani, 

Col nome di Articoli, abbiamo altrove chiamati certi Ag- 
gettivi che soglionsi premettere ai Nomi per indicare so la 
cosa dai medesimi significata eia dessa determinata, ovvero 
indet^minata : donde altresì proviene agli Articdi mede- 
simi la distinziofte di Articoli Deierminaiij e di Articoli 
Indeterminati.' 

Questi articoli valgono bensì ad indicare se la .cosa di 
cui si parla sia det^minata o meno, nulla p^ò esprimono 
circa le relazioni peculiari in cui per avventura i nomi da 
loro preceduti ritrovare si possono colle akre parti del dis- 
corso. Si fu appunto per sopperire a questo bisogno che 
furono trovate quelle particelle che altrove abbiamo chia- 
mate Preposizioni, e che appunto da questo loro ufficio 
furono altresì chiamali dai Grammatici col nome di Segna- 
casi. 

Giova però qui osservare che tanto nel vernacolo nostro 
quanto nella lingua italiana, il Primo, il Quarto e il Quinto 
caso, ossia il Nominativo, l'Accusativo e il Vocativo per le 
speciali relazioni in cui si trovano coi Verbi che reggono 
e da cui son retti, e per le speciali funzioni che prestano 
nel discorso non abbisognano dì alcun segno speciale per 
essere contraddistinti. Non così però può dirsi del Secondo, 
del Terzo e del Sesto caso, ossìa del Genitivo, Dativo e 
Ablativo, i quali senza dì un segno speciale ìngenerareb- 
bero Id massima confusione. Quindi ò che per distinguere 
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tali casi si usano le seguenti particelle o preposizionL Pei' 
Secondo caso vernacolo De per l'italiano Di, pel Terzio si 
vernacolo che italiano A, pel Sesto caso e per amendue le 
lingue Da. Questo caso poi^ siccome abbiamo superiormente 
notato, viene altresì accompagnato dalle preposizioni In, Con, 
Per, Senza onde esprimere le rispettive relazioni cui per av^ 
ventura può un nome colle altre parti del discorso ritrovarsi^ 

Non di rado avviene, tanto nel vernacolo nostro che nella 
lingua italiana, che rarticolo determinato e il segnacaso si 
uniscano in una sola parola, detta perciò stessa Preposizione 
articolata, ed allora addiviene declinabile per genere e per 
numero. 

Vero è però che il vernacolo nostro ama più frequente»- 
mente di pronunciare le sopradette particelle Tuna d'altra dis- 
tinte e separate, massime quando l'articolo sia di genere fem- 
minino. Ciò premesso, ecco qui di seguito per disteso le de- 
clinazioni degli articoli coi segnacasi, si vernacoli che italiani. 

Declinazione dell* Articolo maschile 01, vernacolo,. 



ed II, italiano. 


BERGAMASCO 




ITALIANO 


Sisgolare 


1.* 01 — 01 




n - n 


2." De 01 — Dol 




Di II — Del 


3.» A 01 — AI 




A R— Al 


4.» 01 - 01 




n - R 


S.« 01 — 


01 


R - R 


6.» Da 01 - Dal 


Plurale 


Da R — Dal 


4 * I - I 




I — I 


«.» De I — De 




Di I — Dei De' 


3.» A I - Ai 




A I — Ai A* 


4.0 I — I 




/ — / 


».•> I 1 




I - I 


6.» Da I — Dai 




Da I — Dai Da' 



r 
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Questo arlicolo nel vernacolo nostro si usa con tutti 
nomi maschili che cominciano per consonante, e lo stesso 
può dirsi dell'italiano, se si eccettuano quei nomi che co- 
minciano per più consonanti, la prima delle quali è la S, 
come nò anco si usa dopo la preposizione Per, rispetto alla 
lìngua italiana. 

Per converso l'artìcolo maschile Lo comune si al ver- 
nacolo che all'italiano si usa coi nomi maschili comincianti 
per vocale, non che nei casi della sopradetta eccezione. Or- 
dinariamente parlando l'articolo Lo^ trovandosi innanzi a 
vocale perde la vocale per grazia ^e dolcezza dì elocu- 
zione , ed in vece ^ua fassi uso dell' apostrofo. Eccone la 
sua declinazione. 

Lo. — Singolare 



1.» Lo — Lo 


Lo — Lo 


2.» De Lo — Del Dol 


Di Lo — Dello 


3.» A Lo — Al 


A Lo — Allo 


4." Lo — Lo 


Lo — Lo 


5.» 0«Lo — Lo 


Lo — Lo 


6.» Da Lo — Dal 


Da Lo — Dallo 


Plurale 


1.» I — I 


Gli — Gli 


2.0 De I - De 


Di Gli — Degli 


3.* A I — Ai 


A Gli — Agli 


4.» I - I 


Gli — Gli 


S.» I — 1 


Gli — Gli 


6.» Da I — Dai 


Da Gli — Dagli 



La 

Questo articolo si usa tanto nel vernacolo nostro quante 
nella lingua italiana, con ogni maniera di nomi femminili, 
e in non pochi casi è il solo da cui può conoscersi di qual 
genere sia il nome da esso accompagnato. Declinasi nella 
fieguente maniera: 
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Singolare 

1 .• Li — La La — la 

S.*DeLi — DeU Di La — BéOa 

3.* A La — A La A La -- Alla 
4.* La — La La -^ La 

5.»0La — OLa La -^ O Là 

6* Da La — Dah Ih La — Dotta 

Plurale 
I • I — I L# — Le 

2* De I — De DiU ^ DMe 

3.* A I — Ai A Le — AUe 
4 .• I — I Le — Le 

5.» I — I Le — Le 

6.« Da I — Dai Da Le — DaUe 

NeJIa stessa maniera eoalisoono in nna sola parola le 
preposizioni In, Con, Per oogG artieoli^ e però> massime 
nella lingua italiana» invece di In lo. In la^ In U, Ih i. In 
le, dicesi Nel, Nello, Nella, Nei, Ne', Nelle, In vece di Con 
il. Con lo. Con la. Con i. Con le, dicesi Col, Collo, Collay 
Coi, Colle. Invece di Per il. Per lo. Per la. Per i , Per 
gli. Per If^ 'dicesi anco Pel, Petto, PeUa, Pei, Pegli, 
Pelle, ecc. 

ARTICOLO QUARTO. 

Della Declinazione dei Nomi e degli Aggettivi, 

Abbiamo detto ebe i nomi e gli aggettivi, si nel verna- 
colo nostro come neOa lingua italiana^ mutano la primitiva 
loro terminazione per esprimere ed indicare di che genere 
e di cbe numero sia la cosa di cui si parla. 

Giova però qui osservare che nel vernacolo nostro un 
gran numero di nomi e di aggettivi conservano la primi* 
tiva loro terminazicme per amendue i numeri maschili, e 
non la mutano se non per indicare la difierenza del ge- 
nere. Tali sono a c^gion d'esempio i nomi Ors — Orso, 
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Ram — Ramo, Rane — Ranco, e simili, e gii aggettivi 
Rione — Rianco, Dolz — Dolce, Gram — Gramo, ecc., 
i quali nel singolare e plurale maschili, hanno la medesima 
terminazione, e non la mutano che passando al femminile, 
dicendosi: Orsa, Rama, Ranca, e Rianca, Dolza, Grama, 

Per converso nella lingua italiana sonvi non pochi ag- 
gettivi i quali consefvano la medesima terminazione per 
ambi i generi e non la mutano se non per indicare i nu- 
meri^ tali sono per esempio gli aggettivi Dolce, Felice, Ce- 
lebre, Amabile, Sensibile, e simili. 

Tanto poi nel vernacolo nostro che nella lingua italiana 
sono indeclinabili: 1.° Tutti i nomi forestieri terminati in 
consonante e come tali usati invariabilmente: 2.° Tutti i 
nomi terminati in vocale accentata; %.^ Tutti i nomi pro- 
pri! di cose inanimate terminati in / comeehè non accen- 
tato, come Parigi^ Napoli,, Costantinopoli, ecc. 

Quindi ne segue che in tutti i sopradetti casi, per co- 
noscere di qual genere e di qual numero sia un dato nome 
indeclinabile^ sarà di mestieri ^plorare Tartieoh) da cui un 
tal nome è o dovrebbe essere accompagnato. 

Finalmente gli aggettivi, siccome abbiamo altrove accen- 
nato, seguono le regole medesime dei nomi rapporto allo 
loro declinazioni. Ciò premesso veniamo ora a determinare 
le diverse sorta delle declinazioni. 

A tre ridurre si possono a parer nostro le declinazioni, 
sì nel vernacolo nostro che nella lingua italiana. 

La. prima declinazione è comune si al vernacolo nostro 
come alla lingua italiana, e comprende i nomi terminati in A 
non accentato^ o piano che si voglia, siano essi di genere 
mascolino, siano di genere femminino. I nomi mascolini di 
questa destinazione passando dal singolare al plurale mutano 
VA in /, e i nomi femminini', in simile passaggio mutano 
VA in E. 

La seconda declinazione vernacola difierisce interamente 
dalla seconda declinazione italiana; conciossia cosa che la de- 
clinazione vernacola abbraccia tutti quei nomi che terminando 
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al singolare nelle consonanti D, T, N, passano al plorale 
mutando dette terminazioni in Ò, G dolce. L'estrema affi- 
nità degli elementi C e G molli rende frequentissimamente 
incerto quale dei due debba esser preferito; sembra però cbe 
i nomi e gli aggettivi terminati in D al singolare preferi- 
scano il ò al plurale, e quelli terminati in T preferiscano 
il C, come Stendard singolare, al plurale Stendarg, Scièt 
fa Sciec, Giova però osservare che i nomi di questa decli- 
nazione terminati in N al singolare, passando al plurale 
conservano la N medesima ed assumono la sopra detta G 
dolce innanzi a quella, come: Gioen al singolare, al plurale 
fa Gioegn, Dan al singolare, al plurale fa Dagn e simili. 
Per converso la seconda declinazione italiana comprende 
tutti quei nomi che terminati in non accentato passano al 
plurale mutando la detta terminazione in /come: Pollo al sin- 
golare, al plurale idi Polli; Mano hMani, cosi dicasi degli altri. 
La terza declinazione vernacola differisce essa pure pro- 
fondamente dalla seconda declinazione italiana. Conciossia 
che la declinazione vernacola comprende tutti quei nomi 
che terminati in L al singolare, passano al plurale mutando 
la L in / come Fiùl al singolare, al plurale ha Pini, Osel 
fa Osei e simili. 

Per converso la terza declinazione italiana comprende 
tutti quei nomi che terminati in E al singolare, passano 
ni plurale cambiando la JS in / come Padre al singolare, 
ni plurale ha Padri; Madre ha Madri: Sermone fa Sermo- 
ni: Arte fa Arti e simili. 

Giova qui osservare che nel vernacolo nostro, tutti i nomi 
terminati al singolare per altra delle consonanti e che non 
8ia una dello quattro accennate di sopra , cioè T^ D, L, N 
conservano la stossa terminazione anche al plurale e sono sotto 
questo rapporto indeclinabili. Passando poi dal genere ma- 
scolino al femminino, assumono la terminazione in A ed allora 
addivengono declinabili, e passano alla prima declinazione. 

Ciò premesso daremo ora i modelli delle singole declina- 
zioni sì vernacole che italiane, non obliando di dare qual- 
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e modello anche degli indeclinabili^ abbenchè in questi 
\ì tutta la declinazione si riferisca agli articoli ed alle 
sposizioni a quelli congiunte^ acciocché più facilmente e 
asi ad un colpo d'occhio si possa apprenderne il retto e 
ivenevole uso. 

Prima Declinazione bergamasco-Ualiana, 



Mascolina. — 


- Singolare 


!.*> 01 Poeta 


Il Poeta 


2.® Dol Poeta 


Del Poeta 


3.*» Al Poeta 


Al Poeta 


4.® 01 Poeta 


Il Poeta 


6.° Poeta 


Poeta 


6.® Dal Poeta 


Dal Poeta 


Plurale 


iS I Poeti 


1 Poeti 


2.*» De Poeti 


Dei Poeti 


3.«> Ai Poeti 


Ai Poeti 


4.*> I Poeti 


I Poeti 


5.« Poeti 


Poeti 


6.° Dai Poeti 


Dai Poeti 


J^ emminino. • 


— Singolare 


1.*» La Rusa 


La Rosa 


2.*» De la Rùsa 


Della Rosa 


3.® A la Rusa 


Alla Rosa 


4.*^ La Rùsa 


La Rosa 


6.^ Rusa 


Rosa 


6.® Da la Rùsa 


Dalla Rosa 


Plurale 


1.° 1 Rùsó 


Le Rose 


2.^ Dò Rùsé 


Delle Rose 


3.^ Ai Rùsó 


Alle Rose 


4.'» I Rùsó 


Le Rose 


B.° Rùsó 


Rose 


e."" Dai Rùsó 


Dalle Rose 
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Seconda Declinazione bergamasco-italiana. 



Singolare 



l.« 01 Stendard 


Lo Stendardo 


2.*^ Dol Stendard 


Dello Stendardo 


3,^ ÀI Steiìdard 


AUo Stendardo 


4.<» 01 Stendard 


Lo Stendardo 


8.*» Stendard 


Stendardo 


6.® Dal Stendard 


DaUo Stendardo 


Plurale 




l.^ I Stendarg 


Gli Stendardi 


2.® Dò Stendarg 


Degli Stendardi 


3.*» Ai Stendarg 


Agli Stendardi 


4.<' I Stendarg 


Gli Stendardi 


6.*^ Stendarg 


Stendardi 


6.'' Dai Stendarg 


Dagli Stendardi 


Singolare 


i 

( 


1.^ 01 Scièt 


n Figliuolo 


2.*» Dol Sciòt 


Del Figliuolo 


3.« Al Scièt 


Al Figliuolo 


4.^ 01 Scièl 


Il Figliuolo 


8.« Scièt 


Figliuolo 


0.* Dal Sciai 


Da Figliuolo 


Plurale 




1.^ I Scièé 


I Figliuoli 


2.«> Dò Scièfi 


Dei Figliuoli 


3.^ Ai Scièfi 


Ai Figliuoli 


4.<» I Seièft 


I Figliuoli 


8.^ Scièfi 


Figliuoli 


e.^" Dai SciM 


Dai Figliuoli 



01 

Singolare 

1.® Oì Dan // Danno 

i.^ Dd Dan Del Danno 

S,^ Al Dan Al Danno 

4.* 01 Dan // Danno 

5.*^ Dan Danno 

G."" Dal Dan Dal Danno . 

Plurale 

1.^ I Dagn / Dami 

2.^ De Dagn Dei Danni 

3.° Ai Dagn Ai Danni 

4.<» I Dagn 7 Danni 

8.° Dagn Dami 

6.° Dai Dagn Bai Danni 

Terza Declinazione bergamasco-italiana, 

. Singolare 



1.» 01 SUI 


Lo Stile 


8.» Dol Stil 


Dello Stile 


3 • Al SUI 


Allo StUe 


4.» 01 Stil 


Lo Stile 


5.0 stn 


StUe 


C." Dal Stil 


Ddlo StUe 


• 


Plurale 


!.• I Stii 


Gli StUi 


2.» De Stii 


Degli Stili 


a." Ai Stii 


Agli Stili 


4.» I Stii 


Gli Stai 


S.» Stii 


StiU 


6.» Dai Stil 


Dagli Stili 



Bisogna però osservare che non sempre le declinazioni 
gomense-italiane procedono di pari passo e parallelamente; 
kciossia cosa che ben di sovente avviene che un nome. 
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il quale nel vernacolo è di tale declinatone , neir italiano 
è dì un'altra; anzi avviene pure bene spesso che un nome 
nel vernacolo sia indedinaUle ^ e nell' italiano declinabile, 
e in tal caso ciascun nome siegue la declinatone sua pro- 
pria e naturale; e Io stesso pure dee dirsi quando un nome 
in una maniera o sistema di linguaggio è di un genere, 
mentre nell'altro ò di un altro. 

Modelli di Nomi che nd vernacolo 
sono di una Declinazione e neWitaUana di un'altra. 

Singolare 



!.*> 01 Moleta 


L'Arrotino 


2.^ Dol Moleta 


Dell'Arrotino 


3.*> Al Moleta 


AWArrotino 


4.<' 01 Moleta 


L'Arrotino 


S.° Moleta 


Arrotino 


6.^ Dal Moleta 


Dall'Arrotino 


Plurale 




l.« I MoleU 


Gli Arrotini 


2.« De Molati 


Degli Arrotini 


3.^ Ai Molati 


Agli Arrotini 


4.^ I Meleti 


Gli Arrotini 


S.« Molati 


Arrotini 


«.^ Dai MoleU 


Dagli Arrotini 


Singolare 


4.° 01 Mercant 


Il Mercatante 


2.® Dol Mercant 


Del Mercatante 


3.^ Al Mercant 


Al Mercatante 


4.* 01 Mercant 


Il Mercatante 


8.° Mercant 


Mercatante 


tì.^ Dal Mei'cant 


Dal Mercatante 
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Plurale 



1.® I Mercang 


/ Mercatanti 


2.® De Mercané 


Dei Mercatanti 


3.** Ai Mercane 


Ai Mercatanti 


4.® I Mercanò 


I Mercatanti 


8.^ Mercanft 


Mercatanti 


6.° Dai Mercantt 


Dai Mercatanti 


Singolare 


1.® 01 Campanel 


R Campanello 


2.° Dol Campanel 


Del Campanello 


3.° Al Campanel 


Al Campanello 


4.° 01 Campanel 


n Campanello 


5.* Campanel 


Campanello 


6.® Dal Campanel 


Dal Campanello 


Plurale 




1.® I Campanei 


I Campanelli 


2.^' De Campanei 


Dei Campanelli 


3.° Ai Campanei 


Ai Campanelli 


4.^ I Campanei 


I Campanelli 


5.® Campanei 


Campanelli 


6.^ Dai Campanei 


Dai Campanelli 


Singolare 


* 


l.« 01 Fulmen 


Il Fulmine 


t.^ Dol Fulmen 


Del Fulmine 


3.*» Al Fulmen 


Al Fulmine 


4.*» 01 Fulmen 


H Fulmine 


5.*» Fulmen 


Fulmine 


6.^ Dal Fulmen 


Dal Fulmine 


Plurale 




!.• 01 Fulmegn 


I Fulmini 


2,* Dò Fulmegn 


Dei Fulmini 


3.* Ai Fulmegn 


Ai Fulmini 


4 .• I Fulmegn 


I Fulmini 


5.* Fulmegn 


Fulmini 


6.^ Dai Fulmegn 


Dai Fulmini 
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Alcuni modelli di nomi che nel veimacoh sono indeclina- 
bili rispetto al numero, e nell'italiano appartengono ai 
altra dette declinazioni. 

Singolare 





-I.® 01 Sumelèc 


La, 1 


i/ Folgore 




2.^ Dol Sumelèc 




Del Folgore 




3.° Al Sumelèc 




Al Folgore 




4.° 01 Sumelèc 




n Folgore 




8.° a Sumelèc 




Folgore 




6.*^ Dal Sumelèc 




Dal Folgore 




Plurale 






1.° I Sumelèc 




I FolgoH 




2.° De Sumelèc 




Dei Folgori 




3.° Ai Sumelèc 




Ai Folgori 




4.** I Sumelèc 




I Folgori 




8.° Sumelèc 




Folgon 




6.^ Dai Sumelèc 




Dai Folgori 




Singolare 




Plurale 


d." 


La Ma La Mano 


i.^ 


I Ma Le Maìii 


2.^ 


De la Ma Della Mano 


2.° 


De Ma Delle Mani 


3.'' 


A la Ma Alla Mano 


3.° 


Ai Ma Alle Mani 


4.» 


La Ma La Mano 


4.° 


l Ma Le Mani 


8.^ 


Ma Mano 


8.« 


Ma Mani 


0.» 


Da la Ma Dalla Mano 


6.« 


Dai Ma Dalle Mani 




Singolare 




Plurale 


4° 


01 Luf // Lvpo 


d.« 


I Luf / Lupi 


2.^ 


Dol Luf Del Lupo 


2.« 


Dò Luf Dei Lupi 


3.^ 


Al Luf Al Lupo 


3.« 


Ai Luf Ai Lupi 


4." 


01 Luf // Lupo 


4.« 


I Luf / Lupi 


t).« 


Luf Lupo 


5.° 


Luf Lupi 


e.*' 


Dal Luf Dal Lupo 


6.« 


' Dai Luf Dai Lupi 
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Singolare Plurale 



l.° 


01 Pom // Pomo 




d.oiPom IPomi 


2.« 


Dol Pom Del Pomo 




2.0 De Pom Dei Pomi 


3.« 


Al Pom A/ Pomo 




3.0 Ai Pom Ai Pomi 


4.« 


01 Pom « Pomo 




4.0 I Pom / Pomi 


5.° 


Pom Pomo 




5.0 Pom Pomi 


G.« 


Dal Pom Dal Pomo 




6.0 Dai Pom Dai Pomi 




Singolare 




1.° 01 Grop 




Il GruppOj il Nodo 




2.« Dol Grop 




Del Gruppo, del Nodo 




3.° Al Grop 




Al Gruppo, al Nodo 




4.« 01 Grop 




Il GruppOj il Nodo 




5.« Grop 




Gruppo, Nodo 




6.° Dal Grop 




Dal Gruppo, dal Nodo 




Plurale 




l.« I Grop 




I Gruppi, i Nodi 




2.^ De Grop 




Dei Gruppi, dei Nodi 




3.« Ai Grop 




Ai Gruppi, ai Nodi 




4.0 I Grop 




I Gruppi, % Nodi 




5.0 Grop 




Gruppi, Nodi 




6.0 Dai Grop 




Dai Gruppi, dai Nodi 




Singolare 




1.0 L'Amor 




L Amore 




2.0 Dol Amor 




Dell* Amore 




3.0 Al Amor 




All'Amore 




4.0 L'Amor 




U Amore 




5.0 Amor 




Amore 




e."" Dal Amor 




Dell'Amore 




Plurale 




i.o I Amor . 




Gli Amori 




2.0 De Amor 




Degli Amori 




3.0 Ai Amor 




Agli Amori 




4.0 I Amor 




Gli Amori 




5.0 Amor 




Amori 




6.0 Dai Amor 




Dagli Amori 



96 



Singolare 



Plurale 



i." 01 Fus 


n Fmto 


1.* I Fos 


I Fusi 


2* Dol Fus 


DA Fmso 


2-» De Fus 


Dei Fusi 


3.» Al Fos 


Al Fmso 


3.» Ai Fus 


Ai Fusi 


4.» 01 Fus 


R Fmso 


4.» I Fus 


I Fusi 


5.' Fos 


Fmso 


5.» Fus 


Fusi 


6.« Dal Fus 


Dal Fmso 


6.* Dai Fus 


Dai Fu$i 



Singolare 



Plorale 



l.» L' Uv 

i." Dol Ùv 
3." Al Uv 
4.» L'ijv 
5.» iJT 
6» Dal Uv 



L' Voto 
Dea' Uno 
Aff Uovo 
L'Uovo 
Uveo 
DaU'Uoto 



!• I iiv 

2.» De Uv 
3." Ai Uv 
4.» I Uv 
5.» tJv 
6.» Dai ijv 



GU Uovi 
Degli Uovi 
Agli Uovi 
Gli Uovi 
Uovi 
Dagli Uovi 



Singolare 



Plorale 



1.* 01 Poz 


n Pozzo 


l.« I Poz 


/ Pozzi 


2.^ Dol Poz 


Del Pozzo 


2.* De Poz 


Dei Pozzi 


3.^ Al Poz 


Al Pozzo 


3.^ Ai Poz 


Ai Pozzi 


4.^ 01 Poz 


n Pozzo 


4.<> I Poz 


I Pozzi 


5.« Poz 


Pozzo 


5.* Poz 


Pozzi 


6.« Dal Poz 


Dal Pozzo 


6.» Dai Poz 


Dai Pozzi 



Singolare 



Plurale 



1.» 01 Pé 


Il Piede 


1.» I Pò 


/ Piedi 


2.» Dol Pé 


Del Piede 


2.» Dò Pé 


Dai Piedi 


3.» Al Pé 


Al Piede 


3.» Ai Pé 


Ai Piedi 


4" 01 Pé 


n Piede 


4.» I Pé 


I Piedi 


o.» Pò 


Piede 


5.» Pé 


Piedi 


C.» Dal Pé 


Dal Piede 


6.» Dai Pé 


Dai Piedi 
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Singolare 



Plurale 



!.• 


01 Cuni J2 Coniglio 


l.« I Cuni 


/ Cpnigli 


2.« 


Dol Cuni Del Coniglio 


2.» De Cuni 


Dei Conigli 


3.*> 


Al Cuni AI Coniglio 


3.» A Cuni 


Ai Conigli 


4.« 


01 Cuni // Coniglio 


4.° I Cuni 


I Conigli 


5.« 


Cuni Coniglio 


5.« Cuni 


Conigli 


6.° 


Dal Cuni. Da/ Coniglio 


6.<» Dai Cuni 


Dai Conigli 




Singolare 


Plurale 


i.^ 


01 Co // Capo 


!.*> I Co 


I Capi 


20 


Dol Co De/ Ca;)0 


2.^ De Co 


Dei Capi 


3.<> 


Al Co Al Capo 


3.^ Ai Co 


Ai Capi 


4.*> 


01 Co // Capo 


4.« I Co 


I Capi 


5.*» 


Co Capo 


5.*» Co 


Capi 


6.« 


Dal Co Da/ Ca/)o 


6,« Dai Co 


Dai Capi 




Singolare 


Plurale 


!• 


01 Bastò // Bastone 


i.^ I Bastò 


I Bastoni 


2o 


Dol Bastò Del Bastone 


2.*» De Bastò 


Dei Bastoni 


3.^ 


Al Bastò Al Bastone 


3.° Ai Bastò 


, Ai Bastoni 


4.« 


01 Bastò // Bastone 


4.0 I Bastò 


I Bastoni 


5.« 


Bastò Bastone 


5.^ Bastò 


Bastoni 


6.« 


Dal Bastò Da/ Bastone 


6.0 Dai Bastò 


1 Dat Bastoni 




Singolare 


Plurale 


4.^ 


Taù Tagliuno 


1.0 I Taù 


I Tagliuni 


2.^ 


De Taù. Di Tagliuno 


2.0 De Taù 


Dei Tagliuni 


3.« 


A Taù A Tagliuno 


3.0 Ai Taù 


Ai Tagliuni 


4.*> 


Taù Tagliuno 


4.0 I Taù 


I Tagliuni 


5.<> 


Taù 7'aj/iMno 


5.0 Taù 


Tagliuni 


6.« 


Da Taù Da Tagliuno 


6.0 Dai Taù 


Dai Tagliuni 



Gli aggettivi si vernacoli che italiani seguono in tutto U 
regole dei nomi^ e però non accade che qui ne diamo mo- 
delli peculiari di declinazioni^ potendo servire quelli supe- 

7 
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riormente dati relativamente ai nomi. P^ converso nella 
seguente appendice daremo una serie di nomi e di agget- 
tivi congiuntamente declinati^ acciò servir possa, a seconda 
dell'opportanità, onde esercitarvi gli addiscenti, aflBnchèle 
relazioni vernacole-italiane sempre più profondamente s'im- 
primano nelle menti loro. 



ARTICOLO QUINTO. 
Declinazione dei Nomi personali e dei Pronomi, 

Me — Io. — Singolare 



i." 


Me 






Io 


2.» De 


Me 




Di 


Me 


3.» A 


Me, Ma 




A 


Me, Mi 


4.» 


Me, Ma 






Me, Mi 


5.» 


Me 







Me 


a." Da 


Me 




Da Me 




Te- 


- T« 


1 

> 




1.» 


le 






Tu 


2.» De 


Té 




Di 


Te 


3." A 


Té 




A 


Te, Ti 


4.» 


Té 






Te, K 


S.o 


Té 







Tu 


6.» Da 


Té 




Da 


Te 




m - 


- Noi 


■ 
1 




1.» 


Nò 






Noi 


2.» De 


Nò 




Di 


Noi 


ì." A 


Nò, Già 




A 


Noi, Ci 


4.» 


Nò, Già 






Noi, Ci 


5.» 


Nò 







Noi 


6.» Da 


Nò 




Da 


Noi 
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Vò - 


- Voi 




l." V6 




Voi 


2.» De V6 


Di 


Voi 


3." A Vò, Va 


A 


Voi, Vi 


4.» Vò, Va 




Voi, Vi 


5." Vò 





Voi 


6." Da Vò 


Da 


Voi 



Se — Se. — Di doppio Numero 

2.^ De Se Di Se 

3.^ A Se, Sa A Se, Si 

4.^ Se, Sa Se, Si 

C.*» Da Se Da Se. 

Pronomi Lu, Le — Egliy Ella 

Singolare 



1.** Lu, Le 






Egli, Ella 


2.^ De Lu, de Le 




Di 


Lui, di Lei, 


3.*^ A Lu, a Le, 


Ga 


A 


Lui, Lei, Gli, Le 


4.« Lu, Le, Lo 


1, La 




Lui, Lei, Lo, La 


5.^ Lu, Le 







Lui, Lei 


6.^ Da Lu, da Lo 




Da 


Lui, da Lei 




Plurale 




i.*» Lòr 






Eglino, Elleno, Elle 


2.° De Lòr 




Di 


Loro 


3.^ A Lòr, Ga 




A 


Loro, Gli, Le 


4.« Lòr, Le 






Loro, Li, Le 


5.^ Lòr 







Loro 


6.** Da Lòr 




Da 


Loro 



Gli altri pronomi si dedinano , come gli aggettivi , al- 
l' uso dei nomi, e però ai modelli di quelli rimandando, 
qui te la passiamo. 

Giova però qui osservare, che le particelle facenti fun* 
ùone di pronomi quali sono: Ma, Te, Tu, Sa, Cià, N&^ 
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Ga, Ve, Va, Lo, La, Le, e simili vernacole e le corri- 
spondenti italiane: Mi, Ti, Si, Cij Ne, Vi, Gli, Le, Lo, 
La, Li quando si premettono ai verbi che sogliono accom* 
pagnare , debbono essere poste separatamente; quando si 
pospongono debbonsi con quelli unire in una sola parola, 
ed allora diconsi Affissi, 

In tutte le sopradette modificazioni della terminazione dei 
nomi e degli aggettivi Tidea intensiva da essi espressa rimane 
sempre la stessa, e non subisce alcuna modificazione; av- 
viene però alcuna volta che i nomi e gli aggettivi si ver- 
nacoli che italiani variino la loro terminazione onde espri- 
mere alcune alterazioni dall' idea primitiva subita^ ed allora 
diconsi nomi e aggettivi alterati. 

A questa classe aspettano 1.^ quelli che dinotano ingran- 
dimento e che però diconsi Aumentativi: questi nel verna- 
colo escono in ot, ota, e nell'italiano in otto, otta, se espri- 
mono piccolo ingrandimento, come: Gioenot, Gioenota — 
Giovinotto, Giovinotta, e in ó, dna — one, ona se espri- 
mono molto ingrandimento, come: Caaló, Casona — Caval- 
lone, Casona, e più comunemente e leggiadramente nel solo 
maschile come: Caaló, Caso — Cavallone, Casone. 

2.° Quelli che esprimono diminuzione, che perciò stesso 
diconsi Diminutivi, E questi escono pure in diverse ma- 
niere a norma del grado di diminuzione che essi esprimono, 
come Sciètì, Sciètina, Scietel, Scietela — Figliuolino, Figlino- 
Una, Figliuoletto, Figliuoletto, ed alcune volle usasi puro 
un doppio diminutivo; come: Caseti, Casetina — Cassetino, 
Cassetina, 

3.*^ Quelli che esprimono peggioramento, e che però di- 
consi Peggiorativi, come: Gioenas, Gioenasa — Giovinastro^ 
Giovinastra e simili. \ 

4." Quelli finalmente, che usansi per vezzo e che oltre 

la terminazione diminutiva, escono pure in m5 e usa — uc- 

«0 e uccia, come: bocus, bocusa — beccuccio, boccuccia 

simili. 

Negli Aggettivi poi oltre le sopradette variazioni di ter- 
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minazione, havvene due altre, esprimenti i gradi detti Com- 
parativo e Superlativo, 

Il Grado Comparativo ha luogo quando fra due qualità 
s'istituisce confronto, come dicendo: Quest a l'è bó, ma 
quel aV è meor — Questo è huonOj ma quello è migliore. 
Ordinariamente però questo grado si nel vernacolo, che nel- 
l'italiano esprimesi per a mezzo delle particelle Più, Me — 
Piii, MenOj come: 01 Zucher a l'è più dolz dol pa, ma me 
necesaré de quel — Lo Zuccaro è più dolce del pane, wa 
meno necessario di quello. 

Il superlativo ha luogo, quando l'aggettivo esprime la 
qualità in grado assoluto. Tali aggettivi nel vernacolo escono 
per lo più in isem, isema ed alcuna volta in erem, erema, 
e nell'italiano in issimo, issima, errimo, errima, come Peli- 
cisem, Felicisema, Saluberem, Saluherema — Felicissimo, 
Felicissima, SaluberiHmOj Saluberrima. 

Tutti poi i nomi e gli aggettivi di qualunque sorta essi 
sieno, per quello spetta alla declinazione loro, sieguono le 
regole che superiormente si sono date e si declinano sugli 
stessi modelli. 



APPENDICE 

ALLA SEZIONE PRIMA. 

Esercizio declinatorio di Nomi e di Aggettivi. 

Singolare 

1.® La Rùsa cremesina La Rosa porporina 

2.^ Da la Rùsa cremesina Della Rosa porporina 

3.® A la Rùsa cremesina Alla Rosa porporina 

4.® La Rùsa cremesina La Rosa porporina 

5.® Rùsa cremesina Rosa porporina 

6.® Da la Rùsa cremesina Dalla Rosa porporina 
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2.* 

4.* 
5.^ 
6.* 

2.^ 
3.« 
4.« 
5.* 

i.« 
2.^ 
3.« 
4.« 
5.« 
6.^ 

2.^ 
3.« 
4.^ 
5.^ 
6.« 

i.^ 

2.^ 
3.^ 
4.^ 
B.° 
6.« 



Plonle 

I Rusé cremesiné 
De Rusé cremesiné 
Ai Rùsé cremesiné 
I Rùsé cremesiné 
Rùsé cremesiné ^ 
Dai Rùsé cremesiné 

Singolare 

La Viùla smorta 
De la Viùla smorta 
A la Viùla smorta 
La Viùla smorta 

Viùla smorta 
Da la Viùla smorta 

Plurale 

1 Vìùlé smorte 
De Viùlé smorte 
Ai Viùlé smorte 
I Viùlé smorte 
Viùlé smorte 
Dai Viùlé smorte 

Singolare 

La Madóna gelósa 
De la Madóna gelósa 
A la Madóna gelósa 
La Madóna gelósa 

Madóna gelósa 
Da la Madóna gelósa 

Plurale 

1 Madóné gelóse 
De Madóné gelóse 
Ai Madóné gelóse 
I Madóné gelóse 
Madóné gelóse 
Dai Madóné gelóse 



Le Bose porporine 
Delle Rose porporine 
Alle Rose porporine 
Le Rose porporine 
Rose porporine 
Dalle Rose porporine 

La Viola pallida • 
Della Viola pallida 
Alla Viola pallida 
La Viola paUida 
Viola paUida 
Dalla Viola pallida 

Le Viole pallide 
Dette Viole pattide 
Atte Viole pallide 
Le Viole pallide 
Viole pallide 
Dalle Viole pallide 

La Suocera gelosa 
Della Suocera gelosa 
Atta Suocera gdosa 
La Suocera gelosa 
Suocera gelosa 
Dalla Suocera gelosa 

Le Suocere gelose 
Delle Suocere gelose 
Alle Suocere gelose 
Le Suocere gelose 
Suocere gelose 
Dalle Suocere gelose 
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Singolare 



1.° 


La Nura impertinenta 


La Nuora petulante 


2.<> 


De la Nùra impertinenta 


Della Nuora petulante 


3.0 


A la Nùra impertinenta 


Alla Nuora petulante 


4.° 


La Nùra impertinenta 


La Nuora petulante 


5.0 


Nùra impertinenta 


Nuora petulante 


6.0 


Da la Nùra impertinenta 

Plurale 


Dalla Nuora petulante 


^.« 


I Nùré impertinente 


Le Nuore petulanti 


2.« 


De Nùré impertinente 


Delle Nuore petulanti 


3.0 


Ai Nùré impertinente 


Alle Nuore petulanti 


4.0 


I Nùré impertinente 


Le Nuore petulanti 


S.o 


Nùré impertinente 


Nuore petulanti 


6.0 


Dai Nùré impertinente 


Dalle Nuore petulanti 




Singolare 


i.o 


L'Égiia ciara 


L'Acqua chiara 


2.0 


De rÉgua ciara 


DeW Acqua chiara 


3.0 


A rÉgua ciara 


Ali Acqua chiarii 


4.0 


L'Égua ciara 


L'Acqua chiara 


5.0 


Égna ciara 


Acqua chiara 


6.0 


Da rÉgua ciara 

Plurale 


Dall'Acqua chiara 


1.0 


I Égué ciaré 


L'Acque chiare 


2.0 


De i Égué ci^ré 


Dell'Acque chiare 


3.0 


Ai Égué ciaré 


All'Acque chiare 


4.0 


I Égué ciaré 


L'Acque chiare 


5.0 


Égué ciaré 


Acque chiare 


6.0 


Dai Égué ciaré 


Dall'Acque chiare 




Singolare 


1.0 


La Noè fosca 


La Notte oscura 


2.0 


De la Noò fosca 


Della Notte oscura 


3.0 


A la Noè fosca 


AUa Notte oscura 


4.0 


La No6 fosca 


La Notte oscura 


5.0 


Noè fosca 


Notte oscura 


9.« 


Da la NÒ6 fosca 


Daila Notte oscura 
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Plurale 



5.« 



I No6 fosche 
De No« fosche 
Ai Noò fosche 
I No6 fosche 
Noò fosche 



Q.^ Dai Noò fosche 



Le Noni oicure 
Détte Notti oscure 
Atte Notti oscure 
Le Notti oscure 
Notti oscure 
Dalle Notti oscure 



4.° 



l.« 
2.« 
3.° 
4.° 
5.« 
6.» 

1.» 
2.° 
3.^ 
4.° 
5.« 
6.^ 

2.° 
3.^ 

5.^ 
6.» 



01 De pioòs 
Dol De pioòs 
Al De pioòs 
Oi De pioòs 

De pioòs 
Dal De pioòs 

1 De pioòs 
De De pioòs 
Ai De pioòs 
I De pioòs 
De pioòs 
Dai De pioòs 



01 Polèc rùsnèt 
Dol Polèe rùsnèt 
Al Polèc rùsnèt 
01 Polèc rùsnèt 
Polèc rùsnèt 
Dal Polòc rùsnèt 



Singolare 

Il Giorno piovoso 
Del Giorno piovoso 
Al Giorno piovoso 
Il Giorno piovoso 

Giorno piovoso 
Dal Giorno piovoso 

Plurale 

/ Giorni piovosi 
Dei Giorni piovosi 
Ai Giorni piovosi 

1 Giorni piovosi 
Giorni piovosi 
Dai Giorni piovosi 

Singolare 

L'Arpione rugginoso 
Dell'Arpione rugginoso 
All'Arpione rugginoso 
L'Arpione rugginoso 
Arpione rugginoso 
Dall'Arpione rugginoso 



Plurale 



I Polèc rùsnég 
De Polèc rùsDég 
Ai Polèc rùsnég 
I Polèc rùsnég 
Polèc rùsnóg 
Dai Polèc rùsnég 



Gli Arpioni rugginosi 
Degli Arpioni rugginosi 
Agli Arpioni rugginosi 
Gli Arpioni rugginosi 
Arpioni rugginosi 
Dagli Arpioni ruggiuosi 
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Singolare 


l.« 


L'Èra solada 


L'Aia amfMitonata 


2.« 


De l'Èra solada 


DeWAia ammatonaUi 


3.^ 


A l'Èra solada 


All'Aia ammatanata 


4.^ 


L'Èra solada 


L'Aia ammatonata 


5.*» 


Èra solada 


Aia ammatonata 


6.^ 


Da l'Èra solada 


DaU'Aia ammatonata 




Plurale 


d.« 


I Ère soladé 


L'Aie ammatonate 


2.« 


Dei Ère soladé 


Dell'Aie ammatonate 


3.*» 


Ai Ère soladé 


All'Aie ammatonate 


4.« 


I Ère soladé 


L'Aie ammatonate 


5.«> 


Ère soladé 


Aie ammtaonate 


6.» 


Dai Ère soladé 


Dall'Aie ammiUonate 




Singolare 



i.® La Canea vègìa La Cantina vecchia 

2.^ De la Canea vègia Della Cantina vecchia 

3.^ A la Canea vègia Alla Cantina vecchia 

4.® La Canea vègia La Cantina vecchia 

5." Canea vègìa Cantina vecchia 

6.® Da la Canea vègia DaUa Cantina vecchia 

Plurale 

4.® I Canee vègié Le Cantine' vecchie 

2.° De Canee vègié Delle Cantine vecchie 

3.® Ai Canee vègié Alle Cantine vecchie 

4.^ I Canee vègié Le Cantine vecchie 

5.® Canee vègié Cantine vecchie 

6.^ Dai Canee vègié Dalle Cantine vecchie 

Singolare 

i.^ 01 VasèI vùd La Botte vuota 

2.® Dol Vasèl vùd Della Botte vuota 

3.® Al Vasèl vùd Alla Botte vuota 

4.® 01 Vasèl vùd La Botte vuota 

5."* Vasòl \iìà BoUe vuota 

6.^ Dal Vasel vud DaUa Batte vuota 
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Plorale 



i .• I Yasèi Tùg 


Le Botti tuate 


2* De Vasèi vùg 


Delle Botti vuote 


3.' Ai Vasèi vùg 


Alle Botti mole 


4.* I Vasèi Tùg 


Le Botti tuote 


5.« Vasèi xni 


B<aH fuote 


6 .• Dai Vasèi vùg 


Dalle Botti mote 


Singolare 


1."* 01 Boro mars 


Il Cocchiume fracido 


9 * Dol Botò mars 


Del Cocchiume fracido 


3.* Al Boro mars 


Al Cocchiume fracido 


4.' 01 Boro mars 


Il Cocchiume fracido 


5.* Boro mars 


Cocchiume fracido 


6 * Dal Boro mars 


Dal Cocchiume fracido 




Plurale 


l."" I Boro mars 


/ Cocchiuwd fracidi 


2" De Bor(^ mars 


Dei Cocchiumi fracidi 


3.* Ai Boro mars 


Ai Cocchiumi fracidi 


4.<^ I Boro mars 


I Cocchimau fracidi 


3.^ Boro mars 


Cocchiumi fracidi 


6.^ Dai Boro mars 


Dai Cocchiumi fracidi 


Singolare 


4 .• 01 Beniàs rot 


La Metta rotta 


2.* Dol Bemàs rot 


Della Paletta rotta 


3.® Al Bemàs rot 


Alla Paletta rotta 


4.'' 01 Bemàs rot 


La Paletta rotta 


6.® Bemàs rot 


Paletta rotta 


6.^ Dal Bemàs rot 


Dalla Paletta rotta 


Plurale 


l."" I Bemàs roò 


Le PalHte rotte 


2.<' De Bemàs tù6 


Delle Palette rotte 


3.'' Ai Bemàs ro6 


Alle Palette rotte 


4.^ I Bemàs ro6 


Le Palette rotte 


8.® Bemàs ro6 


Palette rotte 


6.« Dai Bemàs ro6 


Dalle Palette rotte 
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Singolare 

1.0 01 Foglà frig II Focolare freddo 

2.*^ Dol Foglà frig Del Focolare freddo 

3.*» Al Foglà frig Al Focolare freddo 

A."" 01 Foglà frig II Focolare freddo 

5.^ Floglà frig Focolare freddo 

6.*^ Dal Foglà frig Dal Focolare freddo 

/Plurale 

i.^ I Foglà frig / Focolan freddi 

2.° De Foglà frig Dei Focolari freddi 

3.*> Ai Foglà frig Ai Focolari freddi 

4.** I Foglà frig / Focolan freddi 

5.^ Foglà frig Focolari freddi 

6.^ Dai Foglà frig Dai Focolari freddi 

Singolare 

1.*^ 01 Fùc mort // Fuoco spento 

2.® Dol Fùc mort Del Fuoco spento 

3.® Al Fùc mort Al Fuoco spento 

4.® 01 Fùc mort II Fuoco spento 

5.® Fùc mort Fuoco spento 

6.® Dal Fùc mort Dal Fuoco spento 

Plurale 

1.® I Fùc more / Fuochi spenti 

1.° Dò Fùc morft Dei Fuochi spenti 

3.*^ Ai Fùc moro Ai Fuochi spenti 

4.® I Fùc moro / Fuochi spenti 

5.® Fùc moro Fuochi spenti 

6,^ Dai Fùc more Dai Fuochi spenti 

Singolare 

i.° La Sosta ragnoléta La Catena ragnatellatn 

2.^ De la Sosta ragnoléta Della Catena ragnatellata 

3.^ A la Sosta ragnoléta Alla Catena ragnatellata 

4.® La Sosta ragnoléta La Catena ragnatellata 

5.® Sosta ragnoléta Catena ragnatellata 

6.^ Da la Sosta ragnoléta Dalla Catena ragnatellata 
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Plurale 

i.^ I Soste ragDolété Le Catene riignalellaie 

2.® De Soste ragnolété DeUe Catene ragnateUate 

3.^ Ài Soste ragnolété Alle Catene ragnateUati 

4." I Soste ragnolété Le Catene ragnateUati 

I>.® Soste ragnolété Catene ragnateUate 

G.^ Dai Soste ragnolété Dalle Catene ragnateUate 

Singolare 



1.^ 


01 Podòt moiat 


// Pennato affUato 


2.« 


Dol Podèt molat 


Del Pennato affilato 


3.^ 


Al Podèt molat 


Al Pennato affilato 


4.^ 


01 Podèt molat 


Il Pennato affilato 


5.^ 


Podèt molat 


Pennato affilato 


6.° 


Dal Podèt molat 


Dal Pennato affilato 




Plurale 


1.** 


I Podèft mola6 


I Pennati affilati 


2.» 


De Podèò mola6 


Dei Pennati affilati 


3.^ 


Ai Podèft molaft 


Ai Pennati affilati 


4.*» 


I Podèò molaò 


I Pennati affilati 


5.« 


PodèÓ molaft 


Pennati affilati 


6.« 


Dai Podèò molaò 


Dai Pennati affilati 




Singolare 


l.« 


L'Ors famal 


L Orso affamato 


2.*» 


De rOrs famal 


Dell'Orso affamato 


3.« 


A rOrs famat 


Air Orso affamato 


4.« 


L'Ors famat 


L'Orso affamato 


5.^ 


Ors famat 


Orso affamato 


6.^ 


Da rOrs famat 


DaWOrso affamato 




Plurale 


1.» 


I Ors famaò 


Gli Orsi affamati 


2.« 


De Ors famaò 


Degli Orsi affamati 


3.» 


Ai Ors famaò 


Agli Orsi affamati 


4.° 


I Ors famaò 


Gli Orsi affamati 


6.^ 


Ors famaò 


Orsi affamati 


6.» 


De Ors famaò 


Degli Orsi affamati 
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Altri Nomi ed Aggettivi che potranno servire per gli esercizii 

secondo V opportunità. 

L'Agher sabiòs L'Agro arenoso 

L'Albe crepai II- frugolo fesso 

L'Anés odoròs L'Anice fragrante 

01 Barbel cani La Farfalla canarina 

01 Barbos picén // Mento piccolo 

La Barùfa bozeròna La Rissa terribile 

01 Basò descordat II Contrabbasso discordato 

01 Bigarùi strasat // Grembiale logoro 

01 Boraò schis L'Olricello vizzo 

01 Bordonal frig L'Alare freddo 

SEZIONE SECONDA 

Dei Verbi. 

I Verbi, siccome abbiamo già detto altrove, sono quelle 
parole che nel discorso servono ad esprimere essere, fare, 
patire , ossia che esprimono ciò che una cosa è , o ciò 
che ella fa, ovvero ciò che le vien fatto da altri. Abbiamo 
similmente veduto come tali parole essendo per diverse ra- 
gioni, soggette a variare la primitiva ed originale loro ter- 
minazione, diconsi perciò stesso declinabili. Tale deviazione 
nei verbi, viene dai Grammatici appellata Conjugazione, sie- 
come a sua luogo vedremo. 

Per apprendere convenevolmente il modo onde far uso 
dei verbi senza pericolo di errore, diverse cose fa mestieri 
sapere circa una tal classe di parole e che possono ridursi 
a questi quattro principali: i.^ Quali sono ì motivi per cui 
i verbi, si nel vernacolo nostro che nella lingua italiana, 
variano la primitiva loro terminazione. 2.^ Quali e quanto 
siano le maniere di tali variazioni , ossia quali e quante 
siano le conjugazioni dei verbi. 3.^ Quali siano quei verbi 
che da tali regolari^ maniere più o meno si allontanane». 
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vale ad Amore e a Lettura, ed ò come se si dicesse: L'a- 
mor, La letura — U amore. La lettura, e però si accom- 
pagna col rispettivo artìcolo e si declina come gli altri nomi. 

Laonde, riepilogando quanto abbiamo detto circa i mo- 
tivi per cui i verbi mutano la loro terminazione^ diciamo 
die ad ogni verbo si dà una terminazione diversa: 1.® Se- 
condo che il soggetto cui appartiene è di prima ^ seconda 
terza persona. 2.° Secondo che. questo soggetto medesimo 
ò dì numero singolare o plurale. 3.° Secondo che la cosa 
espressa dal verbo appartiene al soggetto in un tempo pre- 
sunto, passato futuro, ecc. 4.^ Secondo che il modo con 
cui appartiene al soggetto è indicativo^ soggiuntivo^ impe- 
ratì\o, ìndeGnìto. 

Noi abbiamo detto poc'anzi che il verbo può esprimere 
la cosa corno appartenente al soggetto in un tempo già av- 
venuto, ovvero presente ed anco ancora ad avvenire. E rigo- 
rosamente parlando i tempi non sono propriamente che tre, 
doò: presente, passato e futuro. Ciò non pertanto ciascuno 
dì questi tempi può essere considerato sotto diversi aspetti, 
e ciò dà luogo a diversi tempi, o per dire con più di pre- 
cisione, dà orìgine a diverse modificazioni dei tempi fonda- 
mentali. 

Cosi il tempo presente può essere considerato sotto due 
maniere , cioè o riguardando a quello che succede attual- 
mente, come: Me ame — Io amo: ovvero trasportando il 
pensiero in un tempo dì già passato e considerando dò che 
allora, avveniva come dicendo : Quand té te vegniset, me legié 
— Quando tu venisti^ io leggeva. Nel primo caso, siccome ab- 
biamo di già notalo, il tempo dicesi propriamente PresenUy 
nel wicondo, dicesi Presente di passato o più comunemente 
Passato imperfetto. 

Similmente il tempo passato può considerarsi sotto quat- 
tro dillerenli aspetti: 1.** si parla di un tempo molto 
lontano ovvero senza punto determinarlo, come dicendo: 
Una olla me amé — Una volta io amai: e in questo caso 
il tomiK) dicebi Passato rimoto o Indeterminato. 2.® sì 
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parla di un tempo vicino e determinato, come dicendo: Inc^ 
me ho lesit: — Oggi io ho letto , ed allora un tal tempo 
dìcesì Passato prossimo o determinato. 3.® Ovvero parlando 
di un tempo passato si vuole accennare una cosa avvenuta 
innanzi, come dicendo: Quand té te vegniset, me ghie già 
mangiai — Quando tu veìiisti, io avea di già mangiato, E in 
questo- caso il tempo dicesi : Passato più che compiuto, ov- 
vero Trapassato cioè più che passato. Ove si osservi che 
nell'esempio recato di sopra Me ghie già mangiat — lo 
avea di già mangiato es|endo anteriore ad un passato pros- 
simo, può chiamarsi Trapassato prossimo, 4.^ Se iavece 
fosse anteriore ad un passato rimoto, come dicendo : Quand 
me ho it lesit, me parte — Quando io ebbi letto , partii 
dicasi Trapassato rimoto. 

Anche il Futuro può essere considerato sotto due diversi 
aspetti. Conciossia cosa che o si parla sempUcemente di una 
cosa che ha ancora ad avvenire, come dicendo : Me amaro, 
— Io amerò ^ Me lesirò — Io leggerò, ecc., e un tal tempo 
dicesi Futuro semplicemente. per converso si vuole espri- 
mere una cosa futura bensi, ma che debb' essere passata 
rispetto ad un'altra che abbia a venir dopo, come se si 
dicesse: Quand me avrò lesit, scriirò — Quando io avrò 
letto, scriverò. E in questo caso il tempo assume il nome 
di Passato futuro. 

I tempi dei Verbi impertanto sì possono riassumere nella 
seguente maniera: 

1.^ Presente. 2.** Passato Imperfetto. 3.® Passato Rimoto. 
4.® Passato Prossimo. 5.® Trapassato Rimoto. 6.® Trapassato 
Prossimo. 7,® Futuro. 8.° Passato Futuro. 

ARTICOLO SECONDO. 

Delle diverse maniere con cui i Verbi modificano la primi- 
tiva loro terminazione, ossia della Conjugazione d^i Verbi. 

Per Conjugazione . in grammatica s'intende un'ordinata 
distribuzione delle diverse inflessioni dei Verbi nei loro di- 

8 
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vomì modi, tempi numeri e persone onde facilmente di- 
Htinguorlo le une dalle altre. 

Non tutti però i Verbi cambiano le loro terminazicHii ad 
uno sto»so moiio. Quindi la pluralità delle Conjugazìoni 
mul^ onlinatamento esprimere i diversi modi d'inflessioni. 

In quanti modi poi i Verbi variino le loro inflessioni, 
non ^ ix^^ incile il precisarlo. E se discordano tra di loro 
ì (ii^mmatioi italiani nel determinare il numero delle Conju- 
^nitmi noir italiano idioma « linguaggio classico e stabile^ 
oim maurgiore ragione deve esitar^ chi si accinge a deter- 
minare il numero delle Conjugazìoni vernacole, essendo il 
vornacolo un linguaggio molto oscillante e mobile. Forse 
non andrebbe lontano dal vero chi si avvisasse di limitare 
a due le Conjugazìoni regolari vernacole, a quelle cioè i 
cui verbi terminano airindefinito in à ed • accentato. Ciò 
non pertanto molti verbi escono pure all'infinito per altra 
si delle consonanti, com« delle vocali, come Les, Romp, 
Regoi, ecc., — Leggere^ Rompere, Raccogliere. Dond^ si fa 
manifesto, se non doversi assolutamente, almeno potersi co- 
modamente ampliare il numero delle Conjugazìoni vernacole. 

Siccome nella lingua italiana soglionsi ora comunemente 
ammettere quattro Gonjugazioni, noi ben esplorata la cosa 
crediamo potere , senza inconveniente di sorta , anzi con 
molta comodità ^ vantaggio estendere al numero di quattro 
anco le Conjugazìoni regolari vernacole, e farsi che tanto 
le une che le altre procedano di pari passo e parallele. La 
qual cosa noi facciamo, ben inteso, senza pretendere che 
gli altri debbano essere del nostro avviso, e che abbiano 
ad adottare la nostra maniera peculiare di vedere, ma lo 
facciamo puramente perchè a noi pare una cosa molto ra- 
gionevole^ comoda e vantaggiosa allo scopo prefissoci in 
questa letteraria elocubrazione. Ecco im pertanto secondo la 
nostra peculiare maniera di vedere le Conjugazìoni Verna- 
cole ed Italiane. 

La prima Conjugazione vernacola viene costituita da quei 
verbi il cui Infinito termina in à accentato, e che pas- 
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•andò atlà lifigua italiana soglióné terminérQ all' infinito in 
Are (XHne Ama, Canta, Bdà. -^ Amare, Cantare, Ballare 
^ simili. 

La seoonda Gonjugazione vernacola viene formata dai 
verbi il cui Infinito termina in i accentato come Temi, Se», 
Dot, e ehe passando alla lingua italiana escono airìnfinito 
in ère lungo, come Temere, Sapere, Dovere. 

L$ terza Gonjugazione vernàoola è formata da quei verbi 
chù terminando allo infinito per altra delle consonanti o 
delle vocali non accentata , come, Les, Romp, Regòi pas- 
sando alla litigua italiana escono all'infinito in Ere breve^, 
4X)me: Leggere, Rompere, Raccogliere. 

Finalmente la quarta Gonjugazione vernacola viene co- 
stituita .da tutti quei verbi il cui infinito esce in ì accen- 
tato^ ma passando alla lingua italiana terminano in Ire 
come Sentì, Favorì, Preferì — Sentire, Favorire, Pre- 
ferire, 

Le sopra citate terminazioni dello infinito italiano sono 
quelle che caratterizzano appunto le Gonjugazioni di questo 
idioma: cosi Are, Amare, è la prima Gonjugazione; la se- 
conda in Ere lungo Temere; la terza in Ere breve come 
Leggere; la quarta in Ire come Sentire, 

Giova però osservare che molti Verbi che nel vernacolo 
sono di una Gonjugazione il corrispondente italiano è di 
un' altra, cosi a cagion d'esempio Pari tradotto col verbo 
Parére è della seconda; ma tradotto col verbo Sembrare nel 
vemacyolo ò della seconda, nell' italiano della prima Gonju- 
gazione. 

Le Gonjugazioni poi iri formano, nel vernacolo nostro le- 
vando all'infinito le terminazioni à, ì della prima, seconda 
e quarta conjugazìone, alla terza per Io più si conserva, e 
sostituendogli di mano in mano quella propria del modo, 
del tempo, Jel numero e della persona, proprie della lingua 
vernacola. Lo stesso si fa nella lingua italiana, si levano 
all'infinito le terminazioni are, ère, ere, ire e vi si sosti- 
tuiscono jcome soj^ra ìe terminazioni proprie della lìngua 
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italiana. Le quali cose si iaraniio più intelligìbili e chian 
quando daremo per disteso le conjugazioni medesime. 

Fra tutti i verbi due soli ve ne sono che bastino a sé 
stessi per formare tutti ì modi e tutti i tempi, tutti gli al 
tri per converso hanno bisogna dell'una o dell'altro di quo 
sti verbi, il perchè vengono dai Grammatid distinti coll'ap 
pellazione di AtAsiliari. Tali verM sono Es — Essere e Igc 
ed anche At -^ Avere, L'ultimo ajuta a formare i tempi pas 
sati di cui difettano i verbi attivi; il secondo, unito al par 
ticipio dei verbi, serve a formare i verbi passivi. É dunqu< 
eonvepevole cosa, che prima di dare i modelli delle conju 
gazioni regolari attive, diamo per disteso le conjugazioni d 
questi due verbi che prestano ajuto a tutti gli altri. 

§4. 

Conjugazione del Ferho £s — Essere. 
INFINITO 

ES, — ESSERE* 

PARTICIPIO 

Staò Staia 

GERUNDIO 

Esend . Essendo 

MODO INDICÀTITO. — TEMPO PRESENTE 

Singolare 

Me so Io sono 

Té te sé 'Tu sei 

Lu al'è Egli è 

Plurale 

Nò sém Noi siamo 

Vò si Voi siete 

Lòr ai è Eglino sono- 
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IMPERFETTO 


Singolare 

Me sére 


Io era 


Té te seret 


Tu eri 


Lu al era 


Egli era 


Plurale 




Nò 'm sera 


Noi eravamo 


V6 serev 


Voi eravate 


L6r ai era 


Eglino erano 


PASSATO lUMOTO 


Singolare 

«éfù 


Io fui 


Té te fuset 
Lu al fu 

Plurale 


Tu fosti 
Egli fu 


N6 am fii o fùm 


Noi fummo 


V6 fusev 


Voi foste 


Lòr ai fu 


Eglino furono 


PASSATO PEOJSSIHO 


Singolare 

He so sta& 


Io sono stato 


Té te sé sta5 


Tu sei stato 


Lu al é staò 


Egli è stato 


Plurale 




Nò am se, o sem staé 


Noi siamo stati 


Yò si staò 


Voi siete stati 


Xiòr ai è staò 


Eglino sono stati 


TRAPASSATO RUOTO 


Singolare 

He fu statt 


Io fui stato 


Té te fuset stafi 


Tu fosti stato 


La al4& sta5 


EgK fu stato 



US 



Plurale 



N6 am, o fu staò 
V6 fùsev slaft 
L6r ai fu staò 



Noi fummo stati 
Voi foste stati 
Eglino furono stati 



TRiPiSSATO PROSSIMO 



Singolare 



Me sére staé 
Té te seret sta$ 
Lu al'era staò 



Plurale 



Nò serem^ o am sera mM 
V6 serev staé 
Lòr ai era sta5 



Io era sUUo 
Tu eri stato • 
Egli era stato 

Noi eravamo stati 
Voi eravate stati 
Eglino erano stati 



Me sarò 
Té te saré 
Lu al sarà 



FUTURO 



Singolare 



Plurale 



N6 am sarà, nò sarem 
Vò sari 
Lòr ai sarà 



Io sarò 
Tu sarai 
Egli sarà 



Noi saremo 
Voi sarete 
Eglino saranno 



PASSITO FUTURO 



Singolare 



Me sarò staò 
té te saré staft 
Lu al sarà sta6 



Plurale 



Nò am sarà^ o sarem staé 
Yò sari sta6 
Lòr ai sarà sta( 



Io sarò stato 
Tu sarai stato 
Egli sarà stato 

Noi saremo stati 
Voi sarete stati 
EgUno .sQ0:ànno stati 
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MODO IMPRKJITITO 




Singolare 




Siet te 


• 


Sia tu 


Sié lu 


Plurale 


Sia egli 


Siem Nò 




Siamo noi 


Sié vò 




Siate Voi 


Sió Lòr 




Siano eglino 


MODO 


SOGGIUNTIVO. — 

Siogolare 


PRESENTE 


Me sies, si€ 


k 


Io sia 


Té te siet 




Tu sia 


Lu al sies^ 


sie 

Plurale 


Egli sia 


Nò siem, am sies, sie 


Noi siamo 


Vò siéy, sièghev 


Voi siate 


Lòr ai sies, 


sie 

IMPERFETTO 

Singolare 


Eglino siano, siena 


Me fùs 




Io fossi 


Té te fùdeset, fùset 


Tu fossi 


Lu al fùs 


• 
Plurale 


Egli fosse 


Nò am fus, 


fùdeseui 


Noi fossimo 


Vò fudesev, 


fusev 


Voi foste 


Lòr ai fù6, 


fudés 


Eglino fossero 



TRAPASSATO RIMOTO 



Singolare 

Mó fus staò Io fossi stato 

Té te fudeset sta5 Tu fossi ^tato 

Lù al fus sia5 . Egli fosse «tato 
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Plurale 

Nò fudesem staò Noi fossimo stati 

Vò fùdesev sta6 Voi foste stati 

Lòr ai fiis staò Èglino fossero stati 

TRAPASSATO PROSSIMO 

Singolare 

Me sies staò Io sia stato 

Té to siet staò Tu sii stato 

Lu al sies staò Egli sia stato 

Plurale 

Nò siem^ am sies staò Noi siamo stati 

Vò siev, sièghev staò Voi siate stati 

Lòr ai sies staò Eglino siano sieno stati 

CONDIZIONALE 

Singolare 

Me sarès Io sarei 

Té te sarèsei Tu saresti 

Lu al sarès Egli sarebbe 

Plurale 

Nò sarèsem^ am sarès Noi saremmo 
Vò sarèsev Voi sareste 

Lòr ai sarès Eglino sarMero, sarebbonOi 

sariano 

FUTURO PRIMO 

Singolare 

Me sies per es Io sia per essere 

Té le siet per es Tu sii per essere 

Lu al sies per es Egli sia per essere 
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Plurale 

Nò siem, am sies per es Noi siamo per essere 

Vò sièghev per es Fot siate per essere 

Lòr ai sies per es Eglino siano per essere 

FUTURO SECONDO 

Singolare 

Me abe, abie de es Io abbia da essere 

Té te abe% abiet de es Tu abbi da essere 

Lu 9i abe, abie de es Egli abbia da essere 

Plurale 

N6 abem, abiem^ m'abiede es Noi alziamo da essere 
Vò abiègbev de es Voi abbiate da essere 

Lòr ai abe, abiè de es Eglino abbiano da essere 

CONDIZIONALE PASSATO 

Singolare 

Me sares sta6 Io sarei stato 

Té te sareset sta6 Tu saresti stato 

Lu al sarò staé Egli sarebbe stato 

Plurale 

Nò saresem^ am sares sta5 Noi saremmo stati 
Vò saresev sta6 Voi sareste stati 

Lòr ai sares staó Eglino sarebbero stati 

Conjugaùone del T^erho ÀTere. 

Il Verbo Avere nel vernacolo nostro sembra essere di 
•doppia formazione. La prima sì è quella che all'infinito ha K% 
hdt, la seconda è quella che allo stesso modo ha Uga, La 
differenza che passa tra Tuna e l'altra formazione consiste 
nell'aggiangere alla prima Telemento fonetico espresso dal 
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carattere graffico G duro. Questa differenza può essere bensì 
d'importanza nello scientiGco del vernacolo^ ^^ ^^ quanto 
allo scopo cui tende il presente lavoro, non sembra da tanto 
di dame per disteso ambe le formazioni. Il perchè aggiun- 
gendo al principio di ciascuna persona di ciascun numero, 
tempo e modo il suono elementare sopradetto, e quindi il 
rispettivo carattere, si avrà la Conjugazione della seconda 
formola. 

Siccome poi questo Verbo potrebbe ingenerare confusione 
eon altre parti del discorso, cui in non poche persone ras- 
somiglia, perciò seguendo l'uso della lingua italiana e l'e- 
sempio di quelli che già scrissero nel vernacolo nostro, gli 
aggiungeremo ogni qual volta ci sembrerà utile il carattere 
graffico H qual puro distintivo e non per alterazione di 
suono. Eccone la Conjugazione. 





INFINITO 


HAI, 


IGA. — AVERE. 




PARTICIPIO 


Hit 


Avuto 




GERUNniO 


Avend 


Avendo 


mniCÀTivo 


. — TEMPO PRESENTE 




Singolare 


Me ho 


Io ho 


Té te he 


Tu hai 


Lu al' ha 


Egli ha 




Plurale 


Nò hem 


Noi abbiamo 


Vò hi 


Voi avete 


Lòr ai ha 


Eglino hanno 



ut 

inrPERFETTO 

Singolare 

He hie Io aveva 

Té te hiet Tu avevi 

Lu arhia Egli aveva 

Plurale 

Nò hiem^ am hia Noi avevamo 

V6 hiev Voi avevate 

Lòr ai hia Eglino avevana 

PASSATO RIMOTO 

Singolare 

Me havé Io ebbi 

Té te haveset Tu avesH 

Lu arhavig Egli ebbe 

Plurale • 

Nò hissem Noi avemmo 

Vò hissev Voi aveste 

Lòr ai havig Eglino ebbero o ebbono 

PASSATO PROSSIMO 

Singolare 

Me ho hit Io ho avuto 

Té te hit Tu hai avuto^ 

Lu aFha hit Egli ha avuto 

Plurale 

Nò hem hit^ m'ha hit Noi abbiamo avuto 
Yò hi hit Voi avete avuto 

LSr ai ha hit Eglino hanno avuto 

TRAPASSATO RIMOTO 

Siogolare 

Mó avig hk Io eWi avuto 

Té te avest hit Tu avesti avuto 

hvL al'avìg hit JS^it ebbe aouitù 
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Plurale 

Nò hissem hit Noi avemmo avute 

Vò hìssev hit Voi aveste avuto 

Lòr i avig hit Eglino ebbero avuto 

IIUPASSATO PROSSIMO 

Singorare 

He hi(8 hit Io aveva avuto 

Té t'hiet hit Tu avevi avuto 

Lu al'hia hit Egli aveva avuto 

Plurale 

Nò hiem hit Noi avevamo avuto 

Yò hìev hit Voi avevate avuto 

Lòr ai hia hit Eglino avevano avuto 

FUTURO 

Singolare 

Me avrò Io avrò 

Té te avré Tu avrai 

Lu aVavrà Egli avrà 

Plurale 

Nò avrem, m'avrà Noi avremo 

Vò avri Voi avrete 

Lòr ai avrà Eglino avranno 

PASSATO FUTURO 

Singolare 

He avrò hit Io avrò avuto 

Té te avré hit Tu avrai avuto 

Lu al avrà hit Egli avrà avuto 

Plurale 

Nò avrem hit^ m'avrà hit Noi avremo avuto 
Vò avrì hit Voi avreste avuto 

Lòr ai avrà hit Eglino avranno avuto 
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■ODO IHPERÀTITO. — TEMPO PRESENTE 

Singolare 

Àbia té Abbia tti 

Abia lu Abbia egli 

Plurale 

Abiem nò Abbiamo noi 

Abió vò Abbiate voi 

Ai abie lòr Abbiano eglino 

MODO SOGGIUNTIVO. — TEMPO PRESEIVTE 

Singolare 

He abe^ o abie Io abbia 

Té te abet, abiet Tu abbi 

Lu al abe, abie Egli abbia 

Plurale 

Nò abiem Noi abbiamo 

Vò abièv, abièghev Voi abbiate 

Lòr ai abe^ abie Eglino abbiano 

IMPERFETTO 

Singolare 

He aes, bes Io avessi 

Té te aeset Tu avessi 

Lu aVaes, bes Egli avesse 

Plurale 

Nò aesem, hesenr Noi avessimo 

Vò aesev, besev Voi aveste 

Lòr ai hes, aves Eglino avessero 

PASSATO RIMOTO 

Singolare 

He hes, aes bit Io avessi avuto 

Té te beset, aeset hit Tu avessi avuto 
Lu aFhes^ aes hit Egli avesse avuto 
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Plurale 

Nò hesèm, aesera hit Noi avessimo avuto 

Yò hesev, aesev hit Voi aveste avuto 

Lòr ai bes, i haes hit Eglino avessero avuto 

PASSATO PROSSIMO 

Singolare 

Me abe, abie hit Io abbia avuto 

Té te abet, abiet hit Tu abbia avuto 

Lu arabe, l'abie hit Egli abbia avuto 

Plurale 

Nò abem, abiem» m'abe hit Noi abbiamo avuto 
Yò abìeghev bit Voi abbiate avuto 

Lòr ai abe> i abie hit ' Eglino aibiano avute 

(Siegue il Futuro del Soggiuntivo) 

CONDIZIONALE PRESENTE 

Singolare 

Me avres, avrev, avrav Io avrei 

Té te avreset * Tu avresti 

Lu al'avres, avrev, avrav Egli avrebbe 

Plurale 

Nò avresem, m'avrev, m'avrav Noi avremmo 
Yò avresev Voi avreste 

Lòr ai avrev, i avrav Eglino avrebbero 

IIVPERFETTO 

Singolare 

Me avres, avrev hit Io avrei avuto 

Té te avreset hit Tu avresti avuto 

Lu aVavrev, avrav hit Egli avrebbe avute 

Plurale 

Nò avresem, m'avrev hit Noi avremmo avuto 

Yò avresev hit Voi avreste avuto 

Lòr Ai AViey, avrav hit l^ino avrebbero avui» 
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FUTURO PRIMO 

Singolare 

Me sies per hai, vi, iga Io sia per avere 

Té te siet per hai, vi, iga Tu sii per avere 

Lu al sies per hai, vi, iga Egli sia per avere 

Plurale 

Nò siem, am sies per hai, vi, iga Noi siamo per. avere 
Vòs sieghev per vi, iga Voi siate per avere 

Lòr ai sies per hai, vi, iga Eglino siano per avere 

FUTURO SECONDO 

Singolare 

Me abe, abie de hai, vi Io abbia da avere 

Té te abet, abiet de hai, vi Tu abbi da avere 

Lù al abe, abie de hai, vi Egli abbia da avere 

Plurale 

Nò abem, abiem, m'abe de hai Noi abbiamo da avere 
Vò abièghev de hai, vi, iga Voi abbiate da avere 

Lòr ai abe, abie de hai, vi Eglino abbiano da avere 

' Conjugazione Prima Regolare, 
MODO INFINITO. — TEMPO PRESENTE 

ÀMÀ. — AMARE. 

TEMPO PASSATO 

Hai, iga amat Avere amato 

FUTURO 

Hai, iga, vi de ama Avere da amare 

GERUNDIO 

Amand Amando 

PARTICIPIO 

Amat AmaJh 



ilH 



MODO INDICÀTITO. -« TEMPO PRESENTE 

Singolare 



Me ame 


Io amo 


Té te amet 


Tu ami 


Lu al' ama 


Egli ama 


Plurale 




Nò amem^ m'ama . 


Noi amiamo 


Vò amé 

• 


Voi amate 


Lòr ai ama 


Eglino amano 


PASSATO IMPERFETTO 


Singolare 




Me amào 


Io amava 


Té te amàet 


Tu amavi 


Lu al amàa 


Egli amava 


Plurale 




Nò amàcm, m'amàa 


Noi amavamo 


Vò amàev 


Voi amavate 


Lòr ai amàa 


Eglino amavana 


PASSATO RIMOTO 


Singolare 




Me amé 


Io amai 


Té te amesct 


Tu amasti 


Lu al' amé 


Egli amò 


Plurale 




Nò amescm, m'amé 


Noi amammo 


Vò amesev 


Voi amaste 


Lòr ai amé 


Eglino amarono 


PASSATO PROSSIMO 


Singolare 




He lio amat 


Io ho amato 


Té l'hé amat 


Tu hai amato 


Lu al' ha amat 


Egli ha amato 



Plurale 

Nò hem^ m'ha amat Noi abbiamo amato 

Yò hi amat Voi avete amato 

Lòr ai ha amat Eglino hanno amato 

TRAPASSATO RIMOTO 

Singolare 

Me avig, havé amat Io ebbi amato 

Té te aveset amat Tu avesti amato 

Lu aFavig, havé amat Egli ebbe amato 

Plurale 

Nò hissem, m'avig amat Noi avemmo amato 
Vò hissev amat Voi aveste amato 

Lòr ai avig amat Eglino ebbero amato 

TRAPASSATO PROSSIMO 

Singolare 

Me hie amat Io aveva amato 

Té t'hiet amat Tu avevi amato 

Lu al' hia amat Egli aveva amato 

Plurale 

Nò hiem^ m'hia amat Noi avevamo amato 

Vò hiev amat Voi avevate amato 

Lòr ai hia amat Eglino avevano amato 

TEMPO FUTURO SEMPLICE 

Singolare 

Me amaro Io amerò 

Té te amare Tu amerai 

Lu al'amerà Egli amerà 

Plurale 

Nò amaróm, m'amarà Noi ameremo 

Vò amari Voi amerete 

Lòr ai amara Eglino ameranno 

9 
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PASSATO FUTURO 



Siagolare 



Me avrò amat 
Té te avrò amat 
Lu al avrà amat 

Plurale 

Nò avrem^ m'avrà amat 
Vò avri amat 
Lòr ai avrà amat 



Io avrò amato 
Tu avrai amato 
Egli avrà amato 

Noi avremo amato 
Voi avrete amato 
Eglino avranno amati 



MODO IMPERATIVO 

Singolare 



Ama te 
A l'ame lu 



Ama tu 
Ami egli 



Phirtle 

Amiamo noi 
Amate Voi 
Amino eglino 

MODO SOGGIUNTIVO. — TEMPO PRESENTE 



Amèm nò 
Amò vò 
Ai amé lòr 



Me ame 
Té te amet 
Lu al'ame 



Singolare 



Plurale 



Nò amem^ m'ame 
Vò amév, améghev 
Lòr ai ame 



Io ami 
Tu ami 
Egli ami 

Noi amiamo 
Voi amiate 
Eglino amino 



IMPERFETTO 

Singolare 

Me amès 

Té te amèset, amaset 

Lu al amès 



Io amassi 
Tu amassi 
Egli amasse. 
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Plurale 

Nò amesem, m'ames Noi amassimo 

Vò amesev Vai amaste 

Lòr ai ames Eglino amassero 

PASSATO RIMOTO 

Singolare 

Me hes^ aes amat Io avessi amato 

Té te heset, aesot amat Tu avessi amato 

Lu a l'hes, haes amat Egli avesse amato 

Plurale 

Nò hesem, aesem, m'aes amat Noi avessimo amato 
Vò hesev, aesev amat Voi aveste amato 

Lòr al hes^ aes amat Eglino avessero amato 

PASSATO PROSSIMO 

Singolare 

Me abe, abìe amat Io abbia amato 

Té te abet^ abiet amat Tu abbi amato 

Lu al'abe^ abie ffliat Egli abbia amato 

Plurale 

Nò abem^ abiem^ m'abie amat Noi abbiamo amato 
Vò abiev, abieghev amat Voi abbiate amato 

Lòr ai abe^ abie amat Eglino abbiano amato 

FUTURO PRIMO 

Singolare 

Me sits^ sies per ama Io sia per amare 

Té te siet per ama Tu sii per amare 

Lu al sie, sies per ama Egli sia per amare 

Plurale 

Nò siem, am sie per ama Noi siamo per amare 
Vò sièghev per ama Voi siatje per amare 

Lòr ai sie^ sie» per ama Eglino siano per aafmUfe 
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FUTURO SECOIfDO 

Singolare 

Me abe, abie ad ama Io abbia ad amare 

Té te abet^ abiet ad ama Tu abbi ad amare 

Lu al'abe, abie ad ama Egli abbia ad amare 

Plurale 

Nò abem, m'abie ad ama Noi ablnamo ad amare 

Vò abieghev ad ama Voi abbiate ad amare 

Lòr ai abe^ abie ad ama Eiflino abbiano ad amare 

CO?(DIZIONALE PRESENTE 

Singolare 

Me amares, amarev, amarav Io amerei 

Té te amaresel Tu ameresti 

Lu al'amarcs, amarev, amarav ' Egli amerebbe 

Plurale 

Nò amaressem, m'amares, ecc. Ndi ameremmo 
Vò amaresev Voi amereste 

Lòr ai amares, amerev, amarav Eglino amarebbero 

COrmiZIONALE PASSATO 

Singolare 

Me avres, avrev amat Io avrei amato 

Té te avrcset amai Tu avresti amato 

Lu al'avres, avrev, avrav amat Egli avrebbe amato 

Plurale 

avres \ 
Nò avrcsem, m'avrev \ amai Noi avremmo amato 

avrav ) 

Vò avrescv amat Voi avreste amato 

Lòr ai avres, avrev, avrav amai Eglino avrebbero amato 
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§ ^- 

Seconda Conjugazione Regolare. 
MODO INDEFINITO. — TEMPO PRESENTE 

TEMI. — TEMERE. 

TEMPO PASSATO 

Hai, hi, iga temit Avere temuto 

TEMPO FUTURO 

Hai, hi, iga da temi Avere da temere 

GERUNDIO 

Temend Temendo 

PARTICIPIO 

Temit Temuto 



INDICATITC 


K — TEMPO 


PRESENTE 




Singolare 


« 


Me teme 




lo temo 


Té le temet 




Tu temi 


Lu al teme 


Plurale 


Egli teme 


Nò temem, am 


teme 


Noi temiamo 


Vó temi 




Voi temete 


Lòr ai teme 




Eglino temono 


PASSATO IMPERFETTO. 




Singolare 




Me temie 


• 


Io temeva 


Té te temiet 




Tu temevi . 


Lu al temia 


Plurale 


Egli temeva 


Nò temiem, am temia , 


Noi temevamo 


Vò temiev 




Voi temevate 


Lòr ai temia 




Eglino temeva 
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PJISSÀTO RIMOTO 

Singolare 

Me teme (1) Io temetti 

Té te temeset Tu temesti 

Lu al teme Egli temette 

Plurale 

Nò temesem, am temè Noi tememmo 
Vò temèsev Voi temeste 

Lòr ai temè Eglino temettero 

PASSATO PROSSIMO 

Singolare 

Me ho temit Io ho temuto 

Té te bé temit Tu hai temuto 

Lu al ha temit Egli ha temuto 

Plurale 

Nò hem, a m'ha temit Noi abbiamo temuto 
Vò hi temit Voi avete temuto 

Lòr ai ha temit Eglino hanno temuto 

TRAPASSATO RIMOTO 

Singolare 

Me avig temit Io ebbi temuto 

Té te aviset temit Tu avesti temuto 

Lu al'avig temit Egli ebbe temuto 

Plurale 

Nò hissem, m'avig temit Noi avemmo temuto 
Vò hisev temit Voi avreste temuto 

Lòr ai avig temit' Eglino ebbero temuto 

(1) Questo accento oltre la distinzione deirelemento é stretto^ esprime 
altresì la posa della voce. 
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TIUPASSÀTO PROSSIMO 

Singolare 

Me hie temìt Io aveva temuto 

Té te hìet temit Tu avevi temuto 

Lu al hia temit Egli aveva temuto 

Plurale 

Nò hiem^ m'hia temit Noi avevamo temuto 

Vò hiev temit Voi avevate temuto 

Lòr ai hia temit Eglino avevano temuto 

FUTURO SEMPLICE 

Singolare 

Me temirò Io temerò 

Té te temiró Tu temerai 

Lu al temirà Egli temerà 

Plurale 

Nò temirem, am temirà Noi temeremo 
Vò temiri Voi temerete 

Lòr ai temirà Eglino temeranno 

PASSATO FUTURO 

Singolare 

Mó avrò temit Io avrò temuto 

Té te avré temit Tu avrai temuto 

Lu al'avrà temit Egli avrà temuto 

Plurale 

Nò avrem, m'avrà temit Noi avremo temuto 
Vò avrì temit Voi avrete temuto 

Lòr ai avrà temit Eglino avranno temuto 

IMPERATIVO 

Singolare 

Téme te Temi tu 

Téme lu Temi egli 
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Plurale 



Temèm nò 
Tèmi vò 
Ai téme lòr 



Temiamo noi 
Temete voi 
Temine Eglino 



SOGGILTtTIYO PRESENTE 



Che me téme 
Che té te temet 
Che lu al téme 



Singolare 



Plurale 



Che Nò témem, am téme 
Che Vò temighev 
Che Lòr ai téme 



Me temes 
Té te temeset 
Lu al temes 



IHPERFETT 

Singolare 



Plurale 

Nò temesem, am temes 
Vò temesev 
Lòr ai temes 



Che io tema 
Che tu tema 
Che egli tema 

Che noi temiamo 
Che voi temiate 
Che eglino temine 



Io temessi 
Tu temessi 
Egli temesse 

Noi temessimo 
Voi temeste 
Eglino temessero 



PASSATO PROSSIMO 

Singolare 

Me abe, abie temit Io abbi, abbia temuto 

Té te abet^ abiet temit Tu abbi, abbia temuto 

Lu aVabe^ abie temit Egli abbia temuto 

Plurale 

Nò abem, abiem, m'abe temit Noi abbiamo temuto 
Vò abiòghev temit Voi abbiate temuto 

Lòr ai abe^ abie temit Eglino abbiano temuto 
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TRAPASSATO 

Singolare 

Me hes, aès temit Io avessi temuto 

Té te heset^ aeset temit Tu avessi temuto 

Lu al hes^ aès temit Eyli avesse temuto 

Plurale 

Nò hesem, aesem, m'aes temit Noi avessimo temuto 
Vò hesev, aesev temit Voi aveste temuto 

Lòr ai hes^ aès temit Eglino avessero temuto 

FUTURO 

Singolare 

Me sìe, sies per temi Io sia per temere 

Té te siet per temi Tu sii per temere 

Lu al sie^ sies per temi Egli sia per temere 

Plurale 

Nò siem, am sie per temi Noi siamo per temere 
Vò sieghev per temi Voi siate per temere 

Lòr ai sie per temi Eglino siano per temere 

ALTRO FUTURO SIMILE 

Singolare 

Me abe, abie a temi Io abbia a temere 

Té te abet^ abiet a temi Tu abbi a temere 

Lu al'abe^ abie a temi Egli abbia a temere 

Plurale 

Nò abiem, m'abe, abie a temi Noi abbiamo a temere 
Vò abieghev a temi Voi abbiate a temere 

Lòr ai abe^ abie a temi Eglino abbiano a temere 
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SOGGIUNTIVO GONDIZIOIVÀLE PRESENTE 

Singolare 

Me temires, temirev Io temerei 

Té te temireset Tu temeresti 

Lu al lemires, temirav Egli temerebbe 

Plurale 

Nò temiresem, am temirav Noi. temeremmo 
Vò temiresev Voi temereste 

Lòr ai temires, temirav Eglino temerebbero 

PASSATO IMPERFETTO 

Singolare 

Me avres, avrev temit Io avrei temuto 

Té te avreset temit Tu avresti temuto 

Lu al avres, avrev, avrav temit Egli avrebbe temuto 

Plurale 

Nò avresem, m'avrav temit Noi avremmo temuto 
Vò avresev temit Voi avreste temuto 

Lòr ai avres, avrev, avrav temit Eglino avrebbero temuto 

Terza Conjugazione Regolare, 
INFINITO PRESENTE 

LES, LEG. — LEGGERE (1). 

PASSATO 

Hai, hi, iga lesit Aver letto 

FUTURO 

Hai, hi, iga de lesi Avere da leggere 

GERUNDIO 

Lesend, legend Leggendo 

PARTICIPIO 

Lesit, legit Letto 

(1) Cittadino Lesj Prov. Leg — sostituendo la g all' s si arra la 
seconda formazione di questo verbo. 
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INDIGATITO PRESENTE 



Singolare 

Me lese 
Té te leset 
Lu al les 

Plurale 

Nò lesem, am les 
Vò lesi 
Lòr ai les 

PASSATO IMPERFETTO 

Singolare 

Me lesie 
Té te lesiet 
Lu al lesia 

Plurale 

Nò lesiem, am lesia 
Vò lesiev 
Lòr ai lesia 



Io leggo 
Tu leggi 
Egli legge 

Noi leggiamo 
Voi leggete 
Eglino leggono 



Io leggeva 
Tu leggevi 
Egli leggeva 



Noi leggevamo 
Vai leggevate 
Eglino leggevano 



PASSATO RIMOTO 

Singolare 



Me lese 

Té te lesèset 

La al lese 

Plurale 

Nò lesesem^ am lese 
Vò lesesev 
Lòr ai lese 

PASSATO PROSSIMO 

' Singolare 

Me ho lesit Io ho letto 

Té Vhé lesi Tu hai letto 

Lu al ha lesit Egli ha letto 



Io lessi 
Tu leggesti 
Egli lesse 

Noi leggemmo 
Voi leggeste 
Eglino lessero 
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Plurale 

Nò hem^ m'ha lesit Noi abbiamo letto 

Vò bi lesit Voi avete letto 

Lòr ai ha lesit Eglino hanno letto 

TRAPASSATO PROSSIMO 

Singolare 

Me hie lesit 
Té t'hiet lesit 
Lu al hia lesit 

Plurale 

Nò hiem, m*hia lesit 
Vò hìev lesit 
Lòr ai hia lesit 



Io aveva letto 
Tu avevi letto 
Egli aveva letto 



Noi avevamo letto 
Voi avevate letto 
Eglino avevano letto 



TRAPASSATO RIMOTO 

Singolare 



Me avig- lesit 

Té te hiset^ aesèt lesit 

Lu al avig lesit 

Plurale 

Nò hisem, m'avig lesit 
Vò hisev, aesev iesil 
Lòr ai avig lesit 

FUTURO SEMPLICE 

Singolare 



Io ebbi letto 
Tu avesti letto 
Egli ebbe letto 



Noi avemmo letto 
Voi aveste letto 
Eglino ebbero letto 



Me lesero 
Té te leseré 
Lu al leserà 

Nò leserem 
Vò laseri 
Lòr ai leserà 



Plurale 



Io leggerò 
Tu leggerai 
Egli leggerà 

m 

Noi leggeremo 
Voi leggerete 
Eglino leggeranno 
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PASSATO FUTURO 

Singolare 

Me avrò lesit Io avrò letto 

Té te avré lesit Tu avrai letto 

Lu al avrà lesit Egli avrà letto 

Plurale 



Nò avrein, m'avrà lesit Noi avremo letto 


Vò avri lesit 


Voi avrete letto 


Lòr ai avrà lesit Eglino avranno letto 




IMPERATIYO 




Singolare 


Les té 


Leggi tu 


Al lèse lu 


Legga Egli 




Plurale 


Lesèm nò 


Leggiamo noi 


Lesi vò 


Leggete voi 


Ai lèse lòr 


Leggano eglino 


SOGGIUNTIVO PRESENTE 




Singolare 


Me lèse 


Io legga 


Té te lèset 


Tu legga 


Lu al lèse 


Egli legga 




Plurale 


Nò lesèm, am 


lese Noi leggiamo 


Vò lesighev 


Voi leggiate 


Lòr ai lese 


Egli leggano 


PASSATO IMPERFETTO 



Singolare 

Me leses Io leggessi 

Té te leseset Tu leggessi 

Lu al leses Egli leggesse 
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Plurale 

Nò lesèsem^ am leses Noi leggessimo 

Vò lesesev Voi leggeste 

Lòr ai leses Eglino leggessero 

PASSATO PROSSIMO 

Singolare 

Me abe^ abie lesìt Io abbia letto 

Té te abet^ abiet lesìt Tu abbi letto 

Lu al'abe^ abìe lesit Egli abbia letto 

Plurale 

Nò abem^ abiem^ m'abe lesit Noi abbiamo letto 
Vò abieghev lesìt Voi abbiate letto 

Lòr ai abe^ abie lesit Eglino abbiano letto 

TRAPASSATO 

Singolare 

He hès, aès lesìt Io avessi letto 

Té le hèset, aèset lesit Tu avessi letto 

Lu al hès^ aès lesit Egli avesse letto 

Plurale 

Nò hèsem, aesem, m'aes lesit Noi avessimo letto 
Vò hèsev, aesève lèsit Voi aveste letto 

Lòr ai hès^ aès lesit Eglino avessero letto 

FUTURO PRIMO 

Singolare 

Me sie, sies per leis Io sia pet leggere 

Té te siet per les Tu sii per leggere 

Lu al sie^ sies per les Egli sia p»r leggert 



143 

Plurale 

NÒ siem, am sie, sies per les Noi siamo per leggere 
Vò sièghev per les . * Voi siate per leggere 

Lòr ai sie, sies per les Eglino siano per leggere 

FUTURO SECONDO 

Singolare 

Me abe, abie a les Io abbia a leggere 

Té te abet, abiet a les Tu abbi a leggere 

Lu al'abe, abie a les Egli abbia a leggere 

Plurale 

Nò abem, abiem, m*abie a les Noi abbiamo a leggere 
Vò abièghev a les Voi abbiate a leggere 

Lòr ai abe, abie a les \ Eglino abbiano a leggere 

SOGGIUTSTITO CONDIZIONALE PRESENTE 

Singolare 

Me leseres, leserev Io leggerei 

Té te lesereset Tu leggeresti 

Lu al leseres, leserev, leserav Egli leggerebbe 

Plurale 

Nò leseresem, am leserev Noi leggeremmo 

Vò leseresev Voi leggereste 

Lòr ai leserev, leserav Eglino leggerebbero 

PASSATO IMPERFETTO 

Singolare 

Me avrev lesit Io avrei letto 

Té te avreset lesit Tu avresti letto 

Lu al avrev, avrav lesit Egli avrebbe letto 

Plurale 

Nò avrèsem, m'avrev lesit Noi avremmo let$o 

Vò avrèsev lesit Voi avreste lettp 

Lòr ai avrtfvev, avrav lesit Eglino avriibbero leHo 
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§6. 

Conjugazìone Quarta Regolare. 
IIWEFIIS'ITO PRESENTE 

SENTÌ. — SENTIRE. 

PASSATO 

Hai, hi, iga sentii Avere sentito 

FUTURO 

Hai, hi^ iga de senti Avere da sentire 

GERUNDIO 

Sentend Sentendo 

PARTICIPIO 

Sentii . Sentito 

INDICATIVO. — TEMPO PRESENTE 

Singolare 

Me sente Io sento 

Té te sentet Tu senti 

Lu al seni Egli sente 

Plurale 

Nò sentem, am seni Noi sentiamo 

Vò senti Voi sentite 

Lòr ai seni Eglino sentono 

PASSATO IMPERFETTO 

Singolare 

Me sentie Io sentiva 

Té te sentiet Tu sentivi 

Lu al sentia Egli sentiva 

Plurale 

Nò senliem^ am scnlia Noi sentivamo 

Vò senliev Voi sentivate 

Lòr ai sentia Eglino sentivano 
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PASSITO RIHOTO 

Singolare 

ìlé sente Io sentii 

Té te sentiset Tu sentisti 

Lu al sente Egli sentì 

Plurale 

Nò sentesem^ am sente Noi sentimmo 
Vò sentesev Voi sentiste 

Lòr ai sente Eglino sentirono 

PASSATO PROSSIKO 

Singolare 

Me ho sentii Io ho sentito 

Té t'hé sentit Tu hai sentito 

Lu al' ha sentit Egli Aa sentito 

Plurale 

Nò hem, m'ha sentit Noi abbiamo sentito 

Vò hi sentit Voi avete sentito 

Lòr ai ha sentit Eglino hanno sentito 

TRAPASSATO PROSSIMO 

Singolare 

He hie sentit Io aveva sentito 

Té te hiet sentit Tu avevi sentito 

Lu al hia sentit Egli aveva sentito 

Plurale 

Nò hiem, m'hia sentit Noi avevamo sentito 

Vò hiev sentit Voi avevate sentito 

Lòr ai hia sentit Eglino avevano sentito 

10 
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TRAPAfifiiTO ftlHOTO 

Singolare 

Me avtg sentii Io ebbi $entUo 

Té te liiset^ aeset sentit Tu ave^i sentito 

Lu aFavig sentit Egli ebbe sentito 

Plurale 

Nò liisem, aisem, m'avig sentit Noi avemmo sentito 
Vò hisev, aisev sentit Voi avete sentito 

Lòr ai avig sentit Eglino ebbero sentito 

FUTURO SEMPLICE 

Singolare 

Me sentirò Io sentirò 

Té te sentire Tu sentirai 

Lu al sentirà Egli sentirà 

Plurale 

Nò septirem, am sentirà Noi sentiremo 

Vò sentiri Voi sentirete 

Lòr ai sentirà Eglino sentiranno 

PASSATO FUTURO 

Singolare 

Me avrò sentit Io avrò sentito 

Té te avré sentit Tu avrai sentito 

Lu al avrà sentit Egli avrà sentito 

Plurale 

Nò avrera^ m'avrà senti t Noi avremo seìitito 

Vò avri sentit Voi' avrete sentito 

Lòr ai avrà sentit Eglino avranno sentilo 



IKPERATIYO 
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Singolare 



Sent te 
Al sente lu 



Plurale 



Sentim nò 
Senti vò 
Ai sente iòr 



Senti tu 
Senta egli 



Sentiamo noi 
Sentite voi 
Sentino eglino 



SOGGIUNTIVO PRESENTE 



Sipgolare 



Me sente 
Té te sentet 
Lu al sente 



To senta 
Tu senta 
Egli senta 



Plurale 



Nò sentem, am senl^ 
Vò sentighev 
Lòr ai sente 



Noi sentiamo 
Voi sentiate 
Eglino sentano 



IMPERFETTO 



Singolare 



Me sentis, sentes 
Té te sentiset 
Lu al sentis 

Plurale 

Nò sentisem^ am sentes 

Yò sentisev 

Lftr ai sentis^ sentes 



Io sentissi 
Tu sentissi 
Egli sentisse 



Noi sentissimo 
Voi sentiste 
Eglino sentissero 
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PASSATO PROfSnO 

Smgolare 

Uè abe^ abie sentii Io abbia sentito 

Té te abety abiet sentit Tu abbi sentito 

Lu arabe, abie sentit Egli abbia sentito 

Plurale 

Nò abem, abiem, m'abe sentit Noi abbiamo untito 
V6 abiegbev sentit Voi abbiate sentito 

Lòr ai abe, abie sentit Eglino abbiano sentito 

TRAPASSATO 

Singolak'e 

Uè hès, aès sentit Io avessi sentito 

Té te hesety aeset sentit Tu avessi sentUo 

Lu al hòs, aès sentit Egli avesse sentito 

Plurale 

Nò hèsem, aèsem, m'aès sentit Noi avessimo sentito 
Vò hèsev, aèsev sentit Voi aveste sentito 

Ldr ai hès, aès sentit Eglino avessero sentito 

FUTURO PRIMO 

Singolare 

Uè sie, sies per senti Io sia per sentire 

Tè te siet per senti Tu sii per sentire 

Lu al sie, sies per sentì Egli sia per sentire 

Plurale 

Nò siem, am sie, sies per senti Noi siamo per sentire 
Vò siòghev per senti Voi siate per sentire 

Lòr ai sie, sies per senti Egliìio sieno per sentire 
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FUTURO SECONDO 

Singolare 

Me abe^ abie de senti Io abbia da sentire 

Té te abet^ abiet de senti Tu abbi da sentire 

Lu al'abe^ abie de senti Egli abbia da sentire 

Plurale 

Nò abem^ abiem^ m'abe de senti Noi abbiamo da sentire 
Vò abieghev de senti Voi abbiate da sentire 

Lòr ai abe> abie de senti Eglino abbiano da sentire 

SOGGIUNTIVO CONDIZIONALE PRESENTE 

Siogolare 

Me sentòreSy sentirev Io sentirei 

Té te sòntireset Tu sentiresti 

Lu al sèntireVy sentirav Egli sentirebbe 

Plurale 

Nò sentirèsem^ am sentirev Noi sentiremmo 
Vò sentirèsev Voi sentireste 

Lòr ai sentiròv^ sentirav Eglino sentirebbero 

IMPERFETTO 

Singolare 

Me avrès^ avrev sentit Io avrei sentito 

Té t'avrèset sentit Tu avresti sentito 

Lu al avrev^ avrav sentit Egli avrebbe sentita 

Plurale 

Nò avrèsem, m' avrav sentit Noi avremmo sentito 
Vò avrèsev sentit Voi avreste sentito 

Lòr ai avrav, avrav ^sentit Eglino avrebbero sentito 
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Siccome si sarà potuto osservare^ i verbi vernacoli go- 
dono in diverse persone più di una terminazione. La stessa 
cosa ha pur luogo nei verbi italiani, e però nel soggiuntivo 
condizionale presente , invece Amerebbe, Temerebbe dicesi 
pure Ameria, Temeria, ecc. AmerianOj Temeriano ed an- 
che AmerebbonOj TemerebbonOj ecc. 

Si osservi pure che nei Verbi italiani della terza Con- 
jugazione ve ne hanno diversi che hanno al Passato Ri- 
moto deir Indicativo la terminazione in ssij come Scrissi, 
Lessi, ecc. ' , " 

E in quelli della seconda diversi che hanno la termi- 
nazione in qui, come Giacqui, Tacqui. 



ARTICOLO TERZO. 

Dei Verbi che pm o meno si allontanano dalla regolare Con- 
jugazione e che in parte mancano delle terminazioni re- 
golari, ossia dei Verbi irregolari e difettosi. 

È sentimento di non pochi dotti Grammatici che il ri- 
trovarsi in pressoché tutte le Ungue delle parti del discorso 
irregolari e difettose > sia desso naturale conseguenza di 
questo; che esse furono introdotte per le prime e in tempo 
per conseguenza che formandosi una nuova lingua bastava 
agli uomini di poter convenire fra di loro sopra il signi- 
ficato di alcune parole per manifestarsi scambievolmente 
col mezzo di esso i hisogni e i pensieri più importanti; 
senza che potessero badare a terminarle tutte regolarmente 
ad un medesimo modo^ massime essendo in quei prìmordii 
la società stessa molto esigua e per conseguenza i suoi bi- 
sogni assai limitati e circoscritti. Laddove essendo la so- 
cietà di molto accresciuta e quindi i bisogni suoi e le re- 
lazioni multiplicati, anche la lingua dovette ampliarsi ed 
arricchirsi per T introduzione successiva di sempre nuovi 
vocaboli^ il perchè dovettero gli uomini pensare a stabilire 
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alcune regole generali di terminazioni uniformi per evitare 
la confusione, che altrimenti avrebbe dovuto ingenerarsi. 

Noi non ardiremmo asserire che la bisogna si an- 
dasse propriamente cosi, anzi se dobbiamo essere ingenui, 
confessiamo non poco dubitarne, eonciossia che, potremmo 
loro obbiettare ; quando gli uomini seriamente si accinsero 
a stabilire regole stabili di terminazione uniforme, perchè 
non pensarono a regolare quelle voci che ne pativano di- 
fetto, e che erano appunto quelle di maggior uso, e però 
le più necessarie? Oltre di che a noi sembra più verisi- 
mile e naturale che l'uniformità di terminazione, anziché 
dal deliberato consiglio degli uomini, si dovesse natural- 
mente introdurre per imitazione e per Tuso, e quasi alla 
loro insaputa; e quelli che scrissero più tardi della cosa 
grammaticale non creassero già le regole di terminazione; 
ma non facessero che segnalare quelle che erano state in- 
trodotte e stabilite dall'uso. Comunque si fosse però la cosa 
noi diciamo esservi aleuti verbi come in ogni .altra favella, 
così nel vernacolo nostro che nella lingua italiana, che non 
seguono costantemente le conjugazioni regolari , ma ora 
hanno terminazioni proprie, ed altre volte assumono quelle 
di altra delle conjugazioni; ed hannovi pure dei verbi che 
di non poche terminazioni mancano affatto. Noi diremo ora 
de' primi, dei secondi dappoi. 

E prima di tutto noi diciamo che ciascun verbo Irre- 
golare può, anzi dev'essere riferito ad altra delle Conjuga- 
zioni regolari; eonciossia che in più o meno tempi, e in 
più o meno persone e' siegue la regolare conjugazione, onde 
che i tempi e le persone che non saranno indicate si do- 
vranno perciò stesso considerare come seguenti la conju- 
gazione regolare. 

Siccome poi troppo lungo sarebbe il volerli qui tutti ri- 
ferire, noi ne daremo come a modello uno per singola 
conjugazione, ne indicaremo alcuni altri, e lasciaremo ri- 
Tuso ed all'osservazione lo apprendere quelli che riman- 
gono. 
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Verbi Irregolari iella pròna Conjug^ifione. 

UfFUflTO 

ÀNDÌ. — ANDARE. 



llfDICÀTIYO PEESEIfTE 


Singolare 

He vo 


Io i)ado 


Té te ve 


Tu vai 


Lu al va 


Egli va 


Plurale 




Nò vém, am va 


Noi andiamo 


Vò vi, andé 


Voi andate 


Lór ai va 


Eglino Vanna 


IMPERATIVO . 




Sfrigolare 

Va té 


Va tu 


Al vaghe lu * 


Vada egK 


Plurale 




Ai vaghe lòr 


Vadano eglino 


SOGGIUNTIVO PBRSEIITE 


Singolare 

He vaghe 


Io vada 


Té te vaghet 


Tu vadij vada 


Lu al vaghe 


Egli vada 


Plurale . 




Nò vaghem, am vaghe 


Noi andiamo 


Lòr ai vaghe 


Eglino vadano 


Presso che simili sono i Verbi 




Dà 


Dare 


Sta 


Stare 


t Fa 


Fare 


Al soggiuntivo italiano però i primi due hanno Stia, 


Dia^ e il terzo Faccia, 
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Seconda Conjugazione. 

INFINITO 

SÀI — SAPERE. 

INDICATIVO PRESENTE 

Singolare 

Me so Io so 

Té te sé Tu sai 

Lu al sa Egli ^a 

Plurale 

Nò saim^ am sa Noi sappiamo 

Vò sai Voi sapete 

Lòr ai sa Eglino sanno 

IMPERFETTO 
SOGGIUNTIVO PRESENTE 

Singolare 

Me sàpe^ sapia Io sappia 

Té te sàpet^ sapiet Tu sappi 

Lu al sàpe^ sapie Egli sappia 

Plurale 

Nò sàpem^ am sape Noi sappiamo 

Lòr ai sàpe^ sapie Eglino sappiano 

Spettano pure a questa Conjugazione i verbi: Dot — Do- 
ere, Pan— Parere^ Podi — Potere, Voh — Volere e simili. 

Verbi irregolari della terza Conjugazione. 

INFINITO 

TU. — TORRE, TOGLIERE. 

INDICATIVO PRESENTE 

Singolare 

Me tue, tughe Io tolgo 

Té te tùet^ tughe Tu togli 

Lu al tùl Egli toglie 
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Plurale 

Nò tùem, tùghem, am tùl Noi togliamo 
Vò ioli Voi togliete 

Lòr ai tùl Eglino tolgono 

SOGGIUMTITO PES6ENTE 

Singolare 

Me tue, tughe ^ Io toglia 

Té te tùghet, tùet Tu togli 

Lu al tughe, tue Egli tolga 

Plurale 

Nò tùghem, am tughe Noi togliamo 

Vò tùlighev Voi togliate 

Lòr ai tughe, tue Eglino tolgano 

Sono pure di questa conjugazione i verbi irregolari Biv — 
Bevete, Bere, Condus — Condurre, Produs — Produrre, 
Redus — Ridurre, e simili. 

Verbi Irregolari della quarta Conjugazione, 

INFINITO 

FENÌ. — FINIRE. 

INDICATIVO PRESENTE 

Singolare 

Me fenése Io finisco 

Té le fenéset Tu finisci 

Lu al fenés Egli finisce 

Plurale 

Nò fenésem, am fenés Noi finiamo 

Vò feni Voi finite 

Lòr ai fenés Eglino finiscono 
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S0661UNTIT0 PRESENTE 



Siugolare 



Me fenése 
Té te fenéset 
Lu al fenése 



Plurale 



Nò fenésem, am fenése 
Vò fenìghev 
Lòr ai fenése 



Io finisca 
Tu finisci 
Égli finisca 



Noi finiamo 
Voi finiate 
Eglino finiscano 



Olili a questo sono pure i Verbi: AmUi — - Ambire, 
— Fiorire, Giói — Gioire, Impalidi — ImpàUidi- 
ìradi — Gradire, Languì — Languire, Concepì — 
jpire, Rioeft — Riverire, Conferì — Conferire, Riferì 
tiferire, Sparì — Sparire, ecc. 
le cose crediamo noi dovere rilevare, e segnalare al» 
nzione degli studiosi, circa i Verbi Irregolari, Taceu- 
esplorazione delle quali, dovrebbe, a parer nostro, con* 
ad utili ed interessanti filologiche scoperte, e sono: 
), che le principali irregolarità dei Verbi cadono quasi 
itemente sul presente dell'Indicativo e del Soggiun- 
ed alcune sul passato Rimoto dell'Indicativo, 
seconda cosa si è la molta analogia che hanno tra 
•0 le irregolarità dei Verbi, massime quelli della prima 
onda CoDJugazione tra di loro, come lo sono del pari 
i lóro cpielli della terza e della quarta, accrescendosi 
) più di una sillaba. Quali per avventura ne potreb- 
essere i motivi? 

: Verbi Difettivi s' intendono quei verbi che non hanno 
ìe voci come gli altri detti regolari. Rigorosamente 
ido, a questa classe possono ridursi, non poca parte 
lelli classati dai Grammatici tra i Verbi irregolari. 
r verità il verbo classato in questo articolo tra gli 
ilari della prima Conjugazione, Andare — Andà, al- 
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tro non è in sostanza che fusione di due verbi difettivi, 
l'uno dei quali somministra le voci del predente dell'in- 
dicativo e del soggiuntivo, difettando delle altre, l'altro 
verbo somminis^a le rimanenti voci difettando delle sop- 
praccennate. 

De' quali verbi difettivi cosi fusi, ve ne hanno non pochi 
si nel vernacolo nostro che nella lingua italiana, ma l' in- 
veterata consuetudine di cosi usarli, fa si che noi non vi 
poniam mente, ma che li adoperiamo all' evenienza come 
se tutti regolari fossero (altro curioso argomento di filo- 
logiche indagini). Siccome poi il volerli riportare, oltre es- 
sere cosa lunga e nojosa, potrebbero ingenerare confusione 
nelle tenere menti dei giovanetti studiosi, e d'altra parte 
non essendo essi di una necessità assoluta per bene scri- 
vere e correttamente parlare si il vernacolo che l'italiana 
favella, ci limiteremo ad ammonire cui può forse abbiso- 
gnare, di non usare voci, il cui legittimo conio^ non ci sia 
manifesto, e intanto volere da so stessi esplorarne l'indole 
e il genio, e secondo questo formarsi di tutte voci conve- 
nevole criterio. E ce la passiamo. 

ARTICOLO QUARTO. 

JMla divisione dei Verbi considerati sotto il rapporto 
dell' ufficio eh' eglino prestano nel discorso. 

Visti quali siano i motivi per cui i Verbi cambiano h 
primitiva ed originale terminazione: esplorata pure la ma- 
niera diversa di si fatti cambiamenti, e constatate alcune 
deviazioni dalle regole generali d'inflessione regolare; a com- 
pletamento dell'argomento che ci occupa, restaci ora a ve- 
dere come dividansi i Verbi considerati sotto il rapporto 
dell'ufficio diverso che prestano nel linguaggio in conse- 
guenza dell'intima loro natura. 

Esplorando l' ìntimo ufficio dei Verbi si ritrova che vm 
parte esprime un'azione reale^ o razionale che da unia cosa 
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passa ad un'altra^ cosi dicendo a cagione d'esempio: 01 
sol scolda la tera — /{ sole riscalda la terra. Il Verbo Scolda, 

— Riscalda esprime un' azione che dal sole passa alla terra, 
similmente dicendo: 01 ho citadiama la patria — Il buon 
cittadino ama la patria. Il verbo Ama — Ama esprime 
altresì un'azione che dal cittadino passa alla patria. Altri 
Verbi, per converso, esprimono un'azione che non passa 
ad altra cosa, ma rimane nel soggetto stesso, come dicen- 
da: 01 scièt al dorma — Il fanciullo dorme. Il Verbo Dorma 

— Dorme esprime come ognun vede un'azione che resta 
nel soggetto stesso. Ora da qixesta diversità di ufficio che 
prestano nel linguaggio, i Grammatici dividono tutti i Verbi 
in due grandi gruppi, e chiamano col nome di Verbi Trans- 
itivi quelli della prima maniera, e Verbi Intransitivi quelli 
della seconda. 

l' Verbi Intransitivi poi subiscono una nuova divisione 
a norma che esprìmono un azione che dal soggetto passa 
all'obbietto, ovvero da questo a quello. Cosi nell'esempio 
recato di sopra: 01 bó citadt ama la patria — Il buon 
cittadino ama la patria, il Verbo ama esprime un'azione^ 
òhe, sicC'Ome abbiamo detto di sopra, passa dal soggetto, 
Citadt — Cittadino nell' obbietto Patria. Dicendo per con- 
verso La patria a Ve amada dal bó citadt — La patria 
è amala dal buon cittadino, ovvero dal buon cittadino si 
ama la patria. Il Verbo: a Tè amada — E amata. Se ama 

— Si ama esprime un'azione che dall' obbietto passa nel 
soggetto. Ora i Grammatici chiamano i Verbi della prima 
maniera Verbi Attivi, Verbi Passivi quelli della seconda. 
Ove si osservi che tutti i Verbi Attivi, possono farsi Pas- 
sivi e viceversa i Verbi Passivi possono farsi Attivi. 

Per quello spetta ai Verbi Intransitivi non esprimendo 
essi , siccome di sopra abbiamo veduto, azione veruna che 
cada sopra oggetto alcuno, non possono perciò stesso farsi 
giammai passivi, e sono perciò dai Grammatici appellati 
Neutri cioè né attivi, nò passivi. Ciò non pertanto alcuna 
volta si usano ancora passivamente, quando si vuole ac- 
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cennare indeterminatamente l'esistenza di qualche pro- 
prietà^- ovvero azione, senza indicare il soggetto in cui si 
trova, come dicendo: Se va, se ve — Si va, si viene: ed 
alcuna volta si usa ancora quando sia espresso il soggetto, 
ma indeterminatamente, come se si dicesse a mo' d'esem* 
pio: Da tane se viv malament, Da poc se viv onestament 
— Da molli si vive malameìUe, Da pochi si vive onesta^ 
mente, e simili. 

Non dobbiamo .qui pretermettere l'opinione di alcuni 
dotti Grammatici i quali riducono tutti i Verbi alla classe 
degli Attivi. Essi dicono che Verbi Neutri o Intransitivi 
vennero detti quelli che si esprimono senza il quarto caso, 
come Me vive. Me dorme — Io vivo. Io dormo e simili; 
ma essi opinano che vengano cosi proferiti ed espressi, non 
già perchè propriamente parlando, manchino del quarto caso, 
ma perchè può essere facilmente sottinteso. Diletti ove si 
ponga mente, si vede che ove occorra, esso pure si esprime, 
dicendosi a cagion d'esempio: Me vive una veta beata. Me 
vive una veta infelice; Me dorme u son tranquil, me dorme 
u son inquiet e agitat — Io vivo una vita beata. Io vivo 
una vita infelice; Io dormo un sonno tranquillo. Io dormo 
un sonno inquieto ed agitato. Dove, come ognun vede, vita 
beata; vita infelice; sonno tranquillo; sonno inquieto ed agi' 
tato; sono altrettanti veri quarti casi, indubitato carattere 
che dislingue i Verbi Attivi, e retti realmente dai verbi 
Vivere, Dormire, Dal che apparirebbe che i detti Gram- 
matici si appongano, nel pensare che 1 Vèrbi Neutri o In- 
transitivi degli altri Grammatici, si riducano essi pure alla 
classe degli Attivi, e che perciò stesso si possano volgere in 
passivi, dicendosi: Da me se vive una veta beata. Da me 
se dorma u son tranquil, ecc. — Da me si dorme un sontw 
tranquillo, da me si vive una vita beata, ecc., e che perdo 
l'usar passivamente i verbi Intransitivi, anzi che un ecce- 
zione alla regola, sia effetto legittimo della regola stessa. 

Anche il Verbo Es — Essere comunemente messo tra 
gU Intransitivi o Neutri vuoisi dai detti Grammatici che ri- 
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ceva esso pure il quarto caso, e cosi riducasi alla classe 
degli Attivi. La ragione che e' ne danno si è che quando 
questo verbo sembra accompagnato da due primi casi o 
nominativi che si vogliano, sembra loro che, rigorosamente 
parlando, uno solo sia primo caso o nominativo, e l'altro 
sìa quarto caso o accusativo; cosi dicendosi a mo' d'esem- 
pio: Me só'l Rè — Io sono il Rè dicono che Me — Io sia 
primo caso, e Rè quarto caso; e dicono farsi manifesta la 
ragione di tale bisogna quando invece di un Nome si usi 
un Pronome^ per esempio Lu, Le — Egli^ Ella dove non 
si dirà già: Io sono egli, Io sono ella^ ma bensì Io sono 
lui. Io sono lei ed arrecano lo esempio del Petrarca : E ciò 
che non è lei. E noi dal canto nostro confessiamo averne 
riscontrati molti di somiglianti esempi si nel Boccaccio che 
nel Firenzuola ed in altri classici autori'. , Ciascuno veda 
e come meglio gli sembra, si regoli ed attenga. 

CAPO TERZO 

Delle parli Indeclinabili del Discorso 
del Linguaggio. 

Siccome abbiamo di già altrove indicato col titolo d'in- 
declinabili, si distinguono quelle parti del discorso o del 
linguaggio, che conservano per ordinario la primitiva loro 
ed originale terminazione, non andando esse soggette a 
distinzione di genere o di numero, ovvero di tempo, di 
modo di persona. Tali sono, siccome abbiamo accennato, 
quelle parole che furono da noi appellale preposizioni, av- 
vertii, congiunzioni e interposti. Intorno a queste parli ifel 
discorso, noi abbiamo di già detto quanto poteva bastare 
per sceverarle e distinguere dalle altre parti, che nella te- 
stura di un discorso o ragionamento sogliono con queste 
concorrere, ciò che era lo scopo che in quel luogo ci era- 
vamo proposto. 
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Perchè poi si possa valutarne la forza e Timportanza che 
desse hanno nel discorso e nella lingua, e si apprenda il 
modo onde rettamente usarne all'evenienza, fa di mestieri 
die in questo luogo noi ne ragioniamo alquanto di propo- 
sito, e un po' più largamente, il che noi. &remo nel se- 
guente articolo dividendolo in altrettanti paragrafi quante 
sono le parti che ci restano ad esaminare. 

ARTICOLO UNICO. 
Dille Preposizioni, Avvertii, Congiunzioni ed Interpoitù 

Delle Preposizioni. 

Le preposizioni, siccome abbiamo di già accennato nella 
prima parte di questa operetta, sono quelle parole che si 
premettono ai nomi (e quindi a tutte quelle parole che fanno 
le veci dei nomi, o che all'usanza dei nomi vengono ado' 
perati) per indicare le relazioni di una cosa coli' altra, quali 
sono per esempio: De, A, Da^ In, Con, Per, Senza esi- 
mili. Comuni si al vernacolo nostro che alla lìngua italiana 
ad eccezione della prima che nel vernacolo fa De. 

De — Di, questa preposizione importa per lo più deter- 
minazione qualificazione, e suolsi perciò usare quando ad 
un nome se ne vuole aggiungere un altro che ne esprima 
qualdhe determinazione, come : La noela de Cels — Lane- 
velia di Celso, che determina di chi la novella fosse; ot- 
vero per esprimere qualche qualificazione, come dicendo: 
Colone de marmor — Colonne di marmo, equivalente a ù' 
l(Mne marmoree. 

Avviene alcune volte che la preposizione De — Di, sem- 
bri corrispondere al significato di varie altre preposizioni, 
come A, Da, In, Per, Con, ecc; ma allora queste prepo- 
sizioni vi si sottintendono insieme con un altro nome, cosi 
ove il Boccaccio dice : Un isola asé daprUv de NapoU. -^ 



161 

Un isola assai vicina di Napoli, vi si sottintende alla città 
cosi dicasi delle altre. Alcune volte tale preposizione si tace 
per proprietà di lingua come: A ca ol medec — A casa il 
medico e simili. 

A — Significa ordinariamente tendenza o direzione a 
qualche persona, luogo o cosa, come Dà vergot a vergu — 
Dare qualche cosa a qualcuno e simile; si usa però qualche 
volta ancora invece delle preposizioni Da^ Con e Circa, 
come tilc do al li fé ciapà a tri servitor — Amenduni li 
fece prendere a tre servitori, cioè da tre servitori, ecc. 

La preposizione Da ha tre significati principali cioè: 
1.^ Significa dipendenza di una cosa da un'altra, come Abel 
al fu copat da Cdt — Abele fu ucciso da Caino. 2.® Signi- 
fica origine o provenienza: 01 Sère al ve da Fumnigher — 
Il Serio viene da Fiumenero. 3.® Significa separazione e 
allontanamento : 01 Sior Fiorì al va via da Berghem — Il 
Signor Fiorino va, via da Bergamo: Oltre a questi signi- 
ficati principali, ne ha diversi altri che facilmente si ap- 
prenderanno coH'uso e coirosservazione, e che noi omet- 
tiamo per non far confusione. 

La preposizione In si usa particolarmente per esprimere 
circostanze di luogo, di tempo, di modo, come Es in cita, 
Es in campagna, Es in avril , Es in otoer, Es in piches, 
Es in marsina — Essere in città. Essere in campagna, Es- 
sere in aprile. Essere in ottobre. Essere in soprabito. Essere 
in marsina. 

Per ha troppi significati perchè possano essere qui ri- 
feriti, diremo solo che i principali sono quelli di moto, di 
accusa , di strumento, come : Andà per mar e per tera — 
Andare per mare e per terra. Tasi per vergogna — Tacere 
per vergogna. Fa sai per vergu — Far sapere per qual- 
cuno, cioè per mezzo di qualcuno. 

La preposizione Con esprime la relazione di compagnia, 
di stromento e di modo, Andà con vergu — Andare con 
qualcuno, Laorà <?o la pena — Lavorare colla penna, 
Laorà con fadiga — Lavorare con fatica, e simili. 

di 
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La preposizione Senza esprìme privazioDe di compagnia 
e di strumento e si adopera e sola o accompagnata dalla 
preposizione De — Di, come: Senza vó. Senza de vò — Senza 
voi. Senza di tot. 

Le preposizioni Infra, Intra, Fra, Tra esprimono l'esi- 
stenza di una cosa in mezzo di un'altra o più ahre^ come: 
Es fra timor e speranza — Essere fra timore e speranza, 
cioè essere in mezzo a questi due affetti. 

I Grammatici annoverano un gran numero di altre pre- 
posizioni, che qui soverchio sarebbe il riferire, tanto più 
che desse sono anco non di rado avverbii: Essi le chia- 
mano preposizioni quando reggono qualche nome, avverbii 
quando semplicemente determinano ciò che viene espresso 
dal verbo, cioè quando accompagnano o si riferiscono ad 
un verbo. Giova però osservare che i nomi propriamente 
parlando, non sono retti da tali preposizioni , ma bensì da 
altra delle preposizioni sopraesposte o espresse o sottintese, 
il perchè si riducono alla classe di puri avverbii. 

i 2. ' 

Degli AuuerhiL 

Abbiamo detto che gli Avverbii sono quelle parole ch(j 
si aggiungono ai verbi per esprimere le relazioni di tempo, 
di modo, di luogo ecc., con cui avviene eie che è espresso 
dal verbo al quale essi si riferiscono: che ogni avverbio 
equivale di sua natura ad una preposizione e ad un nome 
solo od accompagnato da uq aggettivo. Cosi: Chilb — Qui 
equivale , In sto lue — In questo luogo. Quando l'avverbio 
viene espresso nel suo equivalente, viene appellato dai 
Grammatici Modo avverbiale. 

Non concordano tra di loro i Grammatici nel classare 
gli Avvertii, e a dir vero può ognuno senza inconveniente 
d'importanza^ formarsene quella classificazione che più gli 
attalenta; non possiamo per altro dissimulare, che le arbi- 
trarie clasaifìcazioni ingenerano di molta confusione^ massi- 
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inamente nelle inesperte menti dei giovanetti, il perchè 
anzi che dare una nostra arbitraria classazione dei mede- 
simi, amiamo meglio di dar quella che a noi sembra la 
più semplice e la più comune. 

Secondo una tale classazione impertanto gli avverbii e 
i modi avverbiali possono distinguersi in cinque classi: 
i.® Di affermazione o Negazione. 2.® Di tempo. 3.° Di 
luogo, 4.° Di Quantità, 5." Di Qmlità. 

Non è nostra intenzione di dar qui un dizionario degli 
Avverbii, ciò preterirebbe il nostro scopo, ma ci limitaremo 
ad accennarne alcuni di ciascuna specie, ciò che potrà ba- 
stare onde distinguere e rettamente usare tutti gli allrì. 

i.** Di affermazione o Negazione, L'afférmazione o ne- 
gazione può farsi assolutamente o con dubbio. 

Fra gli Avverbii di negazione o affermazione assoluta si 
pongono le parole Sì e No. Ma tali parole equivalendo ad 
un'intera proposizione, anzi che ad una preposizione e ad 
un nome, sembra doversi piuttosto riferirle alla classe de- 
gl'interposti. Gli altri Avverbii di affermazione o negazione 
assoluta sono per esempio i seguenti. 

Avverbii: Di affermazione 

Assolutament Assolutamente 

Certamente 
Sicuro 
Sicuramente 
Veramente 



Certament 
Segur 
Sicurament 
Verament 



Di negazione 



No 
Miga 

Per nient 
Nient a faé 

Forbó, forse 
Se jier sort 



Di dubbio 



No 

Mica 

Per niente 

Niente affatto, (esimili) 

Forse 

.Se fer avventura 
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Di Umpo 



Poe fa 




Poco fa 


Ades 




Adesso 


Per l'avegni 


Dì luogo 

• 


Per f avvenire 


Chilo, chelùga 


Quiy quivi 


Foilò 




Là, in quel luogo 


Lasù 




Lassù 


Lagiò 


Di quantità 


Laggiù, ecc. 


Tant, tal 




Tanto 


Poe 




Poco 


Asse 




Assai 


Nemé 


Di qualità 


Nemmeno 


Bé 




Bene 


Mei 




Meglio 


Benisém 




Benissimo 


Piutost 




Piuttosto 


Mal 




Male 


Peg 




Peggio 


Halisém 




Malissimo 


Pesimament 




Pessimamente 



Giova qui osserrare rapporto alla lingua italiana^ che al- 
cuni serittori hanno usato, seguendo due awerbii in mente, 
di troncare il primo, dicendo per esempio: chiara e distin- 
tamente. Ma un tal uso dai leggiadri serittori, non viene 
usato se non quando 1' avverbio troncato ha senso avver- 
biale da sé medesimo, come: forte e vigorosamente ore 
forte equivale da so a fortemente. 



ioti 



§ 3. 

Delle Congiunzioni. 



Le Congiunzioni^ siccome abbiamo accennato sono quelle 
parole che servono ad unire* tra di loro una parola con 
l'altra o un senso coiraltro, siccome poi ciò può avvenire 
in diverse maniere, così esse pure vengono distinte in di- 
verse classi, siccome però una tale classazione è affatto ar- 
bitraria al pari di quella degli avverbii, così noi ci limi- 
taremo ad indicarne la più semplice e più naturale. Si os- 
servi però che molte delle congiunzioni sono tratte dagli 
avverbii e dai modi avverbiali. 

Le principali classi delle congiunzioni sono: i.^ DeUe 
Coptdative, 2.** Delle Disgiuntive, 3.** DeUe Causidi. 4.® DeUe 
lUative. 5.** Delle Condizionali, 



Copulative 
E E, ed 

Disgiuntive 

0, Osea 0^ ovvero^ ossia 

Né, Nemò Né, nemmeno 

Causali 

Perchè Perchè 

Giachè Giacché 



Dunque 

Per questo, perciò 



Illative 

Dèca 

Per quest, perciò 

Condizionali 

Se Se 

Purché Purché 

Qualóra Qualora 

Quand Quando, (e simili). 
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De^ Interposti, 

Col nome d'Interposti s'indicano, siccome già' vedemmo, 
quelle parole che si frappongono al discorso per esprimere 
i diversi affetti dell'animo. Trovandosi un uomo qualunque 
sotto l'impressione di una forte emozione > avviene che 
quasi alla sua insaputa, emette certe voci quasi automati- 
die^ prodotte dall'aria transitante con impeto 'tra organi 
dell'apparato fonetico turbatamente atteggiati in forza del- 
l'istante impressione che commove ed esalta i suoi sensi. 

Tali voci brutte e che per sé stesse non avrebbero al- 
cun significato, in forza delle drcostanze che le accompa- 
gnano, e ^massimamente della moltiplico convulsiva altera- 
zione del fisico e in modo peculiare della fisonomia; val- 
gono assai ad esprìmere i diversi sentimenti che agitano lo 
spinto, e li esprimono con molto più di forza ed efiBcacìa, 
di quello non farebbero le più artificiose combinazioni delle 
parole; ed equivalgono per ciò stesso ad una regolare e 
completa proposizione. 

Gl'Interposti sogliono d'ordinano classarsi secondo i di- 
versi affetti che dessi esprimono, ma una tale.classazione 
non ci sembra troppo esatta; imperocché l' atteggiamento 
degli organi fonetici, in tali circostanze, essendo meramente 
fortuito, avviene che si emetta una stessa voce per affetti 
diametralmente opposti, ed é solo dal sussidio delle circo- 
stanze ed in modo tutto peculiare della fisonomia che può 
valutarsene il significato e la distinzione dell'affetto. Ecco i 
principali Interposti. 

Oh comune si al vernacolo che all'italiano, esprìmendo 
allegrezza, se si accompagna con un nome personale od un 
pronome, questi, debbono essere posti al quarto caso, come: 
Oh me beati — Oh me bealo I e simili. 

Ah, oh, ahi parimenti comuni ad amendue le favelle, o 
soli od uniti al primo nome personale esprimono Dolore o 
Timore come : Ahimè, ohimè. Essi oltre il quarto caso, am- 
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mettono anche il secondo caso, come: Oh mescla de me — 
Oh meschino di me, e simili. 

Oh, Puh, Varda, Yea Vea — Oh, Puh, Guarda, Guata, 
Via Via esprimono Ira e Disprezzo, 

Guai comune esprime minaccia e vuol esser accompa- 
gnato dal terzo caso, come: Guai a té — Guai a tei 

Deh, cara vó, — Deh, cara voi, esprime desiderio, 
preghiera e simili. 

Oltre i sopraddetti Interposti ve ne hanno di molti altri, 
si nel vernacolo nostro che nella lingua italiana , alcune 
volte composti di più vocaboli o parole, e che di soverchio 
sarebbe il riportarli. Ma è pur sempre vero che della mag- 
gior parte, onde conoscere la qualità deirafletto che espri- 
mono fa di mestieri il sussidio deiresteriore atteggiamento 
della persona^ nella viva voce, o del contesto, nella let- 
tura. 

Si osservi che tra gl'Interposti sogliono annoverarsi al- 
cuni avverbi! che non esprimono^ a dir vero, affetto ve^ 
nino y ma perchè equivalgono ad un.' intera preposizione, 
tali sono: Si, No, Zitto, Bene, e simili. 

APPENDICE 

Dell'Analisi Grammaticale, 

Analisi è voce greca e significa: Decomposizione di una 
cosa nelle sue parti. Applicata questa parola alla scienza 
grammaticale, significa decomposizione di un discorso nelle 
diverse parti grammaticali di cui il discorso medesimo è 
composto. il 

Uno dei metodi più facili e insieme più vantaggioso onde 
istradare i giovanetti non, solo a tradurre da una in altra 
lingua, ma ben anco a comporre con rettitudine, proprietà 
e chiarezza^ si è appunto, per comune consenso, quello di 
esercitare di buon ora i giovanetti medesimi nell'analisi 
grammaticale. 
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Un esempio di analisi grammaticale, nelle sue minime 
proporzioni, e, per così dire, in miniatura, noi l'abbiamo 
dato in una delle antecedenti Appendici, ove abbiamo pro- 
posto un esercizio onde apprendere a distìnguere a qual 
parte del discorso appartenga ciascuna parola, in ragione 
dell'ufficio cbe nel discorso medesimo ciascuna di esse pre- 
sta. Ma in quel pupto noi ci siamo limitati a tanto, per- 
chè a tanto eravamo circoscritti dalla sfera delle cognizioni 
che noi eravamo venuti esponendo e che i giovanetti stu- 
diosi poteano avere appreso. Ora che una tale sfera di co- 
gnizioni si è di molto estesa ed ampHata, anche noi faremo 
un proporzionato passo innanzi in si utile ed importante 
esercizio analitico, riservandoci a completare un tale argo- 
mento alla fine della terza parte, allorquando cioè avremo 
esaurita la materia che ci occupa, e i giovanetti avranno 
appreso le più importanti teorie grammaticali. 

Nello stadio grammaticale in cui presentemente ci tro- 
viamo non basta più che ci limitiamo, a decifrare a qual 
classe di parole, ossia a qual parte del discorso ciascuna 
parola appartenga, ma bisogna altresì che ci esercitiamo a 
distinguere se esse sono declinabili, o meno, e nel primo 
caso se sono nomi, aggettivi o verbi, e circa i nomi e gli 
aggettivi, dobbiamo distinguere i generi e i numeri e i 
casi; e circa i secondi dobbiamo decifrare i modi, i tempi 
i numeri e le persone. Eccone un breve saggio che potrà 
servire di norma ^ onde esercitarsi sopra le due seguenti 
parabole italiana Tuna l'altra vernacola che noi appresso, 
a tale scopo proponiamo. Sia per esempio da analizzare la 
seguente proposizione. 

Sto bel ed amé giardi una olia al era de Peder, ades al' è 
de Paol. — Questo hello ed ameno giardino fu già di Pie- 
tro^ ora è di Paolo, 

Sto, aggettivo indicativo, genere mascolino, numero sin- 
golare, caso primo, questo. — Bel, aggettivo qualificativo, 
genere mascolino, numero singolare, caso primo, bello. — 
Ed, parola indeclinabile, congiunzione copulativa, ed. — Amé, 
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aggettivo qualificativo^ genere mascolino^ numero singolare^ 
caso primo, ameno. — Giardt, nome comune o appellativo, 
genere mascolino, numero singolare ^ caso primo, giardino. 

• • «a 

— Una olla, modo avverbiale, composto di Una aggettivo 
numerale, genere femminino, numero singolare, una', e di 
Olia, nome comune, genere femminino^ numero singolare, 
volta. — Al, ripieno, cui risponde nell* italiano egli o e'. — 
Era, parola declinabile, verbo intransitivo, modo indicativo, 
tempo passato imperfetto, numero singolare, persona terza, 
era. — De, parola indeclinabile, preposizione segno del se- 
condo caso, di. — Peder, nome proprio, genere mascolino, 
numero singolare, Pietro. — Ades, avverbio di tempo, adesso, 
ora. — Al, ripieno come sopra. — È, verbo intransitivo, modo 
indic/ativo, tempo presente, numero singolare, persona terza, 
è. — De, preposizione segno del secondo caso, di. — Paol, 
nome proprio o particolare, genere mascolino, numero sin- 
golare. Paolo. 

L'analisi della versione italiana è la stessa e non v'ha 
che la trasposizione delle parole. 

Siccome poi è più agevole pei giovanetti il trovare le 
parole vernacole corrispondenti alle italiane, che le italiane 
corrispondenti alle vernacole, cosi faremo precedere la pa- 
rabola italiana per un tale analitica) esercizio, e subito dopo 
le faremo susseguire la vernacola. 

Si osservi che giova moltissimo il far scrivere l'analisi 
a giovanetti, si per renderla meno faticosa, sì per più pro- 
fondamente imprimerla nello tenere loro menti, ed impa- 
zienti, per loro età, d'ogni astratta e mentale esercitazione 
alquanto protratta. 

Le seguenti due parabole, come anco le recate più in- 
nanzi, sono tolte da un leggiadro libretto, intitolato : Libro 
delle ^parabole Evangeliche compilato da- G. B. C, e del 
cui vero Autore tuttor si disputa tra gli eruditi , comechò 
alcuni interpretino le sopra dette iniziali per Giovanni 
Buongiuochi Gesuita. « 

La parabola italiana è tolta scrupolosamente dal soprad- 
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detto libretto; la seconda, pure tolta dall'operetta mede- 
sima, fu da noi tradotta nel vernacolo nostro* 

PARABOLA III. 

Qui conta come un gentiluomo avesse due figliuoli, e come 
il minore si andasse in lontane contrade gittando ogni 
suo avere, e quello . che gli avvenisse, e come pentito a 
casa di suo padre tornasse. 

Se la parabola del pastore e deiragnella, della femmina 
e delia dramma, non è stata valevole di menarti alla con- 
versione, carissimo figliuolo che leggi, odi in ispirito di 
semplicità e di amore quella cbe seguita; e riconosci nei 
buono e pietoso padre il tuo onnipotente Dio ; e nel figliuolo 
prodigo e sviato te peccatore; e in lui pentito come tu 
pentir debba e al padre celestiale tornare; e nelle feste 
fattevi per lo risanamento di quello, le carezze inesplica- 
bili cbe Dio ti farà, quando consentendoti alla sua voce che 
ti chiama, nelle sue paternali braccia dolente e umiliato 
ritornerai. E se leggendo ti senti soavemente nell'animo 
entrar la forza delia dolcissima veritade velata sotto la tela 
della parabola, e mollificarti lo cuore, e piegarloti, lascia 
fare alla segreta virtù, che cotesto si è buono comincia^ 
mento della desiderata conversione. 

Fu adunque un gentile uomo, ricco d'avere /ornato di 
belli ed onesti costumi, e di tema di Dio, il quale ebbe 
due figliuoli, li quali non erano ancora emancipati ma vi- 
veano sotto la podestà del padre loro; ed esso ottimamente 
gli allevava e cresceva con trattamento alla gentilezza della 
loro condizione misurato. Or venne che il minore nojato, 
che l'emancipazione fosse cotanto differita, e al suo talento 
volendo vivere, dalla sua sfrenatezza e dalla mansuetudine 
e bontà del padre suo fatto ardito, si propose di scuotere 
il giogo comechè soave della paterna disciplina; e ogni na- 
turale ripugnanza di vergogna e di modestia posta da lato, 
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fu al padre, e con lunga circuizione di parole , recitando 
di frivole scuse, venne finalmente a dirgli, che gii dovesse 
essere in piacere di dargli la parte, che di tutta la patema 
eredità direttamente gli veniva, o quella per lo meno, che 
come a suo figliuolo negar non gli puote. Il padre quasi 
non sapesse ineoUorirsi centra una domanda così sfacciata^ 
benignamente gli rispose: che è questo, fìgliuol mio, che 
mi di'? qual subita mutazione si è cotesta tua? e qual ra- 
gione recar potresti di voler quello, che mi chiedi? forse 
nella casa mia non se' tu bene pasciuto e nobilmente ve* 
stìto, e orrevolmente trattato e servito? forse non amato 
da me tanto, come figliuolo puot' essere da padre? E se 
non fosse, credi tu ch'io chetamente mi passassi all'udirmi 
fare questa dimanda? qual altro padre si tacerebbe? Ha 
io a ciò non mi contento. Dimmi che ragione hai da voler 
questo fatto? in che ti par egli ch'io t'al^ia donato oc- 
casione di ciò? E quando il ti paresse, perchè noi .mi di- 
scopri? acciocché io sono cosi presto a torla via, quanto 
disavveduto mi par essere stato al commetterla, se pur l'ho 
commessa. E non veggendo che il figliuolo si aprisse in 
nulla, disse : Or dunque se non hai cagione da ciò, rimanti 
figliuol mio carissinK) dallo sconsigliato proponimento: io 
raddoppierò con teco i segnali del mio amore e che che altro 
desiderare potrai; e altre si fatte cose gli disse piangendo* 
e abbracciandolo e baciandolo, ed iscomiatollo dicendo, che 
il giorno appresso tornasse a lui. 

Intanto il buon padre mandò per alcuni savi uomini pa- 
renti ed amici suoi e contò loro la dimanda del figliuolo, 
pregandoli d'essergli segreti; e poi di parlargli quel più 
acconciamente che sapessero al bisogno. Gli amici se ne 
dolsero e promisero l'opera loro e come promisero cosi 
fecero; e tutto quel rimanente giorno e l'altro appresso 
andò in trattati e parlamenti, e minacci e prieghi e si fatti 
argomenti^ quanti si potette più, per isvolgere il folle gio- 
vine dallo strabocchevole consiglio. Ma furono parole git- 
tate. Egli sentivasi lene a quando a quando giunger nel 
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cuore certe ferite^ che quasi a pentimento il traevano ; ma 
quanto prima se n'avvedeva, cosi temendo il pericolo di 
ravvedersi, contro la battaglia de' suoi pensieri s'indurava 
fieramente, rampognandosi di movevole e di cuor femminile, 
e stette fei'mo in sul voler la sua parte, senza dime ra- 
gione ninna; ben veggendo, che quante ne dicesse tante 
ne sarebbono state lievemente abbattute alla terra. Cosi gli 
amici furono al padre del giovine, dic/endogli che tutta opera 
era stata per niente, e che il giovine a tutte ragioni avea 
ostinatamente tenute le orecx^hie chiuse, e che s' era incap- 
ponito in questa ostinatissima pertinacia di voler la sua 
parte libera a farne quello che più gli fosse a grado. 

Se il padre ne fosse dolente, ben potete stimare, e con- 
sigliatosi di quello far dovesse, ebbe per lo migliore, co- 
munque gravissimamente il comportasse, di far la parti- 
zione della redità; e cosi fece, dando al giovine la porzion 
sua. Il quale cominciò subitamente a vendere e recar in 
danari quanto gli era toccato; di che il padre suo forte 
maravigliava, e temeva non andasse lo sconsigliato per la 
mala, e fecegli di nuovo per alcuni discreti amici parlar 
si a correzione di quello faceva, come ad espiamento di ciò 
che neir animo suo divisasse. Ma non se ne potette trar 
nulla, né non volle essere ismosso, né tentato d' ismuovere 
dal suo disonesto proponimento. £ cosi dopo alquanti giorni, 
messo insieme ogni suo avere, calpestando la riverenza e 
la tenerezza paterna, bene a cavallo, e tutto solo, di se- 
greto parti dalia casa sua; e perocché potesse più libera- 
mente vivere al piacer suo, andonne in lontani paesi. 

Il vecchio padre avendo la dipartenza del fìgliuol sen- 
tita, funne doloroso, quanto non si puote domandare che 
fosse, e tramiseglì dietro di suoi fidati famigli a ricondurlo 
se'l trovassero, o saper almeno ove si drizzasse: ma tornò 
inutile ogni domandare e cercare che ne facessero; e cosi 
dato volta, e' contaronlo al loro signore che ne venne in- 
consolabile. 

Intanto il misero giovine dopo lungo viaggio^ in arnese 
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e in sembiante di mercatante giunse ad una città molto 
ricca e popolosa. Quivi cominciato a fare amistà diverse e 
trovato per sua sventura di cotesti pessimi uomini, che 
corrono dietro ai ricchi giovani, e volendolo eglino o no, 
pur gli menano al mal fare, cominciò ad ispendere larga- 
mente ed isprecare mattamente in conviti e in giuochi e 
in belle vestimenta, e fanti e cavalli, e donare anzi git- 
tare prodigalmente e in femmine e in bordelli spezialmente, 
per modo che in pochissimo tempo di ricchissimo che era 
divenne sì misero, che dopo venduto ogni altro arnese, le 
robe medesime che s'avea indosso, all'oste suo dar gli con- 
venne, se volle con lui più essere e non venirne alla strada 
gittato come un mascalzone. Dal qual subito e grande tra- 
passamento di notabile avere in durissima povertà non però 
più fatto savio cominciò a vedére come riparasse al suo 
bisogno. 

Di tanti, che erano stati a parte delle sue magnifiche 
spese non si trovò che l'aitasse o raccogliesselo in sua casa; 
anzi faceano le vista di non conoscerlo, né d'averlo mai 
veduto; e le sue femmine stategli cosi lusinghiere e con 
tanti struggimenti impaniatolo, che del suo amore sem- 
bravano spasimate, vedutagli fallir la pecunia, otta per vi- 
cenda gli facean delle schife, poi alla fine cacciaronlosi vil- 
lanamente davanti come un ribaldo e l'albergatore somi- 
gliante fece. Laonde il miserò non sapea che far dovesse, 
tanto più che arte nessuna come gentile uomo non avea 
apparata, e recarsi a vile mestiere la sua nobiltà nel ram- 
pognava, comechè necessità vel confortasse. E a crescimento 
della sua tapina condizione s'aggiunse che in quella sta- 
gione appunto gittò per tutto colà intorno il paese un or- 
ribile carestia di tutte vittuaglie, per cui ogni uomo si 
sbarattava di casa quanti non gli bisognassero strettissima- 
mente famigli; e quella vettovaglia, che ciascheduno avea, 
sottilmente si tenea in serbanza per paura del tempo caro. 

Per la qual cosa il giovine povero, veggendosi d'ogni 
ajuto duramente ignudo, e dalla fame costretto (lasciando 
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stare l'afflizione interna caricatrice del malore esterno cor- 
poreo) pur per Dio non accattando tozzo di pane^ venne 
<ad uno de' principali cittadini della terra^ e con umili pa- 
role mostratogli la trista ventura sua, il pregò caldissima- 
mente, che per suo famiglie ricevere il dovesse. Quel si- 
gnore tra per l'avarizia, e per lo caro della contrada, rispose 
ch'egli non era in acconcio di fare la sua dimanda quanto 
che degna di compassione gli paresse, e che anzi di suoi 
fanti si aveva parecchi scomiatati. Il giovane ricominciò da 
•capo le sue preghiere, proSerendosi d'accontarsi con lui a 
qualunque mestiere più gli piacesse e senza pattovir mer- 
cede, purché dì fame non morisse. Il gentiluomo niente 
badando alla fazione del giovane, che bene il mostrava d'or- 
revole nazione, gli rispose, che gh era per V appunto fal- 
lito il pastore de' porci suoi alla cotal villa ; e che quando 
egli volesse l'uffizio di porcaio prendere si n'andasse al cotal 
luogo, e farebbelvi menare per suo fante e di quello vivesse 
gli fosse donato dal castaido. 

Cosi il giovane, comunque la memoria del suo stato pas- 
sato importabilmente il pungesse ed istraziasselo; tuttavia 
per non morir della fame porcajo divenne e presentossi al 
castaido. 

Costui gli diede a guardia una mandra di porci, ch'e- 
gli dovesse a tempi debiti pasturare e abbeverare e spaz- 
zar loro il porcile e ogni altro sozzissimo servigio fare. Ma 
la maggior crudeltà si fu , che essendo colà venuto senza 
pattovitosi di nulla col signor della villa, il castaido meno 
del suo padrone, badando la gentilesca fazione e lineatura 
del sembiante, né le maniere non punto rusticane del gio- 
vane, che da troppo più il predicavano che il vilissimo uf- 
fizio non portava, dopo tutto il giorno faticatolo, e con ram- 
pogne e villani modi trattato, una cotal misera porzione di 
pane gli dava che, oltre all'essere di saggina e di semola, 
nero come mora, sì era pochissimo, che il dolente garzone 
si sentiva dalla fame venir meno; e mettendo davanti a 
gMtcci ia consueta misura delle silique, o carube che nd' 
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gliate^ egli si sentiva finir di voglia d'empirsi il ventre al- 
meno di cotali carube^ e domandavano; e nò il castaido né 
altri di sua famiglia nel consolava. 

Cosi a cni la ben parata mensa e li dilicati vini e le 
finissime vivande della paterna casa putivano un tempo, 
ora mancava pur tanto da satollarsi di cibo porcile; e cui 
la dolcissima ubbidienza del discreto padre parea non sop- 
porlevole giogo, ora si vedeva da laidissimo servaggio op- 
pressalo. Pure con tutto ciò V incredibil miseria , V avvili- 
mento fiero, la fame, la deiezione in che venuto era, non 
gli pareano tanto cosa da emendare, quanto da portare; e 
non da cercar il riparo, ma da lusingarsi di doverne, quando 
che fosse, riuscire. 

Avvenne egli che sedendo sulla ripa d' un lago , a di- 
lungo del quale per caso la mandra de' suoi porci pasco- 
lava, vide nell'acqua l'immagine sua ; e al mirarsi di bel- 
lissimo giovane, colorito e fresco, e di ricchi abiti vestito 
ed ornato e conti giato, divenuto cosi tult'altro, cioè pallido, 
rifinito, e più a sozza fantasima, che vivente uomo somi- 
gliare, con quelli cenci che a brani gli cadeano dalla per- 
sona, colle mani laidite e le unghie stomacose e lunghis- 
sime, e la bella zazzera scarmigliata, le carni abbronzate e 
incotte dal sole, e scalzo e mezzo ignudo, pieno di fraci- 
dume, e d'un fiatoso odore, lasciando star altre schifìltadi, 
giuntavi la considerazione sempre stimolante de' perduti 
beni e della presente schiavitudìne , tale a lui medesimo 
venne di sé stesso increscimento, noia, tristezza, paura e 
dolore, che fu miracolo, che in disperamento noi gittasse. 
Di che lungamente quasi fuori di sé stato , messo un so- 
spiro grandissimo, cominciò a piangere e disse: ahi dolo- 
roso di mei oh in quale crudelissimo stato la mia curiosa 
•e strabocchevole vaghezza di libertà m'ha condotto 1 Io gen- 
tilmente nato e dilicatamente notricato^ venuto a pascere 
li porci, ed essere cosi laido e dispetto^ che a me mede- 
simo fieramente dispiaccia? E qui morirmi di fame? e 
.tanta pazienz^a poesterò «Ila mia crudele ventura^ «he non 
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pensi ad ovviarla? Ahi quanti mercenai e fanti vilissimi 
nella casa di mio padre hanno pane in abbondanza da git- 
tarlo, e io qui mi lascio dalla fame guastare a morte? Oh 
Diol e piangeva e sospirava con tanta passione^ che parea 
gli volesse il cuore dal petto uscire, ed era trangosciato e 
non sapeva che si prendere. 

E poiché pianto ebbe si, che la veemente forza ne fosse 
alquanto alleviata, pur di nuovo guatandosi nell'acqua, ma 
fuggevolmente e con paura, a dir cominciò: Or come po- 
trò io dunque uscir di tanta miseria? -Tornarmene al pa- 
dre mio? Or mi rivorrà egli? raccettarmi? Od anzi mi cac- 
cerà da sé come ribaldo? Io il merito troppo bene^ che io 
villanamente e pessimamente ho fatto ad abbandonarlo con 
tanta indomabile ostinazione. Ma egli si é pur padre^ ed io 
sono pure figliuolo^ benché disleale ed ingrato. Egli ha vi- 
scere di padre: raccordami quanto delia mia partita gl'in- 
crebbe; forse non m'ha dimentico tuttavia ; forse di me pur 
ora gli raccorda; forse mi desidera e m'aspetta. Oh Dio! 
che farò? E se il mio padre mi caccia via duramente o 
fammi sostenere prigione e quivi con aspri trattamenti del 
mio fìero peccato mi paga? Or quando il facesse, non sa- 
rebbe cosa minore della mia colpa. Or non é meglio, che 
io pure nelle sue mani stia e l'ammenda mostrandogli, 
a pietà rivocarlo, che non vivere qui vilissimo schiavo 
d'uno. strano, e senza prò al migliorar fortuna? Ma che 
temo io? Che onta fo al mio padre, dubitando della sua 
misericordia? lo mi levare e andrommene drittamente a 
lui, e come io gli sia davanti, cosi gittandoglimi a' piedi, 
e abbracciandoglieli, dirò a lui : Padre , ho peccato in of- 
fensione di Dio, che nel cielo regna, e davanti a vci cos- 
traffacendo a' vostri comandamenti e abbandonandovi, e 
guidando una vita indegnissima d' un vostro figliuolo, lo 
conosco la gravità smisurata del mio fallimento, e ricono- 
scorni e mi confesso troppo immerito d'esser chiamato pure 
figliuol vostro , non che di riceverne il trattamento e go- 
derne la felicità e l'amore. Ma io vi prego, se la miseri- 
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Gordia vostra non è del mio peccato minore, che non mi 
'lasciate morire nella pubblica via, ed ispezialmente lungi 
dagli occhi vostri: raccettatemi nella vostra casa e fatemi 
altresì come uno de' vostri più vili mercenarii^ che a ciò 
mi parrà dover essere contentissimo. Guardate la vostra 
pietà e dimenticate il mio fallo. Se io innanzi fossi morto 
che darvi si crudele offensione, sarebbe stato il meglio. Oh! 
mìo buon padre! Non è possibile cosa, che ciò udendo 
egli e le lagrime mie veggendo e i gemiti miei ascoltando, 
io non abbia esaudimento, e che egli a pietà di me non 
si mova. Andronne dunque. 

E cosi detto, con animo virile e forte levossi quindi, e 
senza prender altro commiato dal crudele castaido o dal- 
l'indiscreto padrone, pur tuttavia piangendo e al padre chia- 
mando^ si mise in via. magnanimo proponimento, o mu- 
tazion subita, o forza inestimabile della considerazione della 
propria miseria! nobile coraggio! degno d'essere can- 
cellata ogni colpa! savio oonfidatore nella misericordia 
del padre! accorto conoscitor umile della tua indegni- 
tadel Quanto dovresti esser tu imitato dalli peccatori nel 
eonsi^eramento della miserevolezza loro e della tutto pos- 
sente buontà di Dio, e nel conlSdamento in quella sola, e 
nel coraggio di correre subitamente nelle sue braccia a sa- 
lute! 

Cosi vegnendone il giovane a quanto maggior fretta po- 
teva> ma però a giornate piccole, perchè la debolezza sua 
era molta^ senza fermarsi mai, salvo se forza di necessità 
non vel costringesse, e accattando, e sempre nella mente sua 
volgendo le cose che al padre direbbe, e abbattendo in sé 
medesimo gli assalti e gli stimoli rintuzzando della disor- 
dinata natura, che il cimento rifuggiva e mettevangli da- 
vanti la vergogna di farsi vedere a' suoi cittadini cosi cen- 
cioso, e lo sdegno paterno, e timori e disconforti, e spe- 
ranze che durando contro la rea fortuna , vincerebbe la 
prova e simili; come fu nel piacere di Dio, videsi poco di 
lungi da casa sua. 

12 
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Or come notato è di sopra , il buon vecchio del costai 
padre rimasto era sconsolatissimo per la dipartenza del fi-' 
gliuolo e comunque buon t«mpo andato fosse dopo di quella, 
non era però venuta punto meno la passione del dolore 
d'averlo perduto. Di ciò avveniva che continuo pensava in 
lui e chiamavalo piangevolmente, e ogni di saliva sopra il 
battuto d'una piccola torre ch'era allato del palazzo suo^ e 
fisamente cogli occhi lagrimosi si stava spiando li diversi 
cammini, quanto a lungo n' andavano e quanto veder po- 
teva, pur credendo sempre che il figliuol suo dovesse ri- 
tornare; e ogni passeggiero che alla volta sua venir ve- 
desse, spezialmente se giovane ed in arnese di viaggio, ere- 
dea che desso fosse il figliuolo; e quanto era il diletto di 
questa dolce lusinga, altrettale e maggiore si era la noia 
di vedersi ingannato^ senza però ninno scemo né del de- 
siderio, né della speranza, né della sollecitudine d'aspet- 
tarlo. 

Or uno d'essi giorni sul mezzodì, salito sopra il battuto 
e intentamente guatando e cercando a lunga le strade, ven- 
negli veduto un pezzente pur per quella via , onde sapea 
essere il perduto figliuolo andato fuggevolmente; e siccome 
l'amore ha occhi di fortissima e sottilissima veduta, comun- 
que l'estrinseca apparenza tutt'allro mostrasse, e la lonta- 
nanza pure non bene lasciasse discernere; tuttavia visibil- 
mente conobbe, che desso era il figliuol suo. Laonde di 
subita letizia occupato e riboccante da non poterla stimare, 
dimentica ogni contenenza e gravità degli anni, scese quindi 
giuso frettolosissimamente, e corse nel cammino, tutto sen- 
tendosi passionato l'animo e'i cuore di pietà e compassione 
del misero; gli venne correndo incontro e gridando: Ben 
venga il mio figliuolo, e vedutolsi cadere a* piedi, innanzi 
che udirne parola, gettogli amorosamente le braccia in collo 
e tenerissimamente il baciò più volte , pur bagnandolo di 
care e dirotte lagrime, e non potendo per la foga delle la- 
grime parlare. 

Il giovane fuori di sé per tanto cortese ricevuta , ebbe 



ii^. 



179 
a venirsi meno di. letizia e di dolore che avesse si ottimo 
padre offeso: e rottamente parlando e più sospiri mettendo, 
che non profferendo parole disse: Padre, io ^ho peccato 
contra Dio e centra voi: non sono degno d'esser chiamato 
figliuol vostro; e volea più dire, ma la veemenza d^gli af- 
fetti e '1 soverchio pianto gliel vietarono. E ancora il pa- 
^re suo, il quale riavutosi alcun poco, fecelo rizzare, e pre- 
so! per la mano, più guatandolo, quasi agli occhi suoi non 
-credesse il condusse verso la casa, e levando la voce, chiamò 
i suoi fanti che non sapendo quello che si fosse, da lunga 
stavano mirando il fatto, e* disse loro tutto festante , che 
facessero onore a quel pellegrino per conto suo e gli re- 
42assero subitamente il più nobile vestire, e tolti via gli ol- 
traggiosi cenci, nel coprissero; e mettere nel dito suo l'a- 
nello e li nobili calzamenti nei piedi, e ripulirlo e ornarlo 
«ome stava davanti, poiché questi si è il mio minor fi- 
gliuolo, il quale si era morto e ora è risorto; perito era 
e l'abbiamo ricoverato. Ed esso medesimo si pose a torgli 
di dosso il fracidume e vestirlo con mille carezze e con 
tanto gioirne che solo il potrebbe mostrare chi tanta ven- 
tura incontrasse. E poiché sei vide in arnese da suo fi- 
gliuolo, abbracciollo più affettuosamente di prima; ed egli 
pieno di lagrime e di pentimento si bene accoppiò l' in- 
tema mutazione dell'anima coli' estrinseca del corpo, che in 
. un momento parve tutt'altro giovane divenuto da quello di 
poc'anzi. Il padre suo refociliatol di presente alla meglio, 
. ordinò un notabile e ricchissimo banchetto a tutti li pa- 
.rentied amici, e volle che vi fosse ucciso e imbandito un 
vitello sagginato e ingrassato e morbido, il quale egli ve- 
niva nutricando pur sulla speranza non andatagli fallita del 
rìtornamento del carissimo figliuolo. 

E cosi essendo ogni cosa al tempo debito parecchiata, fu 
fatto il desinare con ogni larghezza e gioia de' convitati « 
in speziatila del padre e del giovane , che loro di stare 
nella beatitudine pareva: e il giovane singolarmente non 
^^peva finire di benedire a Cio^ e il puntg in che fatto 
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cuore^ al padre suo era tornato. Or in <^elli giorni il fra- 
tello maggiore non era in città ^ ma si andatone in villa; 
e come fornito ebbe Va che far v'era ito, tomossi in città 
e prossimandosi a casa , udi li lietissimi suoni e balli e le 
.feste e voci di giubilo e tripudii; e maraviglioso di quelle 
novità e non sapendo che pensarsene, chiamò uno de' faifti 
che erano quivi e domandolle che ciò fosse, e come e per 
cui. Rispose il fante: Signor noi sapete yen? Tutta la terra 
n'è a remore^ e peno a credere, che davanti a voi non ne 
sia pervenuta la novella; forse non v'ha trovato il valletto 
mandato dal padre vostro a dirvela. Egli è tornato il vo- 
stro minor fratello; e il vostro padre si ha &tto uccidere 
lo vitello sagginato e apprestatone grandissima cena e festa 
come sentite, e non cape in sé medesimo per la gioia^ per- 
chè sano e salvo l'ha ricoverato. 

Il giovane, montò in grande collera biasimando il fatto 
dtl padre; e dicendogli il servo cbe n'andasse suso, che 
v'era da tutti aspettato e desiderato, noi volle fare. Laonde 
il donzello fu al padrone e contogliele. Esso non punto tur- 
bato venne giù, e uscito di casa, corre incontro al figliuob 
pregandolo caramente che dovesse venire al banchetto e 
alla festa, e non guastare la letizia universale per sua ri- 
trosia. Ha egli rispondendo disse: Padre mio, a Dio noo 
piacda ch'io mai ciò facessi : io non veggo com'io ci possa 
senza mia grande ofTensione venire. Ecco sono cotanti anni, 
che v'ubbidisco, né mai non ho alcun vostro comandaménto, 
quanto che menomo, trapassato, e voi sapete s'io vi dico 
la veritade; e mai non m' avete donato pur un capretto > 
ch'io il mi potessi godere dimesticamente co' miei amici' 
E per opposito, posciaché cotesto figliuol vostro, ch'io nù 
vergognerei di chiamarlo fratel mio, v'ha guasto ed isda- 
lacquato tutto suo avere con istravizii, con femmine pesume, 
e andato pezzendo, e a frusto a frusto sua dolente vita men- 
dicando, e finalmente dalla fame costretto ritornatovi a casa; 
voi gli avete ucciso il vitello sagginato e fattogli si grande 
festa e gioia^ come se un tesoro perduto, aveste in lui rae- 
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quistato, o come se il modello fosse de' più ubbidienti e 
cari figliuoli del mondo da morte risuscitato. Ella mi pare 
cosi indegna cosa, messa nel paragone, che io non ci posso 
venire, e sentirmene rodere il cuore di rammarico e d'ira. 
Il buon padre siccome tutto mansuetudine e dolcezza ed 
apQore, niente turbato del colui villano parlamento gli ri- 
spose: fìgliuol mio dà luogo a ragione e indegnazìone caccia 
via; e non ti parrà si fuor di convenevolezza quello che 
far mi vedi. Or che avevi tu mestier del cavretto o simile 
ciancia da sollazzo, mentre sei stato sempre con meco agli 
agi continovi della mia casa e partecipatore, anzi signor 
pure di tutti gli averi miei, che tutti pur tuoi sono? Laonde 
tornandoci questo mio figliuolo e fratel tuo, pognamo che 
stato peccatore, ma tQmandoei amaramente e coralmente 
pentito, a che ora potrai dir tu, che grande festa e alle- 
grezza e convito far non se ne dovesse? poiché il penti- 
mento suo cancellando la gravità della colpa, egli divien 
tale da gioirne, come di figliuolo e di fratello morto e re- 
suscitato, perduto e ritrovato. Finché tu hai l'anello nel 
dito fai tu grande gioia d'averlo? forse non te ne raccorda 
pure; ma se lo smarrissi e dopo lungo ricerearoento ti ve* 
nisse fatto di ritrovarlo, come non ne gioiresti? E se al- 
lora ti fosse detto che la gioia è sconvenevole che rispon- 
derestu? fino a tanto che tu se' sano che io di ciò non 
faccia più che solenne mostrazione, già non te n'increscà: 
ma se infermassi di tal malattia, che t'impericolosisse la 
vita, e dopo lunghissima curagione, alle maggior fatiche del 
mondo mi ti ricovrassi, guarendoti, compiutamente: e io 
di ciò non mi mostrassi più lieto che ora mi faccia, che 
ne direstu? e se domandandomene tu il perchè, io quel 
ti rispondessi, che tu a me di', che te ne parrebbe? ed 
eziandio che per tua mala previdenza avessi perduto l'a- 
nello e accattata la malattia: pure del ritrovamento di quello 
e del cacciamento di questa, gioir si potrebbe e dovrebbesi 
e crederebbesi villania di non farlo. Or somigliante a queste 
Q altre molte, che puoi vedere, ò il fatto del tuo fratello. 



182 

E' se per Io peccato commesso non merita pure rìcevimenta, 
non che si amorose accoglienze; ben sei merita per lo pen- 
timento del suo cuore. Adunque perchè l'animo mio pieno 
è di tanta letizia entrine alquanto nel tuo, che non dee 
tanto disformarsi dal mio; e vieni e godi con meco e con 
lui e con tutta la brigata, e sappi che per la benedizione 
di Dio la tornata del fratello non fia scemamento, ma si 
crescimento del mio amore e della tua gloria, dell'avere e 
della redità vostra. 

E ciò detto non sapendo l'altro che rispondere, presol 
per mano il condusse al luogo della festa ove fu da tutti 
lietamente raccolto; e '1 fratello minore a lui pure degnando 
perdonàmento de' suoi errori e furono pieni di tenerezza 
gli scambievoli abbracciamenti e li fraternali baci, e con 
maggior lietezza e festeggiamento proseguitaro il convito, 
andando tutta la famiglia e la terra in voci e mostrazìoni 
di giubilo; perchè il buon vecchio del padre de' giovani 
era per sue troppe boutadi amatissimo da ogni uomo. 

E il fratello maggiore veduto nell' altro un mutamento 
totale, anzi .un divenir sempre più obbediente, umile, mo- 
desto e virtuoso; seppesi male di quella sua sconsigliata 
ritrosia e poseglì grandissimo amore e vissero pacificamente 
insieme sempre e riposatamente sino alla fine. 

Questa si è debile ombra di quello, che Dio fa coi pec- 
catori tornati a lui nella sincerità del cuor loro. E se tir 
volessi esserne esperto per te medesimo, rappacific>ati a lui 
per penitenza, e proverailo , e benediraine per tutti i se- 
coli la sua dolce, cara, eternale misericordia. 

PARABOLA IV. 

Del modo di ordinare il Convito» 

Avend ol nost Signor cenat dal prencip de farisei , al 
volé mostraga la gratitudin de la limosena ch'ai ghia faC, 
e'I ga dis: quand té te vù fa quac banchet, me té consèè 
(eccetuat ch'ai fùs per coltià ol debet amor de parentèla,. 
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d'amicizia^ o per quac otra onesta causa) te consèè che 
té te non invidet i tò amis, né i tò fradei, né i cugnaò, 
gné i visi, gné i rie, a fi che per sori no '1 aes da es in 
té vanità d*es tegnit grand, e più spendidòr che econem, 
e grand banchetadòr , e ac a fi che noi ta entras per la 
meni che tata liberalità Tabie pò da eset resarcida con 
otr'invìg, osea perché lòr noi t'abe a invida de so spon- 
tanea volontà, ma come obligag : e per u mùd e per l'o- 
ter al te 'n vegneres facia la retribusiò; ma quand té te 
fé invìt, ciamega i poareg, i malag, i zop, ì veg, e té te 
saré beat: perché quesg no' i ga cosa del mond da retri- 
buii, e 'n quella vece, e 'n so nom al ta sarà dag ricom- 
pensa foilò 'n dol resurgement de giusg. 

Deca, ol me car letor, varda in questa parabola, qual ai 
era i parole de Gesù Crist stand a dìsnà, vai a di parole 
edeficanté, modeste e pietose e quale ai sée i tò considera; 
che de spes a i sarà de mangia e de biv e de spore mo- 
tegiameng, e de mormorasiò e de sgrignasadé, e forbé té 
te no parlare, per es tufat col mus in da scudela com'u 
soni; e forbé ai sarà lamené al cogo e a la masera, per 
non hai miga bé cundìg e bé condizionadé i pietanze, e icsé 
té te saré de quei ingluviadòr, ingozadòr, arrapadòr, bia- 
sadòr, baiadòr, singuetadòr, gridadòr, rutadòr, scostumaò, 
on6, bruò, spore, porconòs, rantolòs, bav6s, stomacòs, fasti- 
dìòs, noiòs a vedi e a sentì: òmegn, anzi bestie a la treìs, 
come ì era quei da colù deping. E se té te fùset pret sot 
a regola o fra varda se té a la santa le^^iò te tegnet d'ù5, 
o se per contrari té te canciet e grignet, o se in otra ma- 
nera té te no te destinguet dai secolar, e regordet de la sen- 
tenza del beat Bernard: sta nezesità de mangia no l'as fa- 
ghe miga carnalment né secolarescament, ma coma la sta 
bé al monéc e al serv de Dio. 

E perché sto faò^ de bò discors a taola quand che té 
tei poset fa, al te sia mei recomandat, nota che noi fa 
miga solament Gesù Crist a di sante parole, a sibé che noi 
ga fùdes gné fra, gné preò, gné cristià; a pena lu Tavìg 
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dìcie i parole de sòra riportadé, u de i comensai rìvoli a 
lu al ga dis: beat colù che 'I mangiarà pà in dol regn de 
Dio. E che che costù al sa fùdes. ceri che la al mudé l'a- 
Dìm vers i cose de sto mond^ avendoi in fastede, o dis- 
prezandoì in se medesim^ come se de qaele al ne fùdes 
sazé: e '1 desiderò e Fame i cose celeste. 

E nost Signor a dimostrament che ciaschedu godia arivà 
a mangia de quel pa, e che se Tom noi ga rivaa^ l'era so 
colpa^ perchè Dio tuo agl'invidaa de cur al cunté sta parabola. 

Al ga fu u cert'om molto rie o\ qual al volé fa u grand 
ti stupend disnà e al ga invidé i so amis. E vegnit ol de 
fìsat e avisinandes l'ora al mandé i so servitor a ciamà i 
invidag, disend lor che quand ai voles hai la compiacenza 
da es con lu ai does resta servig , che ai i stava a spicià 
perchè ol disnà a l'era paregiat. Ma costòr fò d'ogni aspeta- 
siò, ai comenzé tù& a scusas da vegniga ora 'n d'u mud, 
ora 'n d'un oter. 01 prim al dis: té te dirò al tò patrò, 
che se dai fasende noi ma fiides impedit, vegneres tat vo- 
lontera che mai : ma che me ho a pont incù comprai una 
posesiò icsé senza iniaò vedila, e fidat su i informasiò ch'ai 
me ne da& da colù che'l me l'ha vendida, e però méa 
che vaghe fò de cita e che vaghe a visitala: de che me 
te preghe che té t'em voiet avi per iscusat: come se al 
servitor più che al patrò 1' ofesa fudès facia y e la perdo- 
nanza piutost al servitor che al patrò la se does domandala. 
E per la stesa magnerà un otr ai dis : me ho comprai sic 
per de bu e migna che vaghe sui dò pò a tacai sota e a 
proai : e per quest mó te preghe che té te m' abet per 
iscusat. Un oter al dis più vilanament: me ho tuli moèr e 
per quest me nog pos miga vegn, fasend vedi che che da 
lusuria è 'mpedit, al sdumentega pur ogni manera de l)òna 
creanza. E icsé de' oter ai fé' diverse scuse più o me col- 
peole, intat che i servitor noi troé chi 'g voles andà a cena. 
E csé i servitor trisg, come podi imaginav, ai tome a ca e 
i cunté al patrò, come staa la fasenda, e i deverse scuse 
vilane de' i convitag. 
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Alòra ol pader de famea al monte in grandissima colera 
e strabocheola e ben conveneola a la 16r porcherea, che 
dopo d'ai promes de vegni al convit, ai mancaa de parola 
con tala legereza e con iesé selvadeghe manere e tuo in- 
sem, che i paria che i aes fa6 complot per adontai^ e 1 
dis ai so ser\itòr: andé subet per i piazé, per i stradò, e 
per i vicoi dol pais, e mene che sui dò pé tùg i poareg, 
i infirem, e i zop, e i orbi. E i servilòr i andé, e sicome 
de sta roba al ghe nò da per tùt grandisema abondanza e 
a che i invida no i manca mai de parola; icsé in du ba- 
ter d'u$ ai fu a post; e i servitòr ai dis al patrò, eh' al 
ga restaa a mo dol post ai taole, el patrò al ga respondé: 
e YÒ subet tome de fò e andé fò dol pais per i strade de 
campagna e lung i scese , e dret ai zapeì cerche e* troag 
de sté miseraboi, sforzei a vegn de det, se de bona volontà 
no i voles mìga vegniga, perchè me voi che la meà ca 
l'an sia piena. E icsé podi cred ch'ai fu faò, e la Sena fu 
belisema e alegrìsema, e '1 patrò fés content d'eses incon- 
trat a da a mangia '1 so, a che no 's refudaa de volil, anzi 
che tat ai lo lodaa e i ga pregaa da Dio ogné sort de bé e 
ogné bòna fortuna e che '1 lo benedises perchè con tata 
liberalità al daa da mangia ai poer. 

Dopo sta parabola ol Redentor al conclude: or m dighe 
quest, che gna u de- quei che i fò invidag, e che no i 
volé vegni, al mangerà de la mia 5ena: terebel sentenza, 
co la qual al ve mostra, che noi fa miga bisogn comet i 
più brutisem pecaò dol mond per andà 'n perdiziò, lontà. 
da Dio, e a la Sena di diaoi al'inferen; perchè la òena a 
la qual ai fu invidag e no i andé miga, a lè ol paradis e 
la so gloria. '1 compradòr de la posesiò e de bò e quel 
che ìa tòlt moòr, no i era miga in quest propriament pe- 
cadòr: che in se stes la compra de posesiò e de bù e '1 tò 
moér noi fò mai pecat. Ma sta get ai sa lasé trasporta dal 
amor de la roba, e de la fomna de mòd, che i sa dusmen- 
teghe de Dio, e a lu no i volé miga vegni, e lu giusta- 
ment al i scacié via e '1 i esclude dal so celest banchet. 
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E nota bé la gran verità che Dio Fama i poer e gi favo- 
ris e gi nutris col so pa, e quasi ai si sforza a vegni a lu; 
e i poareg e i ùméi ai ve senza tacié scuse, jna semplice- 
ment e alegrament ; e i rie fastidiòs, solament inteng a soza 
avarìsia, quarciag col nom fals de gentileza, e i vilisem in- 
fangag de fangosa lusuria vilanament ai sa rétira e no i ve 
miga; e doe u poer ùmél, a dol più bas popol noi man- 
cberav a la dacia fede, con Dio pò costor ai ve me con 
stomacheola legereza e baldanza. 

Doca té ama i poer, se te vò someià a Gesù Crist da 
prùv, e fat té stes poeret, umiliandet in presenza de Dio, 
e no laset miga impastoia dai bé carnai e teroporai, ma 
troa tep de andà a confesat e comunicai col corp de Crist, 
che questa a le la gran éena chilo giò dol pa de angei ; de 
andà a la predica, a la visita de Ciese e de ospedai e de 
preso, doe ai sa troa i imagign dol tò Redentor. E no 'm 
vegni miga a di che te ghé taci afari, che t' bè comprai 
la vigna e i bù, e che t'hé tòlt moér. Té te ghe bé tep 
quat che t'en vù, per andà a teater^ a spas, al grand disnà, 
al bai, e per istà su la piaza, e pei contrade a cuntà de 
storie e de favole^ a taià i pagn ados a la get, e per istà 
al taoli a zugà per lunghisem temp, e molte olté e de de 
e de n(^; ch'el ta parìrav da hi butat la giornada, se te 
non perdeset diersé ore nel zùc. 

Ora dim im pò set té vegnit al mond propé per quest? 
Al par de sé al tat impegn che té te 'g metet. Ma té te no 
i sé miga vegnit per quest, no, se a Dio no '1 piase, ma te 
ghe sé vegnit per salvament de la to anima, e miga per oter 
al postut. Laonde atend a quest, e indrizega tùt a la to opera, 
e'I temp che Dio benedet al ta conced per so carisema mi- 
sericordia : prestet por ac ai facende secolaresche, ma no te 
donaga miga tùt, gnè faten miga scìàv; e regordet, che chi 
dis de no podi vegni alla éena de Dio in tera, che a i he 
ì sagrameng, i limosiné e i prediche e simelé, noi vera gnac, 
e credei bé ve, noi vera gnac a la beatisema òena dol pa- 
radis, e Dio al sa troarà de oter convitag meor de té. 
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PARTE TERZA. 

Bella SintassL 



Perchè taluno s'innalzi una comoda, agiata ed orrevole 
abitazione, onde non solo ripararsi dalle noje e dairingiurìe 
delle male stagioni, ma orrevolmente vivervi lieti e dilet- 
tosi li suoi giorni, non basta che e' si accontenti di am- 
massare e disporre a parte a parte, pietre, arena, mattoni, 
calce, travi, tegole ed altri* muUiplici ed indispensabili ma- 
teriali; ma fa di mestieri altresì, che edotto* delle archi- 
tettoniche leggi si accinga di buon animo ed alacremente 
a combinare tra di loro; a norma delle leggi prescritte 
questi vani materiali medesimi, ciascuno o solo, o con 
altri combinati collocando al suo debito luogo si che la 
fabbrica tutta e ciascuna delle singole sue parti raggiun- 
gano il prefìsso scopo ed il miglior possibile perfeziona- 
mento. 

Non altrimenti dee dirsi del subbietto che forma l'ar- 
gomento dell'attuale nostra elocubrazìone. Non basta allo 
scopo prefissoci, l'aver noi trattato a parte a parte delle 
singole parti di cui il discorso ed il linguaggio componesi, 
cioè l'aver svolti gli elementi fonetici, costituenti le pa- 
role, segni esprimenti i concetti dello spirito, l'aver accen- 
nato alla origine, alla natura ed all'ufficio, che ciascuna di 
esse presta nel discorso e nella lingua, non che l'avor 
esplorate e seguite nelle diverse e svariate inflessioni, cui 
a norma delle circostanze multiplici vanno soggette. Noi 
finora non abbiamo fatto, se non se apprestare ed adunare 
materiali che alla formazione del discorso e del linguaggio 
indeclinabilmente richieggonsi ; imperò fa di mestieri che 
ora noi ci accingiamo volonterosi ed alacremente ad esplo- 
rare accuratamente le leggi a norma delle quali gli am- 
massati materiali linguistici esser debbano tra di loro com- 
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binati, composti e coordinati, onde valgano ad esprìmere 
chiaramente ed esattamente i concetti dell'animo nostro, 
vale a dire a formare un discorso o ragionamento chiaro 
ed esatto. 

Ora questo è quello appunto che apprende quella parte ' 
della grammatica chew appellasi Sintassi, voce greca, che sic- 
come abbiamo altrove accennato vale appunto nell'itala h- 
velia Coordinazione ossia retta disposizione di' più cose, e 
che applicata all'argomento che di presente ci occupa, vale 
appunto, Conveniente disposizione delle diverse parti dd 
discorso del linguaggio, cioè delle parole. 

Per comune consenso dei Logici e dei Grammatici di 
tre specie principali sono le leggi o U regole della Sintassi 
grammaticale, cioè: 4.® Di Concordanza e di Reggimento. 
2.^ Di Costruzione. 3.^ Di Figura ossia di Licenza di sco- 
starsi alquanto dal rigore delle leggi superiormente esposte, 
per grazia e proprietà della lingua, legittimamente sanzio- 
nato dall'uso, non meno delle leggi o regole medesime. 

Noi diremo più brevemente e chiaramente che ci sarà 
possibile di tutte e tre queste sorta di regole in altrettanti 
capi, cominciando da quella di Concordanza e di Reggi- 
mento. 

CAPO PRIMO. 

Della Concordanza e dd Rtggimento. 

Come appare dalla enunciazione qui sopra esposta du- 
plice si è l'argomento che forma il subbietto del presinte 
capo, cioè le leggi o regole che risguardano la Conoordanza 
e quelle che si riferiscono al Reggimento, il perchè a mag- 
gior facilità e chiarezza noi divideremo questo capo mede- 
simo in due sezioni, nella prima delle quali tratteremo delle 
regole di Concordanza e nella seconda di quelle di Reggi- 
mento. 
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SEZIONE PRIMA 

Delle regole di Concordansa. 

9 

Noi abbiamo di già veduto come delle parti del discorso, 
talune vadano soggette a modificare la primitiva ed origi- 
nale terminazione, altre per converso la conservino inalte- 
rabile, onde la distinzione delle medesime in parti del dis- 
corso Declinabili , e parti IndeclinalnU, e come alle prime 
appartengano i Nomi, gli Aggettivi e Verbi. 

Vedemmo pure come i Nomi e gli Aggettivi, general- 
mente parlando, varìatìo la loro terminazione per esprimere 
i generi, se mascolino o femminino, e i numeri, cioò se plu- 
rale singolare; e cornei Verbi la modifichino onde espri- 
mere il Modo, il Tempo, il Numero e la Persona. 

Ora giova qui osservare come siffatte variazioni vengano 
distinte in Variazioni Assolute e in Variazioni Relative. 

Diconsi dai Grammatici variazioni assolute quelle che si 
riferiscono alla natura intima del senso espresso dalla pa- 
rola, e senza le quali non si avrebbe il senso che si è in- 
teso esprimere. Diconsi poi Variazioni Relative quelle che si 
riferiscono alle Variazioni Assolute e con quelle si accordano. 

Cosi sono Variazioni Assolute^ siano esse di genere o di 
numero, tutte quelle che si riferiscono ai sostantivi, concios- 
siacosa che io non dico piuttosto Cad — Cavallo che 
Caala — Cavalla, Caai — Cavalli, Cade — Cavalle per- 
chè si riferiscano ad altre parole, ma bensì perchè intendo 
di parlare di un oggetto solo e questo di genere masco- 
lino. Similmente sono assolute nei Verbi le variazioni che 
indicano tempo^ perchè queste non si cangiano secondo le 
altre parole e per ac>cidente, ma bensì secondo l'idea di 
tempo presente, passato o ftituro che intendo e debbo espri- 
mere. 

Per converso sono relative negli Aggettivi e loro parti- 
cipanti le variazioni di genere e di numero perchè si rife-' 
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riscoQO sempre al genere e al numero del sostantivo loro. 
Cosi parimenti sono relative nei Verbi le variazioni di nu- 
mero e di persona perchè si riferiscono sempre al numero 
ed alla persona del soggetto della Proposizione. Similmente 
sono pure relative nei verbi le variazioni di modó^ siccome 
quelle che dipendono sempre nel discorso da un altro 
verbo. 

Ciò posto^ si osservi che le leggi della sintassi risguar- 
danti la concordanza fra le diverse parti del discorso si ri- 
feriscono, circoscrittamente alle variazioni relative. Noi di- 
remo primieramente della concordanza degli Aggettivi coi 
loro sostantivi, indi della concordanza dei Verbi coi loro 
soggetti, ossia con quello della proposizione. 

ARTICOLO PRIMO 

Della Concordanza degli Aggettivi 
coi Sostantivi o Nomi, 

Essendo ufficio dell'aggettivo quello, siccome altrove ab- 
biamo accennato, o di determinare più distintamente la cosa 
di cui si parla ovvero di esprimere qualche sua qualità, 
per necessaria conseguenza ne avviene che esso aggettivo 
sia affatto dipendente dalla natura e dagli accidenti della 
cosa medesima cui si riferisce, e però debba di quella se- 
guirne le modificazioni, senza di che impossibile cosa sa- 
rebbe a distinguersi il nome cui spetta. Ora il nome della 
cosa di cui si vuol parlare, potendo modificarsi o per espri- 
merne il genere, ovvero per esprimerne il numero, od an- 
€he Tuno e Taltro ad un tempo^ perciò stesso ne consegue 
che l'aggettivo medesimo debba accordarsi col suo nome in 
genere e in numero. 

Cosi a mo' d'qsempio, se coli' idea espressa dal nome 
RUsa — Rosa io vorrò esprimere anche quella del suo co- 
lore, per esempio Cremesina — Porpofina, io dovrò accor- 
dare l'aggettivo che la esprime ael numero e nel genew 
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proprio del nome cui si riferisce^ e cosi una rosa la* dirò: 
Rusa cremesina — Rosa porporina, più rose le dirò : RUsé 
cremesine — Rose porporine. Similmente U Prat — Un 
Prato lo dirò Fiorit — Fiorito, POI Prac — Più Prati, 
dovrò dirli Fioric — Fioriti e simili. 

Alla stessa maniera dei sopraddetti si dovranno accordare 
col nome tutte quelle parole che spettano alla classe degli 
aggettivi, quali sono gli Articoli, i Pronomi, i Participii, i 
nomi verbali ecc., non che i nomi di titolo, di dignità e 
professione. 

Quando nel dìscx)rso si succedono più nomi di diverso 
genere e di diverso numero a ciascuno di essi adattare si 
<5onviene l'articolo che gli si compete, onde si dirà: 01 Gu- 
smt e la RUsa — Il Gelsomino e la Rosa e non già: 01 
GusfM e RUsa — // Gelsomino e Rosa, 

Se i nomi che si succedono sono dello stesso genere e 
dello stesso numero, può bensì bastare l'articolo dato al 
primo nome soltanto, tuttavia il ripeterlo innanzi a ciascun 
nome è di miglior uso, si nel vernacolo nostro che nella 
lingua italiana, e riesce di più leggiadro ed armonioso ef- 
fetto, e però si dirà: 01 Mont e'I Pia, 01 Col e'I Prat — 
n Monte e il Piano, Il Colle e il Prato. Anziché: 01 Mont 
e Pia, Col e Prat — Il Monte e Piano, Colle e Prato. Si- 
milmente si dirà : La Selva, la Val, la Pianura — La Selva, 
la Valle, la Pianura anziché : La Selva, Val, Pianura — La 
Selva, Valle, Pianura. 

Quando avviene che a più nomi uniti insieme e di un 
medesimo genere si adatti un aggettivo, questo vuol essere 
plurale, sebbene ciascun nome fosse singolare, come: Er- 
nest e Silvé Avocàg — Ernesto e Silvio Avvocati, Giulieta 
e Luzéa Ortolane — Giulietta e Lucia Ortolane. 

Se i nomi succedentisi l'uno appresso all'altro sono di 
diverso genere e di diverso numero, si osservi cbe se le 
cose da essi significate sono animate , l'aggettivo comune 
vuol essere maschile e di numero plurale, come: L'Om e 
la Cada morg — L'Uomo e la Cavalla morti, 01 Ca e la 
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Gata*arabiay — // Cane e la Gatta arrahbiaiL Se per 
eoQTerso le cose significate dai nomi soeeedentìsi di div^^ 
genere e di diverso numero, sono inanimate , V aggettivo 
cornane si accorda col nome più vicino, come: / Garofoi 
e i rusé odorose — / Garofani e le rose odorose. Ciò non 
pertanto, andie questi amano piuttosto il masdiile che il 
femminile, e il numero plurale che il singolare. Quindi non 
si dirà: / odoros Garofoi e i Buse — Gli odorosi Garo- 
fani e le Rose, ma bensì: / Garofoi e i Buse odorose — 
/ Garofani e le Rose odorose; e meglio ancora: / BAsé e 
i Garofoi odoros — Le Rose e % Garofani odorosi, I Scièté 
e i Sciey ubidieng — Le Figlie e i Figli uìfbidierUi. 

ARTICOLO SECONDO 

Della Concordanza del Verbo 
col Soggetto della Proposizione. 

L'ufficio del Verbo come si è detto altrove si è quello 
di esprimere ciò che una cosa è, o ciò che la, o ciò che 
le vien fatto da altri. Da una si fatta definLd<me manife- 
stamente risulta, che il significato del Verbo non potrebbe 
sussistere senza quello di un ente cui riferire |si possa i! 
significato del verbo medesimo; e sopra del quale in certo 
qual modo si appoggia, si basa e dipende: e dal quale dee 
prender norma onde regolare la propria modificazione re- 
lativamente alla sua desinenza. 

Ora i motivi per cui i Verbi modificano la loro termina- 
zione, sono, siccome di già abbiamo avvertito, altri assoluti 
altri relativi. I motivi assoluti sono quelli che rìsguardano 
la natura stessa del verbo, quali sono quelli di tempo, e 
però in questi il verbo è affatto indipendente. Per converso 
nei motivi detti relativi di numero e di persona^ concios- 
siachè riguardo a quelli di modo dipende da altro verbo: 
il verbo dipende interamente dal soggetto cui si riferisoe 
e dee a quello accordarsi in numero ed in persona. 
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Cosi se noi vorremo esprimere che la cosa agente è di 
persona prima, seconda o terza, ovvero dei numero singo- 
lare plurale, ci converrà modificare la terminazione del 
verbo a norma dell'idea del soggetto cui si riferisce e che 
noi vogliamo esprimere e significare; e secondo Topportu- 
nità diremo: Me amé, té te amet, lu al' ama — Io amo, 
tu ami, egli ama, ovvero, se il soggetto è di numero plu- 
rale, diremo: Nò amem, o Nò w' ama, Vò amé, Lòr ai 
ama. — Noi amiamo. Voi amate. Eglino amano. E cosi 
dicasi di qualunque altro verbo; imperocché tutti debbono 
accordare col loro soggetto, in Numero ed in Persona. Po- 
sta cosi la base fondamentale e generale della concordanza 
del verbo col soggetto della proposizione, fa di mestieri che 
facciamo alcune osservazioni sopra certe circostanze che po- 
trebbero dar luogo ad equivoci od a dubbii e sono le se- 
guenti : 

1.** Si osservi, che nei tempi composti dei verbi, quando 
questi vengono costruiti col verbo ausiliare Es — Essere 
e il participio tanto nel vernacolo nostro che nella lingua 
italiana, il participio si accorda col soggetto della proposi- 
zione in genere ed in numero all'usanza degli aggettivi, 
come: 01 Persech a Ve fiorii — // Pesco è fiorito. I Cani 
ai é selao — / Cavalli sono sellati. La Caroza a Ve pron- 
ta — La Carrozza è pronta. I Scièté ai è vestide — Le 
Fanciulle sono vestite. 

2.^ Quando il verbo si costruisce col verbo ausiliare 
Hai Hi, Iga — Avere il participio o ritiene la sua origi- 
nale terminazione come dicendo a cagione d'esempio: Me 
ho scric Una tetra — Io ho scritto una lettera. Me ho lesit 
una noeta — lo ho letto una novella. Lu a Va die Vu- 
fisé — E* ha detto V ufficio, e simili. Ovvero si accorda col 
nome sovra cui cade l'azione del verbo, come: Me ito seri- 
eia una tetra '^ Io ho scritto una lettera^ Me ho lesida 
una noèta — Io ho letta una novella. Lòr ai ha falsada 
la storia — Eglino hanno falsificata la storia, e simili. 

3.° Si osservi in terzo luogo, che se nella proposizione vi 

i3 
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sono più nomi ehe servono di soggetto, il verbo vuol es- 
sere dì numero plurale^ quand'anche ciascuno di tali nomi 
fossero di numero singolare^ come: 01 cél e la tera ai 
canta la gloria dol Signor — Il cielo e la terra cantano 
la gloria del Signore. Che se per avventura questi nomi 
fossero di diverse persone, il verbo si accorda coìla prima 
piuttosto che colla seconda, e colla seconda piuttosto che 
colla terza^ come dicendo: Me e té andarem, o m' andare — 
Io e tu andremo. Té e Pep cantari — Tu e Peppo can- 
terete. Me e Silvé lestern o am lesia — Io e Silvio legge- 
vamo. Té e Lèse andan — Tu e Alessio andrete^ e simili. 
4.** Si osservi per ultimo che colle voci: 01 più. La' 
più part. La magiór pari — // piu^ La più parte. La 
maggior parte, e simili dizioni, il verbo vuol essere di nu- 
mero plurale, come: 01 pia de ome^n ai sirca piU ol so 
Ànteres, cKel giust — Il più degli uomini cercano più il 
loro interesse che il giusto. La più part de nós ai è gua- 
ste — La più part delle noci sono guaste. La magiór part 
de fomné ai è legere e sventadé — La maggior parte dcUe 
donne sono leggere e sventate. 



SEZIONE SECONDA. 

Delle regole di Reggimemto. 

Reggere vale Governare o Regolare, ed applicato alla cosa 
grammaticale, significa regolamento delle diverse parole onde 
siano atte ad esprimere convenevolmente e chiaramente i 
concetti dello spirito, scopo capitale di ogni ben ordinato 
discorso, e per cui ebbe il linguaggio origine ed incre- 
mento. 

Ora tale regolamento risguarda principalmente i Nomi 
e i Verbi. I primi possono esser retti dai verbi o da qual- 
«he altra parte del discorso; i secondi possono esser retti 
regolati da altri Verbi, e dalle Congiunzioni. Il percbù 
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noi divideremo la presente Sezione in due Articoli^ nel 
primo dei quali trattaremo del reggimento dei Nomi, net 
secondo diremo del reggimento dei Verbi. 

ARTICOLO PRIMO 

Del Reggimento dei Nomi. 

Per conoscere come i nomi siano retti dai Verbi fa di 
mestieri richiamar qui brevemente la distinzione che dei 
verbi medesimi fanno i Grammatici ^ e che noi abbiamo 
data sulla fine della seconda parte della presente operetta 
ove dicemmo essere i verbi altri Transitivi ed altri In- 
transitivi. Che gli Intransitivi distinguonsi in Assoluti e 
Relativi; e i Transitivi in Attivi e Passivi. 

Ora i verbi Intransitivi Assoluti oltre il nome del sog- 
getto col quale accordano non richiedono per sé stessi alt/o 
nome, come: Me vive. Té te dormet, Giulé spasegia,,Nó 
spasegem, o am spasegia, Vó vivi, Lór ai viv. — Io vivo, 
Tu dormii Giulio passeggia ^ Noi passeggiamo , Voi vivete 
Eglino vivono, e simili. E se alcuna volta si fatti verbi si 
trovano accompagnati da qualche altro nome, o solo od ac- 
compagnato da un aggettivo, ordinariamente parlando, que- 
stue sempre retto da una preposizione o espressa o sottin- 
tesa, e per lo più equivale ad un avverbio, ed è perciò 
stesso un vero modo avverbiale, cosi dicendo a mo' d'esem- 
pio: Viv vivi long temp — Vivere lungo tempo; vale: Viv 
per longtemp — Vivere per lungo tempo, cioè Lungamcnt — 
Longamente, e simili. 

I Verbi Intransitivi Relativi oltre il nome del soggetto 
col quale accordano, d'ordinario richieggono altresì il nome 
della cosa, cui Tattributo del verbo si riferisce, eome: Er- 
nest al uhedis al pader -^ Ernesto ubbidisce al padre. Toni 
al manca de daner — Antonio manca di danaro. 

I Verbi Transitivi Attivi oltre il nome della persona o 
della cosa che agisce e che perciò stesso si chiama anche 
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Agente, e col quale accordano, vogliono anche il nome della 
cosa sopra cui cade V azione espressa dal verbo, e che per- 
ciò stesso dicesi Paziente, come: 01 frér al bat ol fer — 
// fabbro ferraio batte il ferro, 01 fuc al ciis la càren ^ 
Il fuoco cuoce la carne, e simili: E se alcuna fiata il quarto, 
caso ossia il paziente non è espresso, ciò non è già perchè 
egli manchi, ma perchè può essere facilmente sottinteso, e 
lo stesso dee dirsi anche del primo caso ossia dell' Agente. 
Cosi dicendo semplicemente : Legem o am les — Leggiamo 
equivale a Nò am les, o Legem vergot — Noi leggiamo qual- 
che cosa. 

Non pochi poi dei verbi Transitivi Attivi oltre ai nomi 
detti di sopra Agente e Paziente a compimento del senso 
da loro significato richiedono qualche altro nome, il quale 
per lo più si accompagna con altra delle preposizioni A, 
Di, Da come : Giulé al dà sole a Momol — Giulio dà da- 
nari a Momolo, Ernest al ha cusat Silvé de robament — Er- 
nesto ha accusato Silvio di ladroneccio, Roc al compra u 
eap da Simo, — Rocco compera un campo da Simone, e simili ; 
in questo caso i Grammatici vogliono che le proposizioni 
non abbiano senso significativo, ma semplicemente indica- 
tivo della direzione deirattributo del verbo^ fuori di questo 
caso però, i nomi sono retti dalle preposizioni e non dal 
verbo, come Tizi al compraa u cap da Luzé per cent lire, — 
Tizio comperava un campo da Lucio per cento lire, ove: 
cent lire — cento lire è manifesto non esser retto dall'attri- 
buto del verbo comperare, ma bensì dalla proposizione per. 

Se il verbo attivo si volge in passivo allora il verbo 
vuole al primo caso il nome della cosa sopra cui cade l'a- 
zione ossia il paziente, ed al sesto caso il nome della cosa 
agente, perciò detto agente, e questo per lo più si accom- 
pagna colla preposizione da, rimanendo tutti gli altri no- 
mi, se ve ne sono, inalterabili, come dicendo: 01 pàalè 
eoe dal file — // pane è cotto dal fuoco, da Giulé al è 
$tac comprai u caal per cent lire — Da Giulio è stato 
comperato un cavallo per cento lire, e simili. 
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I Verbi Intransitivi possono alla terza persona usarsi 
passivamente, e però quando ciò avvenga debbonsi, o per 
lo meno possonsi accompagnare dall'agente posto al sesto 
caso ed accompagnato dalla preposizione da o per all'usanza 
dei passivi; Da Ernest se dorma — Da Eìmesto si dorme 
e cosi pure in quella terzina di Dante: 

Per me si va nella città dolente 
Per me si va nell'eterno orrore 
Per me si va tra perduta gente. 

Per questa strada te va a Mila — Per questa strada si 
va a Milano^ e simili. 

I Nomi, siccome abbiamo detto, sono pure alcuna volta 
retti dalle altre parli del discorso, cioè, o da altri nomi, o 
da aggettivi, participii, avverbi, ovvero immediatamente dalle 
preposizioni. Ma come ne dipendano non potrebbesi mtglio 
apprendere che dalla lettura dei Classici autori^ e dall'ac- 
curata analisi dei loro scritti, e Tafifastellare qui una quan- 
tità di regole non sempre esatte e bene spesso dubbie, altro 
non farebbesi, se nonché confondere la mente dei giova- 
netti. Il ptrchè avendo noi in quest'operetta già detto in- 
direttamente di buona parte di reggimenti, pensiamo che 
possa bastare, e rimandando all'analisi, ce la passiamo. 

ARTICOLO SECONDO. 
Del Reggimento dei Verbi. 

Nella elocuzione i verbi vi possono prender posto in tre 
diverse maniere, cui fa mestieri chiaramente conoscere, sì 
onde sapere prontamente decifrare l'ingegnoso artificio della 
elocuzione medesima , come per saperli all' uopo convene- 
volmente e rettamente usare. 

E primieramente il verbo può trovarsi nella elocuzione, 
o discorso che sia, in una maniera assoluta e indipendente 
fi dettando egli stesso le leggi e governando le altre parti 
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de]]a elocuzione che lo circondano. Tal' è a mo' d'esempio 
nelle seguenti dizioni: Me amé la pas e odié i contese ei 
disensió -— Io amo la pace ed odio le contese e le dissen- 
sioni, 01 siudé de belé letré al ingentilis i costUm — Lo 
studio delle belle lettere ingentilisce i costumi. La virtù 
onora Vom, ol vizé al lo sporca — La virtù onora l'uomo 
il vizio lo deturpa. In tulti questi modi di dire, i verbi 
Aynéj Odié, Ingentilis, Onora, Sporca — Amo, Odio, In- 
gentilisce, Onora, Deturpa, vi stanno, come bene si scorge, 
in un modo assoluto ed indipendente, da altre parti del 
discorso, e per converso sono essi che mandano lo agènte 
al primo caso, ed il paziente al quarto; e lo stesso avver- 
rebbe pure volgendo tali verbi dall' attivo signifìcato nel 
passivo, poiché in tal caso manderebbe, come abbiamo detto 
altrove, il paziente al primo caso, e l'agente al sesto. 

Secondariamente, i verbi possono trovarsi nella elocu- 
zione discorso, in una posizione o condizione subalterna 
e dipendente da un allro verbo dal quale deve prender 
norma, e lasciarsi regolare, sebbene non perda la fiacoltà 
di potere alla sua volta reggere e governare altre parti del 
discorso, tali sono per esempio nelle seguenti dizioni: 01 
maéstr al desidera che i scolér ai studia — Il maestro de- 
sidera che gli scolari studiino. I pader ai desidera che i so 
fini ai sia virtuós — / padri desiderano che i loro figliuoli 
siano virtuosi. In questi mòdi di dire si vede apertamente 
che i verbi Ai studiò, ai siés — Studiino, Siano non vi 
si trovano in posizione assoluta ed indipendente, ma che 
dipendono interamente dal verbo principale della elocuzione: 
Al desidera, ai desidera — Desidera, desiderano. 

Avviene finalmente che un verbo si trovi nella elocu- 
zione né in modo assoluto, né in dipendenza da qualche 
altro verbo, ma perché retto da qualche congiunzione, cosi 
nella seguente dizione : Se té te studieset, te imparereset — 
Se tu studiassi^ impareresti, il verbo studieset — Studiassi 
è retto dalla congiunzione se. 

Ora la seconda e la terza di queste maniere di pren- 
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dersi posto da un verbo nella elocuzione o discorso, sono 
appunto quelle che riflette 'il presente ar titolo, e che noi 
dobbiamo qui di proposito esaminare. 

Quando nel discorso un verbo è retto da un altro verbo, 
il verbo retto ora si mette dWinfinito, ora al definito, vale 
a dire éiVindicativo o al soggiuntivo. 

Per conoscere quando si debba usare pel verbo retto il 
modo Indefinito o il modo Definito; T Indicativo ovvero il 
Soggiuntivo, fa d'uopo por mente a due cose: Primo, se 
il verbo retto si riferisce al soggetto del verbo reggente, 
ovvero se si riferisca a qualche altro nome, come: Me voi 
stìèdià — Io voglio studiare. Me voi che té te studiet — 
Io voglio che tu studii; ove nel primo esempio il verbo 
retto studia — studiare si riferisce al soggetto del verbo 
reggente, cioè Me — Io, e nel secondo il verbo retto Stu- 
diet — Studii si riferisce ad un altro nome, cioè al nome 
personale Té — Tu. Secondariamente fa d'uopo osservare 
se il verbo reggente esprima un affetto dell' animo come 
Sperér Desidera — Spero, Desidero, ovvero se esprima un 
atto della mente, come: Credè, Duhité — Credo, Dubito, 
o una azione orale, come Di — Din. Conscia — Con- 
sigliare; o un movimento proprio, come: Andà, Vegnt — 
Andare, Venire, oppure un movimento fatto fare ad altri 
come: Tira — Tirare, e simili. 

Ciò posto si osservi che quando il verbo reggente esprim 
un affetto dell'animo^ se il verbo retto si riferisce al sog- 
getto del verbo reggente, esso ama di esser posto all'infi- 
nito: e ad eccezione del verbo Volt — Volere, ama di 
eesere accompagnato dalla preposizione De — Di, come: 
Me voi dormi. Me desiderò de dornn — Io voglio dormire, 
Io desidero di dormire. 

Se poi il verbo retto si riferisce ad un altro nome, gode 
piuttosto di esser posto ad un modo Definito e questo Sog- 
giuntivo, perchè il significato da esso lui espresso non si' 
afferma, ma si accenna soltanto; come: Me desideri che té 
te imparet — Io desidero che tu impari. 
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Quando il verbo reggente esprìme un atto della mente, 
il verbo retto si può sempre mettere all'infinito, con que- 
sta distinzione però , che se il verbo retto si riferisce al 
soggetto del verbo reggente, vuole per l'ordinario essere ac- 
compagnato dalla preposizione De — Dt ; se poi si riferi- 
sce a qualche altro nome, respinge costantemente la pre- 
posizione; eccone gli esempi: Me pensé d*esinocent «— Io 
peìiso di essere innocente. Me pensé lu es inocent — Io 
penso lui essere innocente. 

Se poi si amasse di porre il verbo retto ad un modo 
Definito, questo dovrà essere Indicativo , se il verbo reg- 
gente è affermativo: Soggiuntivo, se quello sarà accompa- 
gnato dalla negazione, ovvero esprìmerà soltanto qualche 
probabilità, come: Conosé che té te sé inocent — Conosco . 
che tu sei innocente. Pensé che té te stet inocent — Penzo 
che tu sii innocente. Conosé che té te no sé colpeol — Co- 
nosco che tu non sei colpevole. 

Quando il verbo reggente esprime movimento reale o fi- 
gurato, il verbo retto vuol l'infinito e la preposizione A, 
come: Andà a tiij sforza ad ama — Andare a prendere, 
sforzare ad amare. 

Quando il verbo reggente esprimo azione orale, il verbo 
retto vuole il Definito Soggiuntivo, come: Me ve cortèi che 
andéghev a ca — Io vi consiglio che andiate a oasa; se si 
mette all'infinito allora vuol essere accompagnato dalla pre- 
posizione De — Di, ovvero A, come: Me ve consée de andà 
0, a andà a ca — Io vi consiglio di andare, o, ad an- 
dare a casa. 

Si avverta per ultimo che quando i verbi passivi: Sé 
pili — Si può. Se dee — Si deve, e simili, reggono un 
Infinito appartenente ad un nome plurale, anco i detti 
verbi si debbono far plurali, cosi non si dirà: Noi sapiil 
miga sfugì tUc i mai de sta vita — Non si pub mica sfug- 
gire tutti i mali di questa vita, ma si dovrà dire: A noi 
sa pul miga, ecc. — Non si possono mica sfuggire lutti i 
mali di questa vita. 



201 

Per quello spetta ai verbi retti dalla Congiunzione si os- 
servi quanto segue: 

Il Che accompagna Tlndicativo o il Soggiuntivo a norma 
che richiede il verbo reggente. 

Il Se condizionale regge il Soggiuntivo o l'Indicativo, a 
norma che si è pure il verbo esprimente la condizione. 
Le altre Congiunzioni condizionali vogliono sempre il sog- 
giuntivo. 

Quelle di Motivo o Fine cotne Acciocché, Affinchè e simili, 
e quelle di Dissomiglianza, come: Quantunque, Sebbene — 
Sibè, ecc. reggono ordinariamente un verbo Soggiuntivo. 

Quelle di Ordine o Distribuzione sole reggono un In- 
definito accompagnato dalla preposizione De — Di; accom- 
pagnate dal Che reggono il soggiuntivo. 

Dopo Dopoché, reggono ordinariamente un Indicativo, 
qualche volta il Soggiuntivo. 

Senza sola regge Tlndicativo; accompagnato dal Che, il 
Soggiuntivo. 

Conciossiachè , Conciofossechè vogliono sempre il Sog- 
giuntivo. 

Le altre Congiunzioni lasciano il verbo a quel modo che 
vuole il senso, e per sé stesse non vogliono piuttosto un 
modo che un altro. 



CAPO SECONDO 

Della Costruzione. 

• 

Per Costruzione in grammatica intendesi quella conve- 
niente distribuzione e coordinazione che aver debbono tra 
loro le diverse parti della elocuzione o del discorso; per- 
chè valgano a manifestare chiaramente e bellamente a chi 
ascolta la nostra favella, o legge i nostri scritti, i pensieri 
dell'animo nostro, ed i concetti del nostro spirito, che loro 
comunicare intendiamo. 
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Due SODO le cose peculiarmente, cui proporre, ed avere 
si debbono presenti alla mente nella costruzione o coordina- 
mento delle diverse parti della elocuzione. Chiarezza ed 
Armonia. La prima riflette la disposizione delle singole voci 
esprìmenti i concetti dell' animo o le idee dello spinto. La 
seconda rìflette i varii suoni fonetici , si considerati nella 
peculiare combinazione delle singole parole isolatamente con- 
siderate, come nel complesso dell'artificiosa loro combina- 
zione costituente l'insieme del discorso o ragionamento. Noi 
diremo dell'una e dell'altra partitamente. Prima però ci è 
mestierì che spendiamo alquante parole circa un argomento, 
che dee servirci come di faro nell'ulteriore pertrattazione, 
vc^liam dire delle Proposizioni. 

ARTICOLO PRIMO 

Delle Proposizioni. 

Giova qui richiamarsi a memoria quello che in sul prin- 
cìpio della presente operetta abbiamo detto, cioè che Scienza 
è una serie di raziocinii insieme coordinati onde dare una 
chiara cognizione di una qualche cosa, e che il raziocinio è 
composto di diversi giudizi; e che il giudico espresso colle 
parole è quello appunto che dicesi proposizione, cosi : 01 * 
Pom aVè dolz — // pomo è dolce finché si considera come 
un' operazione della mente che attribuisce al pomo la qua- 
lità di dolce, esso dicesi Giudizio; ma se viene espresso 
colle parole, chiamasi Proposizione. 

In ogni proposizione, come nel giudizio, siccome di già 
vedemmo, si distinguono tre cose, che costituiscono le sue 
parti: i.^ Il termine esprimente la cosa di cui si parla, e 
che djpesi Soggetto della proposizione; 2.° Il termine espri- 
mente la qualificazione o determinazione che al soggetto si 
attribuisce o si nega, e che chiamasi V Attributo o il pre- 
dicato; 3.® Il verbo Es — Essere, che quando è accompa- 
gnato dal 7107» indica negazione, e che dai Grammatici di- 
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cesi verbo, e dai Logici Copula perchè serve ad aqcoppiare 
un termine coll'altro. Cosi nella proposizione riportata di 
sopra 01 pom — // pomo è il soggetto, Dolz — Dolce è 
l'attributo; È, è ìa copula ossia il verbo. 

Ordinariamente parlando il soggetto è espresso da un 
nome o da un altro termine ad esso equivalente; e l'attri- 
buto da un aggettivo^ come nell'esempio recato di sopra, 
// pomo è dolce. Alcuna volta però avviene, che sembri es- 
sere un nome sostantivo anche l'attributo, come: L'umiltà 
è una virtù ; ma in questo caso l'attributo non è già virtù, 
ma l'aggettivo una, ed è come si dicesse: L'umiltà a l'è 
Una de le virtù^ o, dol numer de virtù — * L'umiltà è una 
delle virtù, ossia, del numero delle virtù. 

Avviene pure alcuna volta, che una proposizione sia com- 
posta di un solo nome e di un verbo, ed anche del solo 
verbo. Ma si osservi che nel primo caso l'attributo è com- 
preso nel verbo, e nel secondo la terminazione stessa del 
verbo indica quale ne sia il soggetto, cosi: Dio m5<« equi- 
vale a Lio è esistente ; Dorme — Dormo equivale a Uè 
so dormient — Io sono dormiente. 

Nella stessa maniera poi che a formare una proposiaone 
compiuta può bastare una sola parola, cosi all'incontro pos- 
sono molte parole formare tutte insieme una sola propo- 
sizione, qualora uno solo ne sia il soggetto ed un solo l'at- 
tributo: cosi dicendo a cagione di esempio: Berghem fabricat 
su i genùc d'un amenisema colina al god squasi costante- 
ment du del purisem, d'una belisema vista, e d'un aria sa- 
lutifera — Bergamo fabbricato in grembo ad amenissima 
collina, gode qtiasi costantemente di un cielo purissimo, di 
una magnifica vista, e di un aere salutifero. Tutte le so- 
praddette parole si nel vernacolo nostro che nella lingua 
italiana non formano che una sola proposizione, perchè il 
soggetto è uno solo, cioè : Berghem — Bergamo, ed un solo 
è pure l'attributo^ cioè: Godent — Godente, contenuto dal 
verbo God — Gode, e tutte le altre parole non sono che 
altrettante determinazioni del soggetto e dell'attributo. 
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Mille distinzioni si fanno dai Filosofi circa le proposi- 
zioni; noi sceglieremo quelle soltanto che possono essere 
necessarie al caso nostro, e però diciamo che possono essere 
Semplici ed Incomplesse, Complesse e Composte, Principali 
ed Incidenti, 

Semplici si dicono quelle proposizioni che non hanno che 
un solo soggetto ed un solo attributo, e tale si è appunto 
la proposizione recata di sopra: 01 Pom aVé dolz — // 
Pomo è dolce, 

Incomplessa dicesi la proposizione quando i termini sono 
tutti semplici e indicanti ciascuno una sola idea, com'è 
appunto la proposizione testò recata, per il che dirassi 
giustamente che dessa proposizione ò semplice ed incom- 
plessa. 

Complessa appellasi la proposizione quando o l'uno o 
r altro dei termini od il verbo medesimo abbracciano più 
parole indicanti più idee diverse: e tale si ò appunto la 
proposizione più sopra recata: Berghem fabricat^ ecc. La 
quale ò semplice in quanto che non ha che un solo sog- 
getto ed un solo attributo, ma ò complessa in quanto che 
sì r uno che l'altro, ed il verbo stesso abbracciano più pa- 
role indicanti più idee. 

Composta chiamasi una proposizione ogni qual volta essa 
ha più di un soggetto o più di un attributo, ed allora tale 
proposizione equivale a tante proposizioni semplici quanti 
sono i soggetti e gli attributi. Proposizione composta nel 
{getto si ò la seguente: 01 Pom e' l Perseo ai èdolZ'- 
|Ponto e il Pesco sono dolci: Composta nell'attributo è 
iguente : 01 Pom al è dolz e soav — // Pomo è dolce 
we. Composta nel soggetto e nell'attributo ò la seguente: 
Pom e 'l Persec ai è dolz e soav — Il Pomo e il Pesco 

dolci e soavi, 
N^l^^j^jponi complesse, avviene non di rado, che 

jrminazioni del soggetto o dell'attributo, 

anche dì tutti insieme sia espresso per 

proposizione, come sarebbe a cagion d'e- 
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sempio: Vahet che mhi fact noi me va miga he — La- 
bito chi mi avete fatto non mi va bene. 

Ora la proposizione: Uabet noi me va miga bé — Va- 
bito non mi va bene dicesi proposizione principale. Per con- 
verso la proposizione: Che m*hi fac — Che mi avete fatto 
e che serve a determinare di qual abito si parli, dicesi: 
Proposizione Incidente; cioò che c^de nella proposizione 
principale. 

Si osservi finalmente che tutte le qualificiazioni o de- 
terminazioni che rendono le proposizioni complesse, possoiio 
ridursi ad altrettante proposizioni incidenti, cosi nell'esem- 
pio di sopra: Berghemfabricat, ecc. Berghem, ol qual aVè fa- 
bricat — Bergamo, il quale è fabbricato, ÀI god squasi semper 
— Gode quasi sempre. E questo è quasi sempre, purisem — 
Purissimo, il quale è purissimo. La quale è magnifica, il 
quale è salubre, e simili. 

Ogni compiuta enunciazione di un pensiero forma una 
sentenza. Ora le sentenze costano di una sola proposizione : 
e tali sono appunto quelle da noi recate di sopra. Altre 
volte per converso sono composte di più proposizioni legate 
insieme e comprese in un girq più o meno artificioso, ed 
allora diconsi periodi. E coi periodi poi si formano trattati 
e ragionamenti multiplici. 

Queste osservazioni sono della più alta importanza non 
solo per potere intendere quello che siamo per dira della 
costruzione, ma molto più per poter analizzare gli scrìtti 
altrui, come per apprendere a rettamente comporre i 
pi^prii. 

ARTICOLO SECONDO. 
Della chiarezza della Costruzione, 

Noi abbiamo detto che nel coordinamento di un discorso 
ragionamento qualunque, deesi por mente alla chiarezza 
ed air armonia. Ora la chiarezza della elocuzione dipende 
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in modo peculiare dalla retta óoUocazione delle singole 
parti del discorso , vale a dire dalla Costruzione propria- 
mente detta. 

Ora due maniere egualmente buone vi hanno di collo- 
care le parti diverse del discorso; la prima dicesì semplice 
naturale, la seconda artificiosa o figurata^ quindi la di- 
stinzione della Costruzione in costruzion semplice o natu- 
rale; e in Costruzione artificiosa o figurata. 

L'ordine naturale di collocare le singole parole sembra 
d^ba esser quello di far nascere in chi ascolta ì nostri 
discorsi legge i nostri scrìtti, le idee degli oggetti, delle 
loro qualità e delle relazioni loro cx)n queir ordine mede- 
simo di suc/cessione con cui li acquisterebbero da sé mede- 
simi osservandoli ed esplorandoli coi loro proprii sensi. Ora 
esplorando una tale bisogna si ritrova, che l'ordine natu* 
rale, con cui le idee si rivelano al nostro spirito, quando 
osserviamo qualche oggetto da noi medesimi è il seguente: 
Primieramente acquistiamo Tidea dell'oggetto nel suo assie- 
me: secondariamente acquistiamo l'idea o le idee distinte 
delle sue qualità; e finalmente acquistiamo quelle delle sue 
relazioni cogli altri oggetti,, quando ve n'abbiano. 

Da una si fatta esplorazione ne segue che l'ordine na- 
turale di collocare e disporrcele diverse parti delle propo- 
sizioni e delle sentenze debba essere il seguente: Si dovrà 
prima di ogni altra cosa porre un nome sostantivo che 
esprima la cosa di cui s'intende parlare, ossia il soggetto, 
e se questo avrà bisogno di qualche qualificazione o deter- 
minazione vi si aggiungerà uno o più aggettivi, un secondo 
caso ossia un genitivo od una proposizione incidente , se- 
condo il bisogno e l'opportunità. Si dovrà secondariamente 
frapporre il verbo o solo od accompagnato dalla particella 
negativa a norma del senso affermativo o negativo che 
vuoisi esprìmere. Finalmente se la qualificazione dell'attri- 
buK) è relativa ad altri oggetti, si dovranno esprimere coi 
rispettivi loro nomi, cui si dovranno aggiungere le parole 
esprimenti le qualificazioni o determinazioni, se per avven 
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tura ve n'avessero nella stessa guisa che del soggetto della 
proposizione si è detto. 

Per quello spetta agli avverbii^ si osservi che se essi 
sono di affermazione o di esistenza, il loro proprio luogo 
sarà dopo il verbo Es — Essere o espresso o sottinteso o 
contenuto in altro verbo; se sono di qualità o quantità 
dopo Tattributo. 

Quando una proposizione sia dipendente o subordinata 
debba essere per qualunque altro modo (*x)ngiunta con 
altra si comincerà dalla congiunzione. 

Le preposizioni e gli articoli si porranno sempre imme- 
diatamente innanzi ai nomi che essi determinano e di cui 
esprimono ed indicano le relazioni. 

Gr interposti non hanno luogo fisso, solamente ^ perchè 
esprimono gli affetti deiranimo, dovranno perciò collocarsi 
presso a quelle parole che indicano la cagione dei nostri 
affetti. 

Per quello concerne i gerundii e i participii essendo 
€ssi aggettivi debbono perciò stesso collocarsi dopo dei loro 
sostantivi. Ciò non pertanto giova qui fare un'osservazione 
ed è, che i gerundii e i participii usandosi non di rado 
assolutamente possono in tal caso, i participii presenti star 
prima o dopo il loro sostantivo, come Me present — Me pre- 
sente. Present me — Presente me, e simili: e i participii 
passati e i gerundii amano di star sempre innanzi ai loro 
sostantivi , senza per altro che se ne possa dar altra ra- 
gione che Tuso; ciò che nonpertanto basta a costituirne una 
legge. 

Secondo questa maniera semplice e naturale di costru- 
zione ecco come dovrebbesi ordinare, si nel vernacolo no- 
stro come nell'italiana favella il seguente passo, tolto dalla 
descrizione della peste di Firenze del Boccaccio: — « Quel, 
» che me ho da di, al è cosa màraveosa, ol che s'a noi fù- 
» des staò vedit dai ùò de tane e dai mó, apena che me 
» ardis de credei, noche de serici, sìbé Taès sentit da degn 
» da fede — Quello che io debbo dire è cosa maravigliosa 
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» ad udirsi, il che se non fosse stato veduto dagli occhi 
» di molti e dai miei, sebbene l'avessi udito da fede de- 
» gno, appena che io ardissi di crederlo, non che di seri* 
» verlo ». 

Siccome però il disporre è coordinare sempre le parole 
secondo questa rigorosa costruzione naturale, la elocuzione 
addiverrebbe monotona di troppo e nojosa; perciò, onde 
evitare un si fatto inconveniente e dargli più grazia e leg- 
giadria, la disposizione e coordinazione delle parti oratorie 
del discorso si varia e contempera artificiosamente, ed al- 
lora diccsi, sicc>ome abbiamo notato, costruzione artificiosa 
figurata; e cosi appunto il Bo(H5accio ordinò le parole nel 
succitato passo e che noi diamo qui di seguito a mo' d'e- 
sempio^ nciroriginale sua lezione e poscia voltato nel ver- 
nacolo nostro: 

t Maravigliosa cosa è ad udire quello, che io debbo dire, 
» il che se dagli occhi di molti e da* miei non fosse stato 
» veduto^ appena che io ardissi di crederlo, non che di seri- 
» verlo, quantunque da fede degno udito l'avessi ». 

« Maraveosa cosa al' è a senti , quel che mó ho da di, 
» ol che se dai ù6 de tanò e dai me noi fùs staè vedit, 
» apena che me ardis de credei, no che de serici, si bé da 
» degn de fede al* aès sentit ». 

Ma se questa inversione delle parti del discorso è bella 
e si usa con buon garbo in molte circostanze, vuoisi però 
usare con discrezione e con criterio, sì per non ingenerare 
confusione nella elocuzione, si per non usarla fuori di tempo 
e di luogo. 

Laonde quando in una proposizione trovisi un verbo at- 
tivo che possa appartenere si all'agente che al paziente per 
osser questi di uno stesso numero, l'agente deesi mai sem- 
pre porre innanzi al verbo e il paziente dopo. Cosi do- 
vrassi dire: 01 caal al tira ol carél — Il cavallo tira il 
carro, e non già : Ol carét al tira 'Z caal — Il carro tira 
il cavallo; ovvero: 01 caal ol carét al tira — Il cavallo 
il carro tira; e simili, conciossiachè nel secondo caso non 
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saprebbesi distinguere quale sia il caso retto e il caso ob- 
bliquo ossia Tagente, e quale il paziente, e nel primo caso 
sembrerebbe che sii il carro quello che tira , e il cavallo 
quello che è tirato, ciò che sarebbe un vero antilogismo 
ossia controsenso. 

Quando in upa proposizione la particella che caso obli- 
quo può far nascer dubbio se sia primo o quarto caso nel- 
l'italiano deveglisi sostituire il cui che non può essere che 
caso obliquo. Giova pure assaissimo, si ad evitare gli equi- 
voci, come ad evitare la monotonia della elocuzione, il vol- 
gere il verbo attivo in passivo e viceversa, come dicendo 
per esempio : 01 carét al* è tirai dal caai — // carro è ti- 
rato dal cavallo e simili, ed allora può ammettere ove sia 
convenevole, anche qualche inversione, come: 01 carét aVè 
dal caal tirat — // carro è dal cavai tirato, ovvero: Dal 
caal al è ol caret tirat — Dal cavallo è il carro tirato, 
e simili. 

Le inversioni ossia la costruzione figurata si usa molto 
convenevolmente nel parlare appassionato; conciossia cosa 
che quando uno sia agitato da qualche passione non può 
aver campo di analizzare freddamente le sue idee e met- 
tere prima il soggetto, poi il verbo, indi Tattributo che 
egli nomina prima quello che più gli preme e che è la ca- 
gione del suo turbamento, sìa poi esso il soggetto, sìa l'og- 
getto del verbo o qualsivoglia altro termine. 

Fa però di mestieri andar in tutto circospetti per non 
cadere neiraffettazione, tanto più che l'uso che avevano gli 
antichi scrittori italiani di trasportar quasi sempre alla fine 
il verbo, è quasi del tutto dismesso ed abbandonato dagli 
scrittori moderni, attenendosi questa ad una maniera di co- 
struzione più semplice e più naturale, od almeno più tem- 
perata. Ciò non pertanto fa di mestieri distinguere il ge- 
nere di composizione cui si elabora, potendo benissimo ad 
un' orazione accademica o panegirico convenire non poche 
di quelle inversioni di costruzione , che ad una semplice 
narrazione, o ad una lettera sarebbero sconvenevoli. 

14 
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Sia poi che si faccia uso della costruzione semplice e 
naturale^ sia che si faccia uso della costruzione inversa o 
figurala, si abbiano mai sempre presente le seguenti avver- 
tenze: i.^ Di non lasciare giammai alcun termine isolato, 
come sarebbe a mo' d'esempio; un aggettivo senza sostan- 
tivo, un verbo senza soggetto; un soggetto od oggetto senza 
verbo; una proposizione incidente senza nome cui si rife- 
risca; una proposizione dipendente o subordinata, senza 
la sua compagna , eccetto il caso in cui queste cose tutte 
facilmente si possono sottintendere. 2.° Che tutte le parli 
del discorso siano bene ed esattamente tra di loro accor- 
date a norma delle regole che superiormente ne abbiamo 
date. 

ARTICOLO TERZO. 

Dell' Armonia della Costruzione, 

Armonia significa concerto di voci e di suoni ed anche 
proporzione e corrispondenza di parti in checchessia. Ap- 
plicato un tale concetto alla elocuzione, importa ingegnosa 
combinazione dei suoni elementari fonetici atta a produrre 
voci parole di suono piacevole ed insinuante, ed artifi- 
ciosa disposizione di queste ultime tra di loro^ onde com- 
porre proposizioni, sentenze e periodi di suono scorrevole, 
posalo e dilettoso. Conciossia che nulla può penetrare nel 
cuore, e cattivarsene raflfetlo, se neir orecchio che ne è il 
primo ingresso^ urta spiacevolmente e vi produce sfavore- 
vole impressione. 

Da quattro cose principali dipende l'armonia della elo- 
cuzione. l.^^Dal sapere bene ed a dovere contemperare le 
vocali di suono più grave ed aperto, quali sono pel verna- 
colo nostro A, E, 0, U, coi suoni elementari vocali più 
tenui e ristretti quali sono /, 0^ U, e per lo italiano A, 
E, con /, U. Similmente le consonanti di spirito forje 
quali sono in ordine sempre crescente e comune si al ver- 
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nacolo che airilaliano n, t, p, f, 5, gh, eh seguiti da e, i 
ovvero g, e seguiti da a, 0, t* (vale a dire il 51 e e da 
noi chiamato duro), in r, z, con quelle di spirito tenue 
e dolce quali sono 6, d, Z e il 5' e il e detto da noi dolci, 
ossia seguiti dall' e e dall' i. Siccome poi a dir vero qui 
non si tratta di coniare vocaboli nuovi^ ma soltanto di con- 
venevolmente usare quelli già introdotti dall'uso, però* si 
dovrà accuratamente sceglier quelle, chg possibilmente sa- 
ranno nella sopraddetta maniera contemperate. 

2.*^ Dipende secondariamente dal sapere convenevolmente 
moderare- la gravità delle parole che hanno molte conso- 
nanti, colla piacevolezza di quelle che ne hanno poche. Le 
parole però più armoniose sono quelle che constano di 
suoni molli e liquidi con una convenevole mescolanza di 
elementi vocali e consonanti, e che perciò sono più aggra- 
devoli quali sono nel vernacolo nostro, a cagione d'esempio: 
Amabile Mulsi, Piaceol e nell'italiano Amabile, Soffice, Pia- 
cevole, Disarmoniche per converso e disgustose sono quelle 
che hanno suoni elementari consonanti aspri di troppo am- 
massati gli uni su gli altri, come sono : Sgangherai, Scia- 
mazzày Sgozza — Sgangherato, Schiamazzare, Sgozzare, 
e simili. Ovvero che hanno troppo vocali, come: Ai, Hia, 
Asè, Inane, Aut — E, Avevano, Assai, Innanzi, Avuto. 
Imperocché devesi avere per principio morale che suoni 
difficili a pronunciarsi , sono perciò stesso disgradevoli e 
penosi ad udirsi. Le vocali danno dolcezza al suono delle 
parole, le consonanti robustezza: ma si le une che le altre 
debbono essere nelle parole contemperate in modo che il 
suono delle medesime, nò per troppa robustezza addivenga 
ruvido ed aspro, né per troppa dolcezza, addivenga lan- 
guido e svenevole. 

3.° L'armonia della elocuzione dipende in terzo luogo 
dal ben disporre e distribuire gli accenti, frammischiando 
accortamente le parole piane alle tronche e alle sdrucciole, 
e le parole lunghe alle corte. 

ft.° Dipende finalmente dal sapere opportunamente ed 
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acconciamente variare la costruzione, nel che devesi tenere 
una vìa- di mezzo tra una perpetua costruzione semplice e 
naturale, ed una perpetua costruzione artificiosa e figurata. 

Quello che noi siamo venuti dicendo rapporto all'armo- 
nia delle proposizioni, dev'essere applicato, anco a quei 
gruppi giri delle medesime che di sopra abbiamo appel- 
lati periodi; circa questi ultimi si osservi, che quanto dis- 
dicono alla loro q^denza le parole monosiiiabe o tronche, 
altrettanto e si addicono le polisillabe e piane specialmente 
qualora vengano dalle sdrucciole precedute. 

Si osservi finalmente che in ogni maniera di linguaggio 
deesi por mente alla sua indole, per non applicarle un'ar- 
monia propria di tutt' altro , come anco che non ogni ge- 
nere di componimento richiede la medesima armonia: con- 
ciossia che in un discorso famigliare, in un dialogo, in una 
lettera, in una narrazione si vuole un'armonia piacevole: 
tale cioè che sia piana e scorrevole senza generare sazietà 
fastidio. In un grave ragionamento l'armonia vuol essere 
più sonora e più maestosa, e però l'uso delle trasposizioni 
le si concede un po' più largamente : e come i pensieri 
vogliono essere più sublimi e il parlare più forte e soste- 
nuto, così anche le parole debbono essere più eleganti e 
più gravi, e le figure più spiritose e più vìvaci. 

In tutto questo però Torecchio e l'esempio dei più colli 
scrittori sono quelli che principalmente devono guidarci. 

CAPO TERZO. 

Delle Figure Grammaticali. 

Sotto il nome di figure, siccome abbiamo di già notato, 
vengono dai Grammatici descritte alcune violazioni delle 
leggi grammaticali, legittimamente introdotte dall'uso, non 
meno delle leggi stesse, per dare alla elocuzione maggior 
brevità e forza ovvero varietà ed eleganza. 
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É questo un fenomeno comune a tutte le arti e le scien^^ 
e che ritrova la sua ragione nell'estetica ritrovata dalla 
natura. Imperocché inventate a principio le arti per biso- 
gno^ vengono poscia rivolte al comodo ed al diletto, e quindi 
spogliate mano mano che vengono perfezionandosi della 
loro nativa rozzezza e rusticità, vengono adomandosi della 
nobiltà e della eleganza propria della peculiare loro natura. 

Tali alterazioni delle leggi grammaticali sono di diverse 
specie, poiché alcune hanno per iscopo di sopprimere nella 
elocuzione alcuna parte, che rigorosamente parlando do- 
vrebbe essere espressa, e tale figura dicesi Elissi o difetto. 
Altre per converso hanno per oggetto di aggiungervi qual* 
che parte non necessaria, e tale figura dicesi Pleonasmo o 
Ridondanza. Alcune volte violansi le leggi di concordanza 
per accordarle piuttosto con parole concepite dalla mente, 
anzi che con quelle che sono espresse, ciò che dicesi St- 
lessi Concezione. Altre volte avviene che ad una parte 
del discorso se ne sostituisca un'altra, ed allora dicesi En(U- 
lage ossia Permutazione. Finalmente avviene che turbisi l'or- 
dine naturale delle parti della elocuzione, ed allora dicesi 
Iperbato o Rovesciamento. 

Noi diremo di queste diverse figure nel seguente arti- 
colo, e per maggiore facilità e chiarezza lo divideremo in 
altrettanti paragrafi quante sono le figure medesime; bre- 
vemente però, e quello soltanto che può bastare al nostro 
intento, lasciando il resto all'esplorazione de' classici scrittori. 

ARTICOLO UNICO. 

Elissi, Pleonasmo, SUessi, Enallage, Iperbato. 

% 1. 

DelVElissi. 

Frequente anzi che no si è, sì nel vernacolo nostro che 
nella lingua italiana, la figura Elissi per la quale con va- 
ghezza, e senza oscurità si tace or l'una or l'altra delle 



214 

parti del discorso. Una tale figura può cadere e cade di 
latto su ciascuna delle parti sopraddette ; eccone un esempio 
per ciascuna. 

Elissi di nome : Ernest al sé leat ades. — Ernesto si è 
pur ora levato, cioè dal lèg — dal letto. 

Elissi di Aggettivo: Giuli no'l sospetè che SUvé al gais fàc 
quest y perchè al no lo conosià — Giulio non sospettò che Sil- 
vio le avesse fatto questo, perchè noi conosceva, cioè capace. 

Elissi di Verbo: 01 che se dai uc de tane e dai me a 
noi fildes staìS vedit, apena che me ardis de credei, no che 
de serici — /{ che se dagli occhi di molti e da miei non 
fosse stato veduto, appena che io ardissi di crederlo, non 
che di scriverlo, cioè appena è che, ecc. 

Elissi di Preposizione: Vosta mercè. So mercè, cioè: Per 
vostra mercè — Per sua mercè. 

Elissi di Avverbio: Noi ga fu persone leste a fa'l so 
prò, come me dopo — Non fur mai persone ratte a far 
lor prò, come io dopo, ecc., cioè lese leste — Cosi ratte. 

Elissi d'Interiezione: Poer mèi — Misero mei cioè. Oh 
poer mét — Oh misero met 

Quanto M*Elissi di congiunzione si usa di rado, e an- 
che questo avviene per lo più in poesia, ove si tralascia 
la copula è ed alcuna volta l'avversativa ma. 

§2. 

Del Pleonasmo. 

Questa figura riducesi ai ripieni di cui abbiamo altrove 
favellato, ed è frequentissima tanto nel vernacolo nostro 
che nella lingua italiana. Replicare i pronomi senza ne- 
cessità è assai usitato si nell'una che . nell'altra favella e 
presso i migliori scrittori. Eccone: 

Va con Dèa, a credet té de sain de piU de me té che 
te no he per ac sugac iUc? — Vaiti con Dio , credi tu 
saperne più di me tu , che non hai ancora rasciutti gli 
cacchi? ecc. 
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Si replica altresì con buon garbo la preposizione con 
ponendola innanzi a sec, tee, mec — meco, teco, seco, 
come : Fojri pur, che doma, o posdomà che tu al vegné che 
con mec a démorà — Farete pure che domani o V altro 
dì egli qui con meco se ne venga a dimorare. 

È pur frequente l'uso di aggiungere qualche verbo non 
necessario al sentimento ma per proprietà di linguaggio: 
come sono principalmente i verbi Dot — Dovere, Yegm — 
Venire, Andà — Andare. 

Al s'immaginé, questa fomna dot es de lu innamorada — 
S'avvisò, questa donna dovere essere di lui innamorata, 
cioè: Es — Essere. 

Al ga vegnè troat u bon om — Gli venne trovato un 
buon uomo, cioè: Troè — Trovò, 

Ai va fugend quel che nò cerchem de fUgi — Vanno 
fuggendo quello che noi cerchiamo di fuggire, cioè: Fug- 
gono — Ai fug. 

Della Silessi. 

Questa figura, siccome abbiamo detto, consiste nell'ac- 
cordar qualche parte della elocuzione con parole concepite 
colla mente piuttosto che con quelle che sono espresse. 
Essa è poco usitala, ciò non pertanto si trova nei migliori 
autori, comechè si adoperi col verbo Avi, I, Ai — Avere, 
come: Part ai fu mes in eros, part ai fu espose ai be- 
stie — Parte furon messi in croce , parte furono esposti 
alle bestie, cioè: Alcuni di loro. 

§ 4. 

DelVEnallage o Sostituzione, 

Questa figura ha per iscopo di sostituire una parte del 
discorso ad un'altra. 

Essa è di un grand'uso sì nel vernacolo nostro che 
nella lingua italiana: eccone alcuni esempi di più fre- 
quente uso: 
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Aggettivo per l'Avverbio: At dighe dar e net — Ti dico 
chiaro e netto, cioè: Chiaramente e nettamente. 

Del Participio per T Infinito: Al fé vegrà da Roma so 
letre contrafacié, al fé vedit ai so sudd^, ecc. — Fece ve- 
nire sue lettere contrafatte da Roma, e fece veduto a' suoi 
sudditi, ecc.*, cioè: Al fé vedi — Fece vedere. 

Infinito invece del Soggiuntivo: Che da sta cena e noi 
ga sarav chi mangiala — Qui da questa cena e non vi 
saria chi mangiarla, cioè : Chi la manges — Chi la man- 
giasse. 

Imperfetto del Soggiuntivo per lo Trapassato : Al Vavres 
avrav ferii, se noi fiidès u che oZ lo tegné pel bras — Lo 
avrebbe ferito se non fosse uno , che lo trattenne per lo 
braccio, cioè: Se noi fiis o fUdes stad — Se non fosse 
stato, e simili. * 

§ B- 

Dell'Iperbato ossia Rovesciamento, 

Diverse sono le specie di questa figura, la prima è detta 
Anastrofe, cioè Trasposizione, ed ha luogo allor quando si 
pone innanzi una parola che dovrebbe di sua natura esser 
posta dopo; come Lav l'ha dacia — La vi ha data, in- 
vece di dire : Ve Vha dacia — Ve la data. Ovvero quando 
si pone un sostantivo in mezzo a due aggettivi, come: A 
Ve una beliséma cosa e dileteolisema — Ella è una bellis- 
sima cosa e dilettevolissima. 

La seconda maniera d'Iperbato o Rovesciamento è la 
Temesi, ossia Divisione, e si fa dividendo una parola in 
due, frapponendone alcun' altra, come: Acciò doca che vò 
vedighev — Acciò dunque che voi veggiate, invece di: Ac- 
ciocché dùca vó vedighev — Acciocché dunque voi veggiate, 
e simili. 

La terza maniera è detta Parentesi, e si fa interrom- 
pendo una proposizione ó breve periodo, mettendo in 
mezzo q.ualche altra proposizione^ o per rischiarare qual- 
che parte della proposizione principale, o per avvertire al- 
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cuna cosa che si giudichi necessaria, o per dare maggior 
forza al discorso, come: Me oppone ime forze (come Dio 
sa) quat podé — Io opposi le forze mie (come Dio sa) 
quanto potei» 

A sta poca noia (digh poca in qiiat in poche letré 
l'as conte) al seguirà prestament la dolcezza e 'l piaser 
— A questa brieve noia (dico hrieve in quanto in poche 
lettere si contiene) seguirà prestamente la dolcezza ed il 
piacere. 

Il comune sentimento dei migliori Grammatici si è, che 
le parentesi sieno brevi, e non di troppo spesso usate, 
sicché non sieno di noia a chi legge, o ascolta, né tolgano 
la chiarezza al discorso. Che se pure alcuna volta la ne- 
cessità richiede^ che sieno alquanto lunghe, allora si do- 
vranno ripetere le parole precedenti alla parentesi per ri- 
pigliare il filo della proposizione principale. 

Si accennano pure due altre spezie di Iperbato, detta 
la prima Sinchesi. cioè confusione di costruzione, e l'altra 
è detta Jnacoluton, che è il mettere una parola isolata, e 
senza relazione alcuna: ma siccome tali modi sono veri 
difetti anzi che figure e proprietà di linguaggio, e però 
debbono essere scrupolosamente fuggiti, perciò facendo qui 
punto ce la passiamo. 

APPENDICE. 

Esercizio di Analisi Grammaticale. 

Eccoci a liberare la parola, da noi neirantecedente ap- 
pendice impegnata, di completare cioè in questo luogo l'e- 
sercizio analitico grammaticale già da noi molto innanzi 
incoato. E qui avvertiamo di non volerci fare carico e sa- 
percene male, se per avventura sembrasse a taluni, tornar 
noi sopra un tale argomento con troppo di facilità e fre- 
quenza, conciotsia che non a tutte le età né a tutti i tem- 
peramenti conferisce o si addice uno stesso cibo, altro nu- 
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trìtnento richiede il bambolo di fresco nato^ altro il fan- 
ciullo ed altro Tuomo adulto e laborioso. Oltre di che non 
saprebbesi abbastanza inculcare Futilità^ Y importanza e la 
necessità deiresercitazìone analitica grammaticale^ e tutte le 
laudi che se ne potessero fare saranno mai sempre minori 
di quelle che dessa a buon diritto si merita. 

Siccome molto imbarazzato troverebbesi colui che dovesse 
montare una macchina alquanto complicata^ e difficilmente 
venir ne potrebbe a capo, abbenchè presenti e pronti avesse 
all'uopo tutti i singoli pezzi di cui quella deve comporsi; 
quando per mezzo di un accurato e diuturno esercizio di 
scomposizione appreso non avesse praticamente il perchè, 
il come e il luogo, in cui ogni singolo pezzo deve essere 
collocato; cosi non fia mài che alcuno riesca a rettamente 
parlare o scrivere, e molto meno poi riesca culto e facondo 
dicitore e scrittore, se prima con diurno e notturno eser- 
cizio analitico non avrà appreso il dove e il come essere 
denno collocate tutte e singole le parti della elocuzione, 
perchè il discorso o lo scritto riesca ad un tempo non solo 
chiaro ed esatto, ma ben anco culto e leggiadro. 

E siccome di riso meritevole giudicheremmo colui , il 
quale presumesse addivenire buono e valente cacciatore , 
nulla curandosi della rispettiva teorica e molto poi di un 
accurato, frequente e diuturno esercizio pratico a norma 
delle prescritte leggi, si in rapporto ai costumi dei selva- 
tici, come rispetto all'uso, potenza e maneggio dell'arma, e 
dei rapporti che correr debbono tra questa e quelli, pago 
di scaricare come che sia ed alla ventura il suo fucile; 
cosi non meno ridicolo dee reputarsi ed esser tenuto colui 
che senza indefesso e volonteroso esercizio analitico di ot- 
timi scritti, presumesse potere quando che sia riuscir esatto 
e leggiadro dicitore o scrittore. 

Il perchè noi ci adopriamo, per quanto le nostre forze 
ce lo consentono, a sempre più sviluppare, e a rendere 
ognora più facile insieme e completo un tale argomento, 
ancora con pericolo di renderci nojosi e pesanti. 



In seguito ai teorici e pratioi documenti da noi impar- 
titi nella prima e seconda parte di questa letteraria elocu- 
brazione, dobbiamo supporre che il docile addiscente ap-. 
preso abbia si teoricamente che praticamente non solo a 
sapere rettamente e prontamente classare ciascun termine 
o parola, ma ben anco a segnalarne con eguale speditezza 
tutte e singole le modificazioni cui buona parte di quelle 
vanno soggette non che ad indicarne le rispettive ragioni. 
Quindi è che a completare l'analisi grammaticale, resta che 
ora rendiamo pratici gli ammonimenti che neir antecedente 
parte abbiamo dati. Siccome poi nella detta terza parte ab- 
biamo fatto uso quasi esclusivamente del metodo sintetico, 
esponendo prima le leggi di accordo, poi quelle di reggi- 
mento, indi quelle di costruzione, perciò seguendo un' op- 
posta via faremo uso del metodo analitico, analizzando cioè 
un breve squarcio e separandolo nei suoi più semplici elis- 
menti : Al quale scopo noi portiamo qui un passo tolto dal 
Governo della famiglia di Agnolo Pandolfini. — Interrogato 
Agnolo da' suoi figli qual modo tenesse onde conservare 
l'animo a Dio; risponde: 

« Due modi tengo : l'uno tenere in me quanto più posso 
» l'animo lieto, nò mai averlo turbato d* ira, d' odio o di 
* cupidigia alcuna; imperocché Y animo puro e Semplice 
» piace molto a Dio. L' altro modo è , che io mi guardo 

> quanto più posso di non far cosa, della quale io dubiti 

> s'ella è ben fatta o male fatta, o eh' io m' abbia a pen- 
» tire: 

Versione vernacola. « Dò mù6 tègni; Tu tegni in me 
» quat più pos l'anóm alègher, gnè mai ail turbat de ra- 
» bia, d'odio o de cupedegia alcuna: perchè l'anem pur e 
» sempliè pias fes a Deo: L'oter mud al' è, che me me 
» varde, quat più pos de no fa cosa, de la qual me du- 

> bete, s'al'è bé facia o mal facia, o che me me n'abé a 
» penti: » 

Ora dato un pezzo da analizzarsi, il primo passo da farsi 
si è quello di esplorarne la costruzione, onde constatare se 



Ao^m ò 'naturalo ovvero figurata , e in guest' ùltimo caso, 
coiiHtaturo la specie e l'ufficio delle figure grammaticali, cui 
(|uolla iliiH)nde. Gonciossìa che essendo le figure deviazioni 
dallo votolo naturali» debbono perciò stesso tendere a com- 
pUctivno roi*dine, ed a difficultarne alquanto l'intelligenza, 
iH>uiiH?hò servano a nobilitare e ad ingentilirne l'elocuzione, 
tolto cho siano di mezzo tali difficoltà, l'intelligenza dee 
u(Hxnii:!UAriament6 addivenirne più facile e volonterosa. Ciò 
(KMlu veniamo ad esaminare se nel pezzo da noi proposto 
ubbìauvi di tali figure. 

l^ mie tegni — Due mòdi tengo. Còme facilmente 
può scorgersi la costruzione di questa proposizione non è 
:^i^U4)lice e naturale^ ma artificiosa e figurata, conciossia cosa 
ohe l'oggetto del verbo: do miic — due modi che natural- 
mente dovrebbe esser posto dopo il verbo, qui è posto in- 
nanzi^ oltre di che il soggetto del verbo è affatto taciuto. 
Secondo la costruzione naturale, questa proposizione do- 
vrebbe es^re: Me a tegné dò milc — Io tengo due modi. 
Confrontando la costruzione naturak colla figurata, noi 
abbiamo in quest'ultima due deviazioni o figure; la prima 
ò la trasposizione dell' oggetto o complemento che si vo- 
glia; il secondo è la soppressione del soggetto. Ora la tras- 
posizioniè innanzi di una parte che dovrebbe esser posta 
dopo, è quella specie d'iperbato che di sopra abbiamo eoi 
Grammatici detta Anastrofe. La soppressione del soggetto 
costituisce .quella figura che Elissi o Difetto viene appellata. 

Uu tegrà — Unno tenere, ecc. In questo luogo l'agget- 
tivo numerare U — Uno è posto come bene si vede in- 
vece dell'aggettivo ordinale. Primo, come l'oter — Vdtro 
che viene più basso suo correlativo è posto invece di Se- 
gond — Secondo, Ora sostituendo una parte ad un' altra 
formasi quella figura grammaticale che appellasi Enallage. 
Quanto a questa figura avvi pure una doppia Elissi, pe- 
rocché sia che si voglia congiungere alla proposizione an- 
tecedente per mezzo del pronome relativo De guai — Dei 
quali sia che si voglia ripeter il nome del soggetto MOd — 
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Modo, fa pur mestieri che l'uno o l'altro si sottintenda; 
lo stesso dicasi della copula sottintesa è giacché il vero 
senso qui inteso si è. 01 prum de quai aVè ol tegnt — /{ 
primo dei quali è il tenere, ovvero: 01 prUm miid a U ol le- 
gni — n primo modo è il tenere, ecc. come appunto più 
a basso viene espresso. 

Gnè mai dil, ecc. — Né mai averlo, ecc. La particella 
congiuntivo-negativa Gnè, Né, È qui posta invece di e, no 
— e non e però è una vera Enallage. La particella avver- 
biale mai che di sua natura dovrebbe essere posta dopo il 
verbo, cui si riferisce, essendo qui posta innanzi per proprietà 
di linguaggio costituisce una vera Anastrofe: e lo stesso di- 
casi dell'aggettivo Alcuna che viene in seguito ai sostantivi, 
e che per essere indicativo dovrebbe essere posto innanzi. 

La proposizione Uaném pur e semplic al pias fes a Beo — 
L'animo puro e semplice piace molto a Dio. Che viene a 
interrompere il senso principale, onde meglio afforzare il 
discorso, forma quella figura ebe altrove abbiamo chiamata 
Parentesi. 

Me varde — Mi guardo. Me — Mi essendo l'oggetto 
del verbo, dovrebbe essere naturalmente posto dopo, e però 
essendo posto innanzi, forma la figura Anastrofe : Sa le he 
facia mal facia — Bene fatta o male fatta. In questa 
proposizione considerandola come unica, si ha un participio 
non necessario, e che si può gittare senza che il senso ne 
soffra, ed in tal' caso la ripetizione del participio costitui- 
rebbe la figura detta Pleonasmo. Se poi si vuole conside- 
rarla come doppia, allora avvi una Elissi di tre parole: Sa 
le a le — Se ella é. 

Che me me nabé a penti — Che io me ne abbia a pen- 
tire. In questa proposizione il secondo me essendo l'oggetto 
del verbo pentire posto innanzi e che di sua natura do- 
vrebbe star dopo costituisce un'altra Anastrofe. 

Esplorate le principali figure grammaticali, rimoviamole, 
e ristabiliamo il brano nel suo ordine naturale, si nel lin 
guag^o originale, come nella vernacola traduzione. 
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10 tengo due modi; il primo dei quali è (ovvero: ti pri- 
mo modo è) tenere in me, quanto piti posso, l'animo lieto 
e il non averlo mai turbato di alcuna ira, di alcun odio, 
0^ per alcuna cupidigia, imperocché V animo puro e sem- 
plice piace molto a Dio: U secondo modo è che io guar- 
domi, quanto piii posso, di non far cosa, della quale io 
dubiti sella è bene o male fatta, o ch'io abbia a pentirmene, 

< Me a tegné dò mué, ol prùm de guai a Tè legni in 

> me quat più pos ranem alegher e non ail mai turbai 
» per alcuna rabia, per alcun odio, o per alcuna bramisia, 

> perchè Taném pur e^semplió al pias fés a Deo: 01 segond 
* miid al è che me am vardó quat più pos, de no fa cosa 
» de la qual me dubitò se al'ó bó o mal facia, o che me 

> abé a pentimen >. 

Dopo la constatazione delle figure grammaticali, il secondo 
passo che dee farsi si è quello di esplorare l'artificioso in- 
treccio del pezzo proposto, scomporlo e risolverlo ne' suoi 
precipui elementi detti proposizioni, indi accennare TuiBcio 
che ciascuna vi presta, non ommettendo i caratteri da cui 
ciascuna viene distinta. Ciò. premesso veniamo all'atto 
pratico. 

11 pezzo da noi proposto^ attesa la peculiare sua giacci- 
tura può considerarsi o eome un solo periodo di più parti 
C/omposto, ovvero come un'unione di più periodi minori; 
infatti se la proposizione che comincia L'u — L'uno (prum — 
Primo) si considera come unito alla proposizione antecedente 
per mezzo del sottinteso relativo De quai — Dei quali, al- 
lora questo pezzo non forma che un solo periodo, e questo 
è il più naturale e vero modo di vederlo, non ostando che 
nella seconda parte si espresse il nome Mud — Modo sic- 
come quello che si è dovuto ripetere a cagione dell' inter- 
posta parentesi che la precede, e che alquanto la sconnette 
ed allontana dall'oggetto principale. Se poi si considera 
nella sopraddetta proposizione ripetuto il nome modo della 
prima, allora si avrebbe in detto brano una proposizione 
isolata e due brevi periodi 
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Considerando ii sopraddetto brano come un sol tutto^ ed 
un solo periodo^ esso è composto della proposizione prin- 
cipale: Dò muc a tegné — Due modi tengo; di due pro- 
posizioni esplicatorie meno principali o subordinate e di- 
pendentif la prima delle quali è: Uu tegni in ine Vaném 
<degher gné mai àil turbai, ecc. — L'uno tenere in me 
V animo lieto, né mai averlo turbato. La seconda è: L'oter 
mùd a l'è che me am vardé de no fa cosa. — L'altro modo 
è, che io mi guardo di non far cosa. Le altre preposizioni 
unite a queste per mezzo delle congiunzioni, ovvero dai 
relativi sono altrettante proposizioni dette Incidenti. 

La proposizione principale essendo composta del soggetto, 
del verbo, e dell' oggetto puramente, dicesi perciò stesso 
proposizione semplice, siccome poi il suo verbo è transitivo, 
ella è complessa, essendo che i verbi transitivi, e gl'in- 
transitivi relativi rendono di loro natura le proposizioni 
complesse, e in quanto il. senso di essa è affermativo, di- 
cesi anche affermativa. Laonde detta proposizione princi- 
pale è una proposizione affermativa, semplice e complessa. 

La prima proposizione meno principale costa di una pro- 
posizione composta neir oggetto la cui prima parte è affer- 
mativa, la sec/onda negativa, e perchè oltre le idee di sog- 
getto, di verbo e di oggetto ha pure diverse idee accessorie 
espresse dai diversi aggiunti, ella è pura complessa. La 
proposizione esplicativa del verbo tegni — tenere fa l'uf- 
ficio di avverbio, e potrebbe da un solo avverbio essere 
surrogata, come : possébélment — possibilmente dicesi perciò 
proposizione incidente avverbiale, od ancx) semplicemente 
verbale, a distinzione delle soggettive e oggettive, secondo 
che si riferiscono al soggetto od all'oggetto. 

La proposizione costituente la parentesi, dicesi afferma- 
tiva rispetto al senso da esso espresso, dicesi semplice in 
quanto che non ha che un solo soggetto, un solo verbo, 
•ed un solo oggetto, ma dicesi complessa in quanto il verbo 
ò Intransitivo relativo e per avere diverse idee accessorie 
«spresse dai diversi aggiunti da essa contenuti 



La seconda proposiziooe meno principaley ò affemwUiva 
rispetto al senso; è semplice per non avere che un solo 
soggette, un solo verbo e un solo oggetto, abbenchè que- 
st'ultimo sìa espresso da un'intera proposizione, ella è poi 
complessa si per ragione di detta proposizione , come per 
le diverse idee accessorie espresse dai diversi aggiunti da 
essa centenuti. 

La proposizione costituente l'c^getto della seconda pro- 
posizione meno principale è affermativa rispetto al senso; 
semplice rispetto al soggetto, al verbo ed all'oggetto, com- 
plessa, si per la proposizione inddente verbale, come per 
le idee accessorie espresse dagli aggiunti. Delle altre tre 
proposizioni unite a questa dal relativo de la qual — della 
quale e dalle congiunzioni se e che, o, la prima è afferma- 
Uva, semplice, complessa, la seconda è affermativa, composta 
nell'oggetto, e complessa, la terza è affermativa, semplice, 
complessa per le ragioni stesse recate di sopra. 

Si osservi per ultimo la temperata e leggiadra variazione 
colla quale è tessuta la costruzione di questo grazioso brano. 

Nella proposizione prineipale con molta grazia e proprietà 
r oggetto è preposto al verbo, e siccome il soggetto venendo 
posposto avrebbe prodotto cattivo effetto, con opportuna Elissi 
viene soppresso: Lo stesso si fa col soggetto della prima 
proposizione principale, conciossia che la sua espressione sa- 
rebbe stata di effetto ingrato per la troppo vicina ripeti- 
zione di uno stesso vocabolo: mentre per converso nella 
seconda proposizione meno prindpale con tanto più di con- 
venevolezza e dì grazia viene espresso con quanto di ro- 
sticità e mala grazia stato lo sarebbe nella prima. Simil- 
mente in questa proposizione, lassi uso di un doppio inGnito 
quali sono Tegnt e At — Tenere ed Avere, munire nella 
seconda proposizione in pari circostanze fassi uso dì un 
finito quale si è Guardo — Vardé né meno opportuna e 
varia si ò la collocazione delle altre parti minori, per il 
che l'assieme dì questo brano riesce non men chiaro, che 
armonico, proprio e leggiadro. 
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Quello ehe noi abbiamo praticato rispetto al sopraddetto 
brano è quello presso a poco che dee praticarsi neir ana- 
lizzare gli scrìtti dei più reputati autori da chiunque desi- 
dera di apprendere a rettamente favellare e scrivere, non 
che da chi brama riuscire culto e leggiadro scrittore. Il 
perchè a sempre più ammassicciare Taddiscente circa Firn- 
portantissimo argomento dell' analisi , diamo qui appresso 
due pezzi uno vernacolo, T altro italiano, e circa i quali 
potrà ciascuno a norma del bisogno e delFopportunità eser- 
citarv'icisi. Il primo è una leggiadra novelletta da noi vol- 
tata nel vernacolo nostro con quella cura e diligenza che 
maggiore ci fu possibile, la ^seconda è una parabola tolta 
dalla stessa operetta che le altre antecedenti. 

NOVELLA PRIMA 
DI ANTONIO CESARI. 

Al ga fu, non è gna mo gran temp pasat, in Pescan- 
tina (grosa tera dol Verones a set mèe da la cita) ù cert 
meser Ciòf^ che'n fa roba^ e avanzas un an mèi che To- 
ter al valia tat or. Lu al levaa in da so èra soni^ pòe, 
oche e ànedre; e tutt ol de al' era a met de- clos, a fa 
lesia e cent oter coserele; e sora tùt sui so lue, che 'l 
ghe' n'hia e tanè e bei^ al faa de bonisem vi, ai quai tu- 
tavéa al ghia tat riguard, che piutost che dan ai oter a 
bien u goti, al sa sarav lasat caa un ùò, e '1 procuraa de 
vendei più car che '1 podia , e a quei più volontera al li 
daa^ dai quai laes podit fasci paga più car. 01 che ai so 
popola e ai so amis, la paria cosa dura a soportas e spes 
^ in brigada ai se 'n dulìa e taiandoga i pagn a dos, ai in- 
guaraa ai so vegné, la tempesta, ol brùsor e'I mal temp; 
perchè icsé, se ai oter non ne velia mai da a biv, a lu 
noi ne podes godi. 

Ih quel paìs al ghera u tal, ciamat Mas, om alegher, 
e che al amaa de solazà, al parlaa bé fés e in dol inventa 

16 
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de burle solenne ingegnòs e furbe, più cbe oter ai fùs 
istaò. Or essend costà in noelè coi oter amis: che dighet 
té Mas, ai ga dis^ del nost Ciof? Het sagìat fin'ades té dol 
so vi nùv?^Cbe té te sé che vi al'è quel? ai quai Mas 
al dis; tat fiat lu al gaves! A me n'bo sagìat tat quat 
ogné oter dol pais. Ma se Dio me da vita a no '1 sarà 
miga pasat doma, che me me crede d'ain beit tat, che'l 
me baste per u mis. Nò, ai respondé; no'm te stèmem 
fiat, se té te no fé quat t'hé die, e sapìa che se té te sé 
bò de caà sangu da quela rèa nò am ten vùl paga dò 
olte tat de quel che tè te n'abet beit. L'opera lode ci 
maistr, al dis Mas; e combinat tra lu e lu come Fhia de 
fa, Toter de al fu a ca de Ciof, e saludad che'l l'avig con 
bel mùd, che bòne nùe, al dis, ol me car Ciof? Come bè 
al va respondit de vi ol vost lue quest'an? Mei che mai 
al fàses, al respondé Ciof: e me credi bé, quest'an che i 
prése ai è, icsé ole, podim reta dol scapitaa ait Tan pas- 
sai, che '1 ma desé icsé mal. 

Me a sére vegnit, tome a di Mas^ apont per quest, 
che me ho per i ma de compra dò vasei del vost più bò 
per u me amis, che'l me s'è recomandat fés; de che se '1 
va pias, faé prùma ol sagie, am sa corderà dol prese. Pu* 
tana, perchè no? al dis Ciof, vò non hi che da fa giò 
poc panei, per es su la facia dol lue. E menat l'amis in 
canea, al ga mostre i vasei, che in una longa fila al ghera 
da una part e da Totra disposò; e menatoi a u de quesc; 
quest al è , al ga desé , de quel cJie 'l daa ad Orasé la 
vena da fa de vers ',' e me crede che vò avri a lodaven. 
Spila e '1 caa a pena dò dig de vi in d'ù bicèr e '1 gbei 
de a sagià. Mas vedend la miseria dol om, al sa storzé 
un pò 9 ma no fasend pari negota, al met ol bicier a la 
hoca,^ se no che tocàga i denò e vidiga 'I fond al fa tutù. 

Fac icsé ol sagie, al comensé a fa cola boca certi aé 
spiaceoi , come se l'aes da6 de donò in d'una brugna mal 
maruda, o in d'ùa zerba e '1 dis: Fradel me, me av lo 
voi di per ol vost mei , sto vost vi al 'è infortii. Come , 
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diaol t , infortit? al respondé Cìof : Che al no '1 ghé più 
sta6 mai vi più sa de quest. Al dis Mas: Me ve deghe 
che l'ha pres la pònla, e v6 sai come mó m 'n'intende 
bé de sté cose, e se go bò palat. E che spuda fò la salia. 

te; dis Ciof, te me vù fa vedi la luna 'n dol poz. Spila, 
un'otra olta dò gote dol vasel , al sagia , a me no '1 ma 
par infortit altriment: té te vù la baia. Iliòra Mas: Me 
ve dighe che al'è fort, e non ne venderesev gota in 
eterno, o yoIì vò che me ve faghè Calandri? Steven sòra 
de me. 

Tuttavea mó no voi , che vò v'en déghev penser per 
negot, che me go bó la manera de guarii de sto mal, 
lasè fa a me. 

Faò porta u tenevi! , al fa u bus da una banda in u 
de ton^ dol fond. Che fet , al ga desé , Ciof , té te 'm 
mandet in malóra ol vi e la vasèl. Tasi^ dis Mas, vò mai 
no vedesev mei , quest al'è u caòtére , che a ve *1 darà 
bel e guarii. Terrainat de fa 'l bus, al disé a Ciof: Meli 
che ol dit, e tegni stopat. Ciof al sa streng in de spalé , 
tutavea al met ol dit sul bus. Mas al penta '1 tenevli sul 
oter tond e '1 sbusa. Che fet, al crida Ciof, un'otra olta, 
té le me vù fa vedi, che '1 malfai me séa sa. Tasi, ve 
deghé, respondé Mas, vò no sai dèe la vaghe a feni. Faft 

01 segond l3us^ desé; meli che ol dit de l'otra ma, che le 
faò ol bec al oca. 

Ciof;, squas come insospetit al met l'oter dit al segond 
bus, aspetand dèe la cosa la reusires. Quand Mas al vo- 
ghe Tom icsè avert coi bras in eros , e lù senza fa pari 
negota^ al prend la taza, al volta zipol de la spina el caa 
quat che'l ghen podè sta det, e cionca. Ciof gridaa: 
Mesericordìa per Deo, che fet ladroncel, trist da forche? 
Mas da l'otra banda al desia: Dev pa&, ste a vede cosa 
nùa; che ades a me al fort, e in tat al spila de nùv, e 
ricionca. Ciof gridaa, che vedi? che nùa cosa? Ladro ma- 
ladet, e '1 batia i pé in tera; ma no dandoghega mia 'I 
cùr de bandonà i dò bus per amor dol vi^ al se staa a 
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mo icsé 'd eros. E Mas biv e rebiv, cionca e rìcìonca ba« 
sand e rìbasand ol vedre cbe'l ne paria innamorat, in 
poc temp Tavig cavat ol corp dai crespadore. Ciof al be- 
stemiava al corp^ al sangn , in grec e 'n todesc , grìdand : 
cori, cori. Sé! ai fu parole: cbe Mas noi sa ferme flna 
cbe noi fu bé pie de vi, e per confort al n'impiené una 
barésela che al trové le visi, senza mai che Ciof per tot 
guest al sa riscès a tu giò i ma dai bus: el fu igliora 
che '1 nasé'l proerbi, tegni da la spina e lasà andà dal boro. 

Mas lasand ol meser icsé croeefis a fa la guardia ai dò 
bus , co la barésela al se n'andè. Finalment Ciof tat al 
gride e sciamasè che sentitol la maséra, e corìda giò e ve- 
dit ol patrò: Cosa fev ché?rag disé, perchè tegniv vò'l 
food dol vasel? Al vores forbé vegn fò dai créne? 01 diaol 
che te stroze, al respondé Ciof, torna de sòra e portem 
dò caie bé giiz, gné cerca oter. Yegnida la masera col bi- 
sogneol la podé liberaga i ma da quele manete, e stopand 
i dò bus coi dò caie e rimpiastandoi per de fò. Ciof ar- 
rabiat a mort dol cas, al tome de sòra senza hai faé Ta- 
corde dol vi con Mas, giùrand de vendecasen quand che '1 
fùs, e rendega pa per schésada. 

Mas al fu subet coi amis cbe ai lo speciaa, e cuntat lòr 
la burla , ai fu per sciopà dol grignà. E lu Tavig da lòr 
segond ol dacorde ol dope dol vi, che Thìa sait caà da la 
pòmes, ol qual tutavea al beé con lòr a una èena, che per 
soraschesal al sa fé paga. E icsé a noi ghé om tat attent 
ai so afaré, che oter a no 'i lo sea più de lù, e tat sa u, 
quat sa Toter. 

PARABOLA V. 

Come un signore desse a' suol servi danaio a moltipUeamento 

e come lo moltiplicassero. 

Dopo la conversione del piccolo Zaccheo, stando il no- 
stro Signore vicin della terra di Gierusalem, ed estimando 
molti, che non dovesse indugiare lo manifestamento del re- 
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gno di Dio; cioè che egli, siccome il Messia, entrerebbe 
nel regno giudeo togliendolo a Aomani con sue ville e ca- 
stella, (si erano carnali quegli Ebrei) raccontò loro que- 
sta parabola a dimostrazione di che guisa fosse lo reame suo. 

Fu un uomo nobile il qual dovette per alcun poco tempo 
abbandonare il suo baronaggio, o piccol regnarne che fusse, 
e andarne in lontane contrade a prendere il possedimento 
di un altro regno scadutogli forse per eredità, o elettovi 
da quelli regnicoli, come signore di grande fama per sue 
reali bontadi. E intanto che egli andasse e tornasse tra li 
provvedimenti molti pigliati alla conservazione del suo stato 
e di sue ricchezze, chiamò a sé dieci de' suoi dimestici, e 
diede a ciascheduno di loro una mina d'argento, cioè se- 
condo la misura degli Ebrei, quarantotto dei nostri comu- 
nali fiorini, od in quel tomo, dicendo loro : intanto che io 
indugio la mia tornata a voi , li quali non potrei già ab- 
bandonare, negoziate e trafiBcate della pecunia, che v'ho 
consegnata: del modo, sia nelle vostre mani, purché lea- 
lissimi e diritti la mia utilitade procacciate ; e quella mer- 
ciè, che all'opera di ciascheduno mi parrà convenire^ si 
^quella averà. E cosi ordinato con nobile accompagnamento 
parti. 

Or comunque si degnissimo signor fosse, pure li suoi 
popoli non che non l'amassero, ma si l'invidiavano malva- 
giamente, e giunse a tanto lo sfacciamento loro, che, poi- 
ché ebbe dato volta, fecero un'ambasciata di loro caporali 
e migliori uomini della terra e gliela mandarono dietro^ 
dicendo : non vogliamo che voi regniate sopra di noi senza 
adducerne altra ragione, se non la perfìdia del loro ribel- 
lamento. Il signore udi placidamente la temeraria amba- 
sceria, ma non si stornò dal viaggio «uo, proponendosi di 
doverli duramente castigare al debito tempo. 

Or dopo lunga stagione tornossi nel reame suo, essendo 
già entrato nel possedimento pacifico dell'altro, per cui s'era 
mosso: e parea che la prima cosa doveva essere punire i 
ribelli e disleali rompitori della fede giuratagli: ma egli 



230 

anzi si pose pacificamente a riveder le ragioni de' suoi 
servii a* quali aveva data la pecunia per saper quanto cia- 
scheduno fosse stato valente e provveduto e sottile traflBcatore. 
Trassesi avanti il primo e disse: Signore, la vostra mina si ha 
guadagnato altre dieci min£ d' argento. Il Signor gli ri- 
spose: bene sta, o mio servo fedele; io mi chiamo contento 
di tua lealtade. E io intendo cotal premio e ristoramento 
donarti dell'opera tua, che ogni uomo vegga a quanta uti- 
lità ti sia tornato Tessermi leale e diligente servidore. In 
picciola cosa sei stato fedele: che io non ho inteso tanto 
l'arricchimento mio, quanto avere la prova della tua fedeltà. 
E perchè appunto di si lieve cosa mi sei stato fedele, tu 
sarai da me fatto governatore di dieci cittadi del mio no- 
vello reame. 

Venne il secondo e disse; Signore la vostra mina si 
n'ha fatto e cresciuto cinque sopra più; Rispose il Signore 
commendandolo non però si magnìficamente come il primo 
e gli disse; e tu abbiti lo governamento sopra cinque cit- 
tadi del mìo regno. Trasse avanti il terzo e alla sua ne- 
gligenza sensazione cercando d'altronde, che non da so me- 
desimo, disse: Signore, eccoti la mina tua, la quale per 
tutto il tempo che hai penato a tornarci, ti ho guardato in 
questo panno lino del sudario ad ogni sollicitudine^ perchè 
non mi fosse involata. Io non l'ho cresciuta di niente per- 
chè ho avuto di te paura : tu se' uomo duro e intrattabile 
e togU onde non hai posto ^ e mieti quello che non hai 
seminato. Tu vuoi d' ogni menomo denaruzzo trar guada- 
gno; e se ti pericolasse tu ne andresti in tanta collera, 
come altri farebbe per grande perdimento e dannaggio. Io 
ho avuto dotanza, non ponendomi a negoziare con questa 
mina, ella in luogo di moltiplicare venisse meno; e tu non 
attribuendo ciò ad isventura, ma si a mia perversitade o 
mala provvidenza , punissimi come infedele e rubatore e 
guastatore de' beni tuoi. Laonde non volendola porre a ri- 
sico, bollami serbata e a te interissima rendo. 

Il re appena che si tenesse tanto, che il colui parlamento 
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finisse: indi con voce orribile gridando^ levatosi della sedia 
rispose con tal piglio: Io ti giudico e condannoti per bocca 
tua> servo malvagio e misleale. Tu sapevi ch'io era aspero^ 
che tolgo quello che non pongo e quel mieto che non se- 
mino; e hai tenuta oziosa la mina dell'argento? Anzi do- 
vevi pure sottilissimamente negoziare^ pensandoti teco me- 
desimo; se il mio signore toglie ove non pone e onde non 
semina, miete: quanto più duramente vorrà vedere lo frutto 
della mina sua, e ove semina quindi mietere e toglier quindi 
ove ne mette? Dove viti dunque faticare ad ogni patto, e 
non lasciar tratto a fare o a dire di tutto ciò che io voleva 
acciocché frutticamento ne venisse. Perché almeno (che era 
leggerissima e securissima cosa a fare) non hai tu messo 
la pecunia mia alli banchi de' prestatori afiSnché io ritor- 
nandomene la riscuotessi da loro con usura? E tremando 
il misero tutto raccapricciato e non trovando pur parola da 
rispondere, disse il re a' suoi ministri eh' eran quivi: to- 
gliete a costui la mina, che n'é indegno di più averla e 
donatela a cui ne ha dieci. 

Risposer li ministri: Signore, costui che ne ha dieci, 
pare che n'abbia bastevolmente a trafficare e meritarsi la 
vostra grazia. Disse il re: Or sappiate^ che a chiunque ne 
ha, e abbiasene quanto puote, saranno dato ancora ; ma a 
colui che non ne ha, cioè di quello poco, che aver si trova; 
non sa e non vuole utilitade ritrarre, si gli fia tolto pur 
quel pochissimo, e donato altrui che non è degno posse- 
ditore né ministratore de' miei beni, chi oziosamente li 
serba nascosti, e crescendo il mio tesoro non sa ordinare 
e sicurare sua fortuna. 

Poiché ebbe cosi detto e fu messa in esecuzione la ter- 
ribil sentenza, rivolto ai ministri, disse: Or dove sono co- 
loro che non volevano che io regnassi sopra loro e man- 
daronmi con tanto sfacciamento la temeraria ambasciata? 
Menateglimi davanti e uccidetegli nella mia presenza, e veg- 
gano che io sono lo re loro: e come volle cosi fu fatto^ e 
per ventura intra costoro furono quegli altri sette servi- 
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dori^ de' quali non leggiamo che rivedesse le ragioni^ per- 
chè avevano consumato la pecunia loro affidata, e rivol- 
tala a muovere e fermare la villana ribellione. 

Cosi furono li fedeli servi meritati più alia misura della 
magnificenza del re, che di loro fatica, e li disleali e gl'in- 
fingardi puniti. E cosi li tesori spirituali, che Gesù Cristo 
ci ha messo nelle mani e anche ii beni meritori , perchè 
quelli multiplichiamo all'immediata nostra utilitade, e que- 
sti al giovamento dei poveri voltiamo infino a tanto che 
ritorni dal preso possedimento del regno celestiale, ove siede 
alla destra del padre suo, e vengane a noi nell'ora del no- 
stro morire e ehieggacene severamente le ragioni e ci pre- 
mii gastighici secondo che ci trovi: procacciamo solUci- 
tamente , come gli multiplichiamo , e bene collochiamo e 
cresciamogli acciocché altro che premiamento larghissimo 
non ce ne provenga. 

É nota che lo servo pigro guardatore della mina, già 
non ne fu ispogliato, perchè la scialacquasse o gittassela, ma 
per sola oziositade in che la tenne: e cosi è duro pericolo 
a mispregiare lì tesori delle divine grazie ed ispirazioni, e 
consumare in istravizii d'ebbrezze e di lussuria l'avere cui 
dobbiamo participare co' poveri: ma non è d'uopo di tanto 
perchè Dio ce li tolga e puniscacene, ma pur soltanto ba- 
sta negligentemente senza bene tenerli. E ancora nota la 
grande severitade, con che il supremo giudice tornerà al 
rivedimento delle ragioni : che allora nasconderassi tutta 
misericordia e suoi pietosi eifetti; e la giustizia tanto pa- 
zientemente indugiatasi fia sottile eonsideratrice e ricono* 
scitrice e punitrice d'ogni fatto. 

Da ultimo considera, che quelli che non vogliono che Gesù 
Cristo regni sopra loro , ciò sono li peccatori , che schiu- 
dono il regnamento suo e chiamano in quella vece il dia- 
volo, contro ogni diritto facendo, sono morti davanti lo re 
stesso, cioè Gesù Cristo, e air eternale morte inaspettata- 
mente damnati. Adunque se mentecatti non siamo, studiamo 
di spegnere tutte cagioni di nostra nimicizia con Gesù Cri- 
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sto, e preghiamlo che regni sopra noi, poiché gli diciamo 
quotidianamente: venga il regno tuo: e cantiamo col pro- 
feta; prosperamente procedi e regna. E imperciò ch'elii 
non vuol regnare in popolo mal volonteroso, offeriamglici 
spontaneamente di grado in suoi sudditi : le sue leggi san- 
tissime guardiamo: contro li suoi ne^nici, lo mondo^ il de- 
monio, la carne, facciamo giura e guerra rotta e leale e 
aspro combattimento, se vogliamo sentire li dolcissimi beni 
del suo reggimento^ che è d'amore. 
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PARTC: QDARTA. 

DelV Ortografia. 

Se r uomo fosse stato destinato a contenersi entro i ri- 
stretti confini delle domestiche mora^ ed a limitare la sfera 
della sua attività al breve circolo di sua famiglia^ la voce 
sola ossia la parola sarebbe stata certamente sufficente allo 
scambio dei concetti dell' animo multìplici e diversi , tra i 
membri della famigliare società, siccome quelli che sareb- 
bero ognora alla portata di udire la voce altrui, e di fare 
sentire la propria. Arrogi, che se per avventura fosse av- 
venuto che per qualche eventuale circostanza i membri 
della famiglia avessero dovuto per una temporaria disgiun- 
zione separarsi, tale disgiunzione, non avrebbe dovuto di 
sua natura esser tale, ch'eglino facilmente ed opportuna- 
mente non potessero convenire onde conferire e consultare 
circa i comuni bisogni, e vicendevoli soccorrimenti. 

Ma destinalo l'uomo fino da quel primo istante che egli 
usci dalle provvide mani del suo divino Facitore a riempiere 
tutta la terra, ed a non formare ciò non pertanto con tutti 
i suoi simili che un'unica ed universale famiglia. Tappa- 
rato fonetico, e la viva voce più non potea da sola bastare 
all' estensione ed all' imperiosità dei bisogni, ma facea me- 
stieri trovare un mezzo qualunque mediante il quale si 
potesse air uopo vincere la distanza dei luoghi, onde a nor- 
ma dell'opportunità e dei bisogni reciprocamente comuni- 
care i vicendevoli concetti dell' animo, e ciò non solo sopra 
gli oggetti che interessare potessero l'attualità, ma ben'anco 
onde venire in soccorso della memoria di sua natura de- 
bile e labile, e fermare, per cosi dire, e perpetuare tutto 
ciò che l'osservazione e l'esperienza avesse ritrovato d'in- 
teressante, si per la personale e propria, come per la co- 
mune ed universale felicità. Ed a questa bisogna fu prov- 
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veduto, e questo mézzo fu trovalo, coli' invenzione della 
scrittura. 

Due maniere impertanto dovettero in quei primordii pre- 
sentarsi, onde esprimere con cifere le proprie idee. La pri- 
ma dovette esser quella di esprimere con un solo segno o 
carattere un' idea completa^ e questa maniera di esprimere 
i concetti dell'animo, dicesi appunto scrittura Ideografica 
e ad essa appartiene la Geroglifica, Ma le immense difiB- 
coltà che seco traeva un simile metodo, dovette scoraggiare 
il maggior numero; conciò sia che sarebhe stato mestieri 
inventare tanti segni o caratteri, quante idee si fossero for- 
mate, e tante modificazioni di questi segni o caratteri, quante 
state si fossero le modificazioni cui le idee medesime sareb- 
bero andate soggette. Lo che quanto pregiudicevole sarebbe 
stato alto sviluppo delle facoltà intellettuali ed al progresso 
dell'umana perfettibilità ninno vi ha che noi vegga. Il 
perchè dovettero porsi sulle traccio di un metodo, che of- 
ferisse difficoltà minori, e fosse accessibile al corpo intero 
della società umana. Ciò non pertanto la sopraddetta ma- 
niera di esprimere le proprie idee, invalse presso alcuni 
popoli, e tuttora conservasi presso alcune nazioni: ma lo 
stato immobile e stazionario della loro civiltà, di fronte al 
rapido ed impetuoso progresso di quella delle altre nazioni, 
fa manifesta prova dell'inopportunità ed inefficacia di si 
fatto metodo. 

Fosse impertanto per l'improba difficoltà di un tal me? 
todo di scrittura, che indusse i nostri maggiori alla ricerca 
di un metodo più facile ed accessibile onde esprimere i 
proprii concetti dello spirito; fosse la natura stessa che ne 
li guidasse; fosse finalmente qualche altra felice ispirazione, 
fu ritrovato ed adottato quello, quanto maraviglioso altret- 
tanto naturale e razionale, di analizzare l'elemento sonoro 
della voce^ già da tempo in uso come favella, e ducie la 
natura trovato onde manifestare altrui i proprii peiisieri , e 
ridottolo ai minimi e più semplici elementi, procurossi di 
possibilmente assegnare a ciascuno di essi un carattere 
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proprio onde esprìmerli, acciocché poi colla combinazione 
diversa di questi caratteri graffici , si esprimessero quelle 
combinazioni multiplici degli elementi vocali cbe dieonsi pa- 
role e che esprimono le idee dello spirito. Acciocché quel- 
r ufficio, che già gli organi fonetici prestavano all'udito, 
anco i caratteri graffici prestassero agli organi della visio- 
ne; e dove a cagione della distanza o di qualunque altro 
motivo, gli organi vocali ed acustici non potessero essere 
posti in comunicazione; si potessero mettere in comunica- 
zione quelli dei segni e della visione, e non potendo par- 
lare all'udito degl'interlocutori, si potesse parlare alla vista 
loro, e per questa via, e per questo mezzo reciprocamente 
scambiarsi i proprii sentimenti. 

Noi dicemmo che un sì fatto metodo di esprimere per 
mezzo di caratteri i concetti del proprio spirito, egli è al- 
trettanto naturale e razionale quanto desso è maraviglioso; 
e per verità la voce e la parola altro non essendo, siccome 
a principio vedemmo, che il fenomeno sonoro prodotto dal- 
l'aria passante, a traverso degli organi costituenti l'appa- 
rato fonetico e modifìcantesi a norma dell'organo o degli 
organi con cui viene in peculiare contatto; e questi organi 
essendo gli stessi in tutti gl'individui della specie umana, 
ed in un numero assai limitato, siccome vedemmo, ove 
trattammo di un tale argomento; ne segue che il fenomeno 
sonoro della voce debba essere lo stesso presso tutti e sin- 
goli ì gruppi dell'umana famiglia, fatta astrazione di al- 
cune minori variazioni accidentali proprie di ciascuna na- 
zione, e dovute al clima od all' inveterate abitudini proprie 
di ciascune di esse; ferma e costante rimanendosi la parte 
principale e sostanziale. Secondariamente ne avviene cbe 
gli elementi sonori della voce debbano essere in numero 
limitato e quindi facilissima cosa essere il fissare un ca- 
ràttere graffico per ciascuno di essi, e che siccome cogli 
elementi fonetici diversamente combinati può formarsi un 
numero indefinibile di parole, cosi col piccol numero di 
caratteri che li rappresentano, puossi con pari facilità e prò* 
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cisione esprimerli nella scrittura. La qual cosa quanto fa- 
cile e naturale ed ingegnoso ciascuno può da so medesimo 
facilmente comprenderlo. 

E questo si utile, si facile e si importante ufficio si è 
quello appunto che viene prestato dalla scrittura, la quale 
ha per iscopo di esprimere per mezzo di caratteri o lettere 
a ciò destinati gli elementi sonori costituenti le parole; e 
siccome poi tali lettere poste per ordine chiamansi Alfa- 
beto^ (perchè nel greco da cui a noi pervenne un tal nome 
le due prime lettere o caratteri chiamansi Alfa, Beta) cosi 
alla nostra scrittura viene donato l'epiteto di Alfabetica. 

Siccome poi chi parlando vuol essere facilmente e chia- 
ramente compreso fa di mestieri che egli pronunci esatta- 
mente e secondo Tuso migliore gli elementi fonetici costi- 
tutivi delle parole vocali; cosi chi scrivendo vuol essere 
da chi legge rettamente ed esattamente compreso^ fa di 
mestieri che egli sappia rettamente e precisamente espri- 
mere per a mezzo dei caratteri o delle lettere ciascun suono 
elementare fonetico non solo isolatamente ma ben anco in 
quelle combinazioni varie e multiplioi che costituiscono le 
parole, le proposizioni ed i periodi da cui le trattazioni ed 
i discorsi sono composti. E ciò è appunto quello che in- 
segna a fare quella parte della grammatica che dicesi Or- 
tografia ossia Retto scrivere , e di cui dobbiamo ora oc- 
cuparci. 

Multiplice si è l'ufficio deW Ortografia; conciossiaijhè ella 
ccrmincia dal precisare possibilmente e rettamente il valore 
dei singoli caratteri esprimenti i singoli elementi sonori 
della voce, non che delle varie e multiplioi loro combina- 
zioni^ in que' svariatissimi gruppi che sillabe e parole si 
chiamano considerate nella genuina e naturale loro conia- 
zione. Tratta poscia dei troncamenti e degli accrescimenti 
delle parole non che della loro divisione in line di linea, 
dice da ultimo degli accenti e dell'interpunzione. Per quello 
spetta alla prima parte sembraci averne detto quanto basti 
nella prima parte detta Ortoepia; della seconda e della 
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terza ne diremo qui appresso e con ciò avremo esposto le 
principali leggi grammaticali si rapporto al vernacolo nostro 
che all'italiana favella. 



CAPO UNICO. 



ARTICOLO PRIMO. 

Del troncamento e dell' accrescimento deUe parole, 
non che deUa loro divisione in fine di linea. 

Comechè per troncamento delle parole, propriamente 
parlando, s'intenda quello scemamente che di esse si fa 
in sulla loro fine, gittando alcuna vocale, tuttavia noi per 
si fatto nome intendiamo lo scemamente che si fa delle 
parole medesime tanto al loro principio come alla loro fine. 
Ciò premesso, facciamo inoltre osservare che il vernacolo 
nostro essendo in gran parte composto di parole tronche 
alla fine nulla v'ha per questa ad osservare in peculiare; 
per converso per quello spetta alla parte non tronca di 
cui viene formato, siegue perfettamente le leggi che reg- 
gono i troncamenti o scemamenti della lingua italiana^ e 
però quello che verremo dicendo di questa, dovrà altresì 
essere inteso dal nostro vernacolo linguaggio. 

Per quello spetta allo scemamento o troncaménto delle 
parole in sul loro principio si osservi: che in sul prin- 
cipio si possono scemare o troncare le sole parole che co- 
minciano per / seguito da una di queste tre lettere li- 
quide L, M, N, e che in seguito alla liquida viene una 
consonante dalla liquida diversa; per il che se fosse se- 
guita da una consonante simile a sé o da una vocale, tale 
troncamento non potrebbe aver luogo. Eccone alcuni esempi 
si dell'una che dell'altra maniera. 

/ seguito dalla L ed altra consonante diversa. Chi '/ 
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mvràì A noi lo savrà persona mai — Chi 'l saprà? Egli 
noi saprà persona mai. I seguito dal M, ed altra conso- 
nante diversa: Al l'ha 'mpegnat a so faór — E l'ha 'm- 
pegnato a suo favore. I seguito dal N, ed altra consonante 
diversa: AVè stac ol fals amis che l'ha 'nganat — Egli è 
stato il falso amico che l'ha 'ngannato, I seguito da due L: 
Col so descors al V ha illuminai — Col suo discorso é V ha 
illuminato. I seguito da due M: Me a me 'l sére imma- 
ginai — Io me l'era immaginato. I seguito da due N: 01 
Sère a l'ha innalzai ol lec -^ Il Serio ha innalzato il 
letto. Ei verrà forse obbiettato che l'indole del vernacolo 
nostro non ama raddoppiare le consonanti, e però non es* 
sere esatta una tal regola rapporto ad esso, e però rispon- 
diamo^ che noi ammettiamo, anzi insegniamo che l'indole 
del vernacolo nostro generalmente parlando, non ami di 
raddoppiare le consonanti, ciò però non toglie, che in non 
poche parole vernacole^ sì senta distintamente il raddop- 
piamento delle consonanti , come avviene appunto negli 
esempli di sopra recati'; In ogni c^so però non potrebbe 
farsi lo scemamente perchè allora cadrebbero sotto l'altra 
eccezione che vieta un tale scemamento, quando alla li- 
quida siegua vocale, e di cui per amore di brevità, ci li- 
mitiamo a dame un solo esempio* 

/ seguito dalla liquida e dalla vocale: Al deleguas de la 
nev, i torenc dand fò de sponde ai inonda i campagne — 
AUo sciogliersi delle nevi, i torrenti soverchiando le sponde 
inondano le campagne. 

Si osservi in secondo luogo che quando la posa della 
voce è sulla prima sillaba, ovvero quando la parola ante- 
cedente termina per consonante, la parola incipiente per / 
ed avente tutti i requisiti delle regole precedenti, non 
può tuttavia essere scemata. E però dovrassi pronun- 
ciare e scrivere Vimpet, con impere — L'impeto, con im- 
pero e non già : Lo 'mpet , con 'mpère — Lo 'mpeto , 
con 'mpero. 

Per quello spetta allo scemamento o troncamento delle 
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parole in fine delle medesime si debbono avere presente 

alla mente le seguenti norme. 

1.® Che innanzi ad una parola incipiente per conso- 
nante si possono per grazia e dolcezza di lingua troncare 
scemare, omettendo l'ultima vocale, i nomi e gli agget- 
tivi singolari che finiscono in £ o in 0, e che avanti a 
queste vocali hanno una delle consonanti liquide L, J(f> 
iV, R, non preceduta però da altra consonante^ come: Po- 
poi roz, Fedel serv, Legèr vefU — PopoV rozzo, Fedd 
sfiTO, Legger vento e simili. Si eccettua però Cappello, 
BeUo, Quello, e alcuni altri, che si possono troncare seb- 
bene abbiano doppia consonante. Anzi beUo e queUo innanzi 
a consonante che non sia L o S impura, cioè seguita da 
altra consonante, si debbono sempre troncare. Àvvene però 
taluno che non si possono scemare, come: Chiaro, BarOy 
Nero, Oscuro, Duro, ecc. 

^.° Che i nomi e gli aggettivi terminati in A non si 
possono mai troncare innanzi a parob che per consonante 
cominci, ed è errore il dire: Una sol cosa, UnasolvoUa, 
dovendosi dire: Una sola volta. Una sola cosa, si eccettua 
però Suora, che quando è aggettivo si può troncare si in- 
nanzi a vocale che a consonante, come: Suor Ignazia, 
Suor Matilde, ecc. Per converso le parole terminate in A 
si possono troncare innanzi a parola che cominci da vo- 
cale. L'avverbio Ora e suoi composti può troncarsi si in- 
nanzi a parola cominciante per vocale, come per conso- 
nante: Or he cosa fariv — Or bene cosa farete: Or in- 
tenderi mei quel che dirò — Or intenderete meglio quello 
che dirò, ecc. 

Neiritaliano i plurali degli aggettivi Bello, Quello, sono, 
Belli, Quelli, quando però vengano seguiti da parola inci- 
piente da vocale, da S impura o da L, essi si cambiano 
in Begli, Quegli come Begli occhi. Begli spiriti. 

3.^ I nomi e gli aggettivi plurali in prosa non si sce- 
mano troncano, ma viene però alcuna volta concesso 
ai poeti. 
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4.^ Nei verbi si possono troncare gVinfiniti, come: Can- 
tar , Veder e simili ; si possono troncare le prime e le 
terze persone plorali del presente, dell' imperfetto e dei 
futuro deirindicativo, come: Cantiamy Cantavan, Canteran; 
le terze persone plurali del passato rimoto, come: Ama' 
ron. Sì possono pure troncare le prime e le terze persone 
plurali del presente, del soggiuntivo, come: Amiam, Amia; 
la terza plurale deirimperfetto e del soggiuntivo condizio- 
nale, come: Amasser , Amerebber, Amerebbon. In alcuni 
verbi si usa pure di troncare la terza singolare, come: 
Suol, Vuol, Buoi, Vien, Tien, Valy Cai, e simili; e nel 
verbo essere anche la prima, come Son ; negli altri però 
la prima non può mai troncarsi. 

5.° Fra gli avverbi .Concansi Bene, Male, Fuori ed Ora, 
come di sopra abbiamo di già accennato. 

6.^ Quanto alle preposizioni dette articolate, nel femmi- 
nino non soglionsi mai troncare; per converso è ovvio e 
comune detto troncamento nel maschile, ed allora lo sce- 
mamento della parola anzi che di una sola lettera, egli è 
di un'intera sillaba, come: invece di Dello si fa Del 

Sonvì pure alcune altre parole che soglionsi scemare di 
un'intera sillaba, come: Vo' per Voglio: Die per Diede: 
Fé per Fede e per Fece: Pie per Piede: Ve' per Vedi: 
Me per Meglio: Be' per Belli: Que per Quelli, e simili, 
il cui uso si apprenderà meglio dall'attenta lettura dei 
elassici autori. Tali sono le principali norme che regolano 
gli scemamenti o troncamenti delle parole si al principio 
che alla fine delle medesime; verremo ora a vedere quali, 
siano quelle che regolano gli accrescimenti delle parole 
medesime. 

In quella stessa guisa che, come di sopra abbiamo ve- 
duto, per togliere l'asprezza che nasce dall'incontro di 
certe vocali e di certe consonanti^ soglionsi non di rado 
scemare o troncare le parole, per le stesse ragioni soglionsi 
pure talora accrescere sia al principio sia alla fine delle 
medesime. 

16 
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E primieramente quando uba paròla termina in conso- 
nante e quella che le viene appresso cominci per S se- 
guita da un'altra consonante, che perciò dicesi e$8e ira- 
pura ; a questa S suolsi accrescere, prefìggendole un 1, ov- 
vero un E onde raddolcirne la pronuncia, come: Vó a m'Ki 
coli in iscambé — Voi mi avete' colto in iscambio: Per non 
ismarilé o iscamhialé al ga fé 'fa u ceri segnaluz — .ftr non 
ismarrirle o iscambiarle fece loro fare un certo segwaluzzo: 
I forze de la pena ai é trop ptù grande, de quel che no t 
estetné qui che con conosiment noi ha proadé — Le forze 
della pena sono troppo maggiori , che coloro non estimano, 
che quelle con conoscimento provato non hanno. I poeti non 
per tanto, sogliono non di rado trascurare questa regola, ma 
ciò non dee servir di norma a chi scrive in prosa. 

Secondariamente le particelle A, E, poste innanzi a 
vocale sogliono bene spesso venire accresciute di un D di- 
cendosi Ad, Edy Od. Lo stesso dicasi alcuna volta di Né di 
cui si fa Ned e Su cui si accresce un'iJ e dicesi Sur, co- 
me : Ai comenzé la gent ad andaga, ad accend di lUm e 
ad adorai — Vi cominciarono le genti ad andare, e ad ac- 
cender lumi e ad adorarlo. Ed Uiò visi al corta u fiume- 
sei de vernaza — Ed ivi presso correva un fiumicelio di 
vernaccia. Senza fa mot ad amis .od a :parent — Senza 
far motto ad amico od a parente. Ai trové u scolér^ sur u 
mulet bai — Trovai uno scolaro sur un muletto baio. 

Si osservi in terzo luogo , che i poeti italiani sogliono 
talora accrescere le voci che hanno V accento sull'ultima, 
con un £ con un come: 
Voi vigilate nell'eterno Die, 
In che si vede, come nostra natura a Dio s'unte 
e simili. 

Un'altra specie di accrescimento dèlie parole si è quello 
comune si al vernacolo nostro, come alla lingua italiana di 
riunire cioè in una sola duo parole, come: Ognù — Ognu- 
ììo, Gentilom — Gentiluomo, Sotvós — Sottovoce, Sotmà — 
Sottomano, Vintot — Ventoito, Trentot — 2'rentotto, Non- 
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dime. — Noitdimmo ^ simili che diconsi perciò stesso pa- 
role composte. Queste parole oltre raccrescimeoto di com- 
posizione ne inducono ben di sovente anche un altro acci- 
dentale quale si òt'di fare raddoppiare le consonanti di loro 
natura semplici. Eccone le leggi principali: 

1.^ Quando in una parola composta la prima finisce in 
i vocale accentata e quella che le succede incomincia da con- 
sonante, questa si raddoppia^ come: VedroUo, Perocché e si- 
mili, si eccettua però il pronome Gli che sempre scrivesi 
con un 6 solo. 

2.^ Raddoppiasi la prima consonante della seconda pa- 
rola componente, quando la prima è un verbo monosillabo, 
*come: Evvi, Dammi, Vanne, Statti, e simili, composte dei 
verbi È, Dà, Va, Sta e delle voci Vi, MI, Ne, Te. 

3.° Quando la prima è una delle particelle seguenti: 
A, /, 0; Lo, So, Su; Da, Fra, Ma, come: Accorrere, 
Irrigare, Opporre, Commovere, Sollevare^ Succedere, Dab- 
bene, Frammettere, Éaddrizzare; deesi ecrettuare Common- 
dare che scrivesi con una Jf sola, e la ^ impura che scri- 
vesi sempre semplice, come: Aspirare, Istillare. 

Circa le parole <M)mposte si osservi che alcuna volta per 
facilità di pronuncia e grazia di lingua si muta la consonante 
di ergano diverso da quello della seconda, in altra del me- 
desimo organo di quest'ultima; cosi invece di panboUito, 
dicesi pamboUito, invece di farenlo dicesi faremlo e simili. 

Quanto al raddoppiamento delle consonanti nelle parole 
semplici non può darsi regole fisse, imperocché esplorata 
accuratamente la bisogna, tanti sono gli esempli che si ad- 
ducono onde stabilirne le regole, quanti sono quelli che 
addur si potrebbero onde stabilirne altrettante eccezioni, il 
perchè onde convenevolmente erudirsi in tale bisogna fa 
di mestieri un accurato esercizio sillabico, una costante e 
diligente attenzione alla retta pronuncia, un diuturno per- 
corrimento dei più corretti autori, e sempre poi una pru- 
dente dubitazione, onde ricorrere opportunamente alla ^ ve- 
rificazione dei . termini dubbi! , 
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Resta ora che a compimento di questo articolo diciamo 
alcuna cosa dello stroncamento ossia della divisione delle 
parole in fine di linea. Avviene non di rado scrivendo, 
che una parola polisillaba non capisca fotta intera nella li- 
nea cbe si percorre^ e faccia però mestieri dividerla onde 
riportare la rimanente parte in principio alla linea susse- 
guente. Tale divisione dee farsi tra sillaba e sillaba; per-^ 
che però tal divisione si faccia i*x)me si conviene fa d'uopo 
avere presenti alla mente le seguenti norme: 

Primieramente se la parola è composta dev'essere possi- 
bilmente divisa nelle componenti, cosi «e questa stessa pa- 
rola componenti si dovesse dividere, si dovrebbe dividerla 
in coTn-ponenti , ciò non pertanto se ci rimanesse tuttora 
spazio per una o due sillabe, si dovrebbe dividere tra sil- 
laba e sìllaba nella seconda parte, essendo convenevole cosa 
che le linee siano esattamente riempiute. 

Secondariamente i dittonghi e trittonghi siccome quelli 
che si pronunciano con una sola emissione di fiato, e che 
perciò costituiscono una sola sillaba^ non possono dividersi; 
ma si debbono o scriverli interamente in fine di linea se 
vi capiscono, in caso diverso si debbono riportarli interi al 
principio della lìnea susseguente. 

Per converso si divìdono le consonanti doppie, e due 
consonanti di organo diverso perchè ordinariamente la prima 
di tali consonanti spetta alla vocale antecedente, la seconda 
alla susseguente, come: Ac-cor-da-re, In-fra-scrit-to. 

Le consonanti mute, quando sono seguite dalle quattro 
liquide L^ M, N, R rilevando colla vocale susseguente, e 
perciò facendo sìllaba con quella, non possono perciò stesso 
essere divise, come: Mordre, Noem-hre, O-blio e simili. 

La S con tutte ]% consonanti che la seguono rilevando 
sempre colla vocale susseguente, come : Scrit-to, Vostro, non 
può da quella essere divisa a meno che non sia per cpra- 
posizione di parola, perchè allora da esse si rileva colla vo- 
cale antecedente ed è da quella indivisibile. 

Quando una consonante trovasi posta tra due vocali or- 
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dioarìamente suole rilevare e far sillaba colla vocale se- 
guente e non puossi perciò stesso da quella disgiungere. 
Anche qui però debbonsi eccettuare le parole composte per 
la stessa ragione recata di sopra. 

Nelle altre circostanze, se tra due vocali trovansi tre 
«consonanti, la prima rileva colla vocale antecedente^ le al- 
tre due colla susseguente, come: Om-bra, Sem-pre 6 però 
debbono seguire ciascuna la sua vocale. 

Deesi poi guardarsi bene di non elidere le vocali in fine 
di linea , dovendosi in tale circostanza scrivere le parole 
intere. 

ARTICOLO SECONDO. 
Degli Accenti e della Interpunzione. 

Pronunciando rettamente una parola polisillaba avviene 
che la voce faccia su di una sillaba una posa maggiore che 
sulle altre sillabe, ora questa posa e questa forza, è quello 
appunto che propriamente dicesi accento; cosi a cagione 
d'-esempio pronunciando la parola Rescoldada — Riscal- 
data la voce fa maggior forza o posa sopra la terza sillaba, 
di quella che faccia sopra le tre altre; similmente pronun- 
ciando Ascolta — Ascolta la voce fa maggior forza sopra 
la seconda, di quella faccia sulla prima e sulla terza. Da 
qiìi il nome dato di accento a quella lineetta che po^ 
nesi sopra le vocali onde indicare una tal posa. Sebbene 
in tutte le parole polisillabe siavi una sillaba sopra cui la 
voce posa con maggior forza che sulle altre^ ciò non per- 
tanto non si usa porre l'accento sopra tutte le parole^ ma 
sopra quelle soltanto si esprime che potrebbero dar luogo 
ad equivoco, le rimanenti abbandonando alla discrezione del 
•lettore. 

Quindi è che T accento si esprime e sovrappone all'ul- 
tima vocale delle parole polisillabe che finiscono in vocale 
e sopra cui posa la voce, come: Virtù, Buontà, Perchè, 
Amerò e simili. 
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Nel corpo delle parole polisillabe si esprìine T acoento' 
quando la sua omissione potrebbe dar luogo ad equivoco, 
come: Balia, Gta, per distinguerli a Balia e Crta poi che 
Batta significa podestà, arbitrio, e Balia significa nutrice; 
cosi Gta significa andava, Già avverbio significa una voUa, 
pei* Vaddietro e simili. 

I monosillabi di loro natura non abbisognano di accenta 
non potendovi essere dubbia che la voce posi altrimenti'; 
tuttavia per la retta prononcia si segnano i dittonghi, come: 
Può, Più, Ciò e simili; e per la retta inlellig^za del si- 
gnificato, si segnano que' che possono averne diversi a di- 
stinguere i quali serve l'accento; cosi si segnano Dà ed £ 
verbi; Dì nome e verbo; St afiermativo e nel significato 
di Così, iVè; particella negativa; Là e LV avverbi di luogo. 
Tutti i quali monosillabi non si segnano quando hanno di- 
versi significati da questi. 

Per cagione della posa della voce ossia deiracx^ento av*- 
vengono alle- parole diverse distinzioni ; cosi quando V ac- 
cento trovasi sull'ultima sillaba, come: Buontà , Carità, 
Amor allora le parole diconsi Tronche, Quando l'accento 
cade sulla penultima sillaba, come: Buono, Dolce, Amaro 
e simili diconsi parole Piane. Quando cade sulla terz' ul- 
tima , come: Desidero diconsi Sdrucciole, Se cade sulla 
quart'ultima diconsi Bisdrucciole e cosi di seguito. 

Nel vernacolo nostro, oltre al sopraddetto accento^ che 
desso ha comune colla lingua italiana, sogliamo far uso di 
alcuni altri accenti , i quali hanno per iscopo d' indicare 
principalmente quale sia 1' elementa^ vociale che s'intende 
esprimere con quel dato carattere:^ mancando di caratteri 
appositi onde esprimerli; quali siano questi accenti conven- 
zionali noi li abbiamo di già indicati nella prima parte, e 
però a quel luogo rimandiamo il lettore per non ripeterci 
qui senz' alcun prò ; solo facciamo osservare che nel ver- 
nacolo nostro^ pel sopraddetto inconveniente di mancare di 
alcuni caratteri, per esprimere alcuni clementi vocali, ne 
avviene non di rado che sur una e medesima sillaba, do- 
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vTebbero esprimersi due accenti^ uno indicante reìemento, 
l'altro la posa della voce. Ma siccome segnandoli amendue 
in molti casi importarebbero confusione, però in questi casi 
si abbandonerà la detta distinzione al buon senso del let- 
tore, ond'ò che passando oltre veniamo a dire della Inter- 
punzione^ 

Per Interpunzione o Punteggiatura in Grammatica s' in- 
tende l'arte di sapere convenevolmente interporre in uno 
scrìtto certi segni o punti), in virtù dei quali la lettura e 
rintelligenza- del medesimo riesca chiara, distinta ed esatta. 

Triplice principalmente si è Tufficio che Tinterpunzione 
punteggiatura presta nella Grammatica , il primo si ò 
quello di distinguere il discorso scriKo, in periodi; i pe- 
riodi in membri, e i membri nelle preposizioni di cui pos- 
sono essere eventualmente composti : il secondo sì è quello 
d'indicare certe modificazioni della voce, che nella pronun- 
cia ha importante significato, o che altrimenti non sapreb^ 
besì comodamente tradurre nella scrittura; il terzo final- 
mente è quello di significare il modo di essere di alcune* 
parti quasi indipendenti ed estranei al contesta principale^. 
Noi diremo brevemente degli uni e deiraltro. 

E primieramente per quello spetta airinterpunzione di- 
retta ad indicare le pause del disoorso^ e alla distinzione 
dei sensi .espressi od indotte dalla diversità delle parti da 
cui viene contesto, quattro diverse maniere d'interpunzioni 
sogliono venire impiegate, cioè: // punto fermo (.); I due 
punti (:); Il punto, e virgola (;) e la virgola (,). 

Il Punto fermo detto ancor finale si usa quando un senso 
espresso è compiuto e nulla più lascia a desiderare , nel 
qual punto la modulazione s'inflette in si fatto modo che 
par dica: ho finito, ed è la pausa più notabile che in un 
discorso protratto possa intervenire, e dicesi periodo la parte 
circoscritta da due somiglianti pause. 

I dtie punti sogliono scriversi tra un membro e l'altro, 
ossia fra le parti maggiori costituenti il periodo; e scrìvonsi 
ancora quando abbiansi a riferire le parole precise di alcuno. 
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Il Punto e virgola servono a distinguere le parti più 
considerevoli che costituiscono i membri ed usansi ordina- 
riamente innanzi alle congiunzioni ma, poiché^ imperocché 
e simili. 

Le virgole servono a distìnguere le parti minime della 
elocuzione come sono le semplici proposizioni , e gli ag- 
giunti di soggetto, di verbo e di oggetto quando sono più 
di uno. Ecaso l'uso pratico della sopraddetta Interpunzione in 
un brano tolto dal Galateo di monsignor Della Casa: 

e Quando si (avella con alcuno^ non se gli- dee Tuomo 
» avvicinare si, che se. gli aliti nel viso: perciocché mblti 
» troverai, che non amano di sentire il fiato altrui; quan- 
» tunque cattivo odore non ne venisse. — Quand as parla 
» con vergu, noi ga se dee Tom avvicina icsè, che's ghè 
> se sofìe in dol mostas: perchè tane té te troeré, che no' i 
» ama negot de senti ol fìat de oter; a sìbé cativ odor noi 
» ne venis ». 

Giova però qui osservare che gli scrittori moderni vanno 
più parchi nella interpunzione massime nell'uso delle vir- 
gole, ed a dir vero Y uso troppo frequente di queste, anzi 
che facilitare la lettura, la rendono noiosa e stentata, e 
fanno a chi legge quel caro servizio, che fanno a chi pas- 
seggia, ì sassi in mezzo alla strada t 11 perchè sarebbe suf- 
ficiente, farne uso quando l'ommissiono potesse causare con- 
fusione. 

Il secondo ufficio della Interpunzione, siccome abbiamo 
detto, si è quello di esprimere il senso speciale nel quale 
vogliamo che siano intese certe peculiari dizioni. E per ve- 
rità e chi non sa quante idee peculiari vengono espresse 
nel discorso colla modificazione della voce e col variare ddla 
forza della prestezza colla quale si pronunciano le parole? 
Sia, a cagione d'esempio, la parola Partite. Questa parola ol- 
tre il suo significato naturale di dividere od andar via; a 
norma della diversa modificazione della voce con cui si pro- 
nuncia potrà esprimere Dolore, Sorpresa, Allegrezza, Con- 
sigilo. Comando, Preghiera, Collera, Ironia, Indifferenza, 
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Domanda, ecc. Di tutte queste (nodificazioni l'ortografia non 
sì cura che di alcune, ed abbandona le altre airintelligenza 
del lettore , e non offre che due segni onde distìnguerne 
le principali e sono il punto (?) detto Interrogativo e il 
punto (t) detto Ammirativo. Il primo segno si pone dopo 
le parole esprimenti domanda, come: Che fet? -^ Che fai? 
Si osservi però che se le parole sono alquanto continuate 
ed interrotte da qualche pausa d'importanza deve ripetersi 
il punto interrogativo, come: Yut té vegnt? — Vuoi tu 
venire? Vut té resta? — Vuoi tu restare? e simili. Il se- 
condo segno si pone dopo le parole esprimenti esclamazione 
di ammirazione, di passione e di affetto, come: Oh tempi 
iniqui! — Oh temp sceleragt Oh gioventù scapestrata! — 
Oh gioventìA scapestradat Quando farai tu giudizio? — 
Quand te fare té giudizé^ » 

Il terzo ufficio della Punteggiatura è quello d'indicare il 
modo di essere nel discorso, di alcune dizioni od elocuzioni. 
E tra questi il primo è quello che dicesì Apostrofo e con- 
siste in una lineetta segnata in testa ad una lettera, per 
indicare la soppressione di qualche vocale elisa per l'incon- 
tro di altra vocale, fatta per grazia e proprietà di lìngua, 
come: L'amor — U amore. De Vamór — Dell* amore e si- 
mifì. 

La seconda Interpunzione di questo genere è il Richia- 
mo {=i) e consìste in due lineette poste in fine di li- 
nea per indicare il troncamento della parola e richiamante 
la parte portata in principio della linea susseguente. 

La terza è la cosi detta Parentesi () e consiste in due 
sezioni di circolo respicentesi dalla parte concava , e tra. 
cui si chiude qualche proposizione o sentenza accidental- 
mente introdotta nel discorso principale, come altrove ab- 
biamo indicato. Si osservi però che se la parentesi è breve, 
suolsi chiudere tra due virgole. 

Finalmente, occorrendo d'inserire qualdie pezzo conside- 
revole di altro autore per evitare la briga d'altrimenti se- 
gnarlo, si usa segnare al principio ed alla fine due lineette 



250 

accoppiate, che da aleani si ripetoiio altresì al principio dt 

dascmia linea. 

Si osseiri per aitino, che sdibcne rìgorosamente par* 
laudo, non sia propràmente necessario all'intelligenza della 
scrittura, ciò non per tanto in fona dell' oso costante ed 
onirersale al principio di qaalanqoe scritto; dopo il ponto 
fermo, e nei nomi proprìi deesi scrìvere la prima lettera 
della parola in carattere majoscolo. Ciò che nella poesia si 
fa altresì al principio di ciascon yerso. 



APPENDICE. 

Temi per V E$ereiiazioHÌ Gr&wtaMiieali e di Traduzione 
Italiano-Vermacola e Vernacola- Italiana, 

La quotidiana esperienza addimostrandoci, di poco o niuD 
frutto tornare le migliori teorie e i pia squisiti precetti, 
ove con diligente studio, e indefessa premura non procu- 
risi di tradurli in pratica: e che tanto più di facilità e di 
perizia acquistasi in un' arte qualunque , quanto con ripe- 
tuti atti e con accurato esame e con attenta applicazione 
nella cosa medesima veniamo con costanza esercitandosi; 
ed essere appunto da questa facilità e perìzia che valutar 
deesi il profitto da eiasouno fatto, nell'arte o nella scienza 
che e' tolsesi ad imparare; siamo perciò venuti nella de- 
liberazione di aggiungere in questo luogo> alla nostra, qua- 
lunque siasi letteraria elocubrazione, alcuni pezzi si italiani 
che vernacoli onde servir possano, e a sempre più ammas- 
sicciarsi nelle teorie e grammaticali precelti, e ad appren- 
dere, mediante diligente esercitazione, a facilmente e ret- 
tamente tradurre si dall'italiana lingua nel vernacolo no- 
stro, come da questo in quella,, essendo questo lo scopo e 
la meta, a cui abbiamo rostantemente ìndirìzzata la nostra 
mira, e tutti i nostri sforzi, in tutto il decorso della pre- 
sente nostra operetta. 

Per l'esercizio di traduzione dall'italiano nel vernacolo 
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nostro daremo alcune paraljotett& toke dalla 'veramen te aurea 
operetta altrove nominata; e per la traduzione dal verna- 
colo nostro, nell'italiana favella daremo un'amena novella 
tolta dal Cesari e da noi appositamente tradotta, dal vol- 
tamento della quale nel suo primitivo ed originale lin- 
guaggio, e dal confronto della traduzione coir originale po- 
trassi facilmente argomentare del profitto da ciascuno fatto 
nelle antecedenti lezioni. Daremo poscia alcuni squarci di 
alcuni nostri vernacoli scrittori, come saggi della vernacola* 
nostra Letteratura. 

TEMI ITALIANI. 



PARABOLA VL 

Qui conta come lo regno de cieli somigliasi alla seminagione 

e alla mietitura. 

Conciossiacosaché regno di cieli piglisi in molte marniere 
e in modi molti, acconcio fia che qui brevemente parecchi 
ne divisiamo. Prendesi lo reame de' cieli per Gesù Cristo 
lo dolce Signor nostro, in quanto eh' egli- è uomo; egli ò 
regno di Dio suggello ed obbediente a Dio^ che a Dio rende 
omaggio d'onore e d'utilità, mentre perle suo mezzo si è 
riconciliato tutto il mondo* beHo regno^ fedele, ricco, 
santo e pieno, d'amore! Altresì pigliasi per lo regno delli 
cieli la chiesa visibile sopra la terra^ e la chiesa trionfa - 
trìce là su^o nel cielo, e ancora il premio della vita eterna 
e il cielo empireo, cioè lo proprio luogo ove Dio spezial- 
mente regna e là dove li beati stanno. Eziandio la fede 
si è regno dì cieli, perchè ad esso conduce; e le sante 
scritture pure il sono, le quali spiegano cotesto regno e 
delle quali è detto: torrassi da voi lo regno dei cieli e 
donerassi a gente, che faccia li frutti suoi. Ancora la ca- 
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rìtade o la grazia di Dio, secondo Paolo, ove dice; non è 
regno di Dio mangiare e bere, ma giustizia e gaudio nd 
Santo Spirito. Altresì lo giudizio ultime dei quale diciamo, 
venga il regno tuo: e la predicazione e il ministrare dei 
sacramenti e simili, sono e chiamansi regno de' cieli. 

Or nella seguente parabola si vuole direttamente pigliare 
la pijBdicazione di Gesù Cristo e degli Apostoli e loro se- 
guaci, e il modo come frutto produce e dice cosi: lo regno 
di Dio si è per modo che se Tuome gitta la semenza nella 
possessione sua, indi si pone a dormire, poi si leva del 
letto, e cosi ciaschedun giorno fa or ad altri provvedimenti 
di sue faccende, or a guardia del seminato medesimo; ac- 
ciocché od ingordi uccelli, od uomini passionati di passione 
d'invidia, o maldiscreti passeggieri, o bestie fuorviate e 
guastatrici non gliel diguastino, ed eziandio attende libe- 
ramente al convenevol sollazzo. In tanto che n'avviene? 
senza che egli sei sappia, o vi badi pur poco, e in tutt'al- 
tro pensando, notte e luce la semenza germina e cresce nd 
campo. Imperocché la terra dispontaneamente e senza alcun 
costringimento fruttifica da prima in erba, poi -mette le 
spighe, appresso nelle spighe a debita maturitade e perfe- 
zione il frumento conduce. E poiché quasi senza avvede^ 
sene lui, trova che le biade sono condizionate e dimandan 
la falce perché di già venute a mietitura, egli ragona di 
valenti mietitori e mettegli nel campo suo e fanne larga 
ricolta. 

In questo vedete la disposizione della paternale provvi- 
denza del nostro Signore il quale come vuole che lo se- 
minatore, cioè il predicatore non si prometta la messe come 
cosa debita alle sue fatiche, e cosi ordina che la terra ra- 
zionale, cioè il nostro cuore bene seminato e in altre guise 
molte al fruttare disposto rende lo frutto che in etemo per- 
manga. E vegga lo predicatore, che siccome il villano non 
sementa sempre, ma ritraggesi a ripòso; cosi egli pure si 
dee racchiudere all'orazione fiduciale verso Dio, acciocché 
doni crescimento : che a lui ciò tocca. E vegga altresì, che 
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se peniamo ad aver buon rìcolto di buona semenza; quanto 
più penerassi ad averlo buono di rea? Onde procacci che 
la semenza della sua parola sia molto buona, savia e di- 
screta^ infiammata in detti e in fatto. E ancora vegga, come 
nel mezza del travaglio suo si debba confortare, perchè 
mentre per la ventura non ci pensa, li cuori di coloro che 
l'ascoltano fruttificano riccamente per la grazia del supre- 
mo Signore e facitore de' cuori. 

PARABOLA VII. 

Della Senape la quale somiglia il regno di Dio, 

Senape è pianta nota: lo seme suo è di grandissima 
acuitade e sottigliezza, e le vivande maravigliosamente con- 
disce, e a molte infermità del corpo giova, cosi a rimuo- 
vemele poiché vi sono, come a tenemele dalla lunga, e 
troppe altre buontadi ha, chi le cerca ed isperimentale. Or 
questo seme si è pur picciolissimo per modo, che tra li 
semi di fiori e d'erbe o^'altre pianticelle forse che l' è il 
più picciolo per assoluto, od almeno in comparazione della 
persona a cui viene. Perchè pogniamo per esempio il seme 
della ruta e del papavero, più piccolo pure di quello della 
senape. Ma guanto minor si rimane della pianta di senape 
e lo fiore di papavero e l'erba detta ruta? e cosi compa- 
rativamete si è maggiore la semenza di senape. E se l'uo- 
mo dicesse che '1 seme di cipresso più piccolo sia di quello 
detta senape, guarda che noi parliamo di erbaggi, non d'al- 
beri. Dunque senape ha la seÉfenza più menomuccia del- 
l'altre inferiori pianticelle. 

Or non è egli maraviglia a vedere come di si piccolo 
seme esca cotanta erba, che venga quasi come un albero 
ben fronzuto e ramoruto con forte busto e lato pedale? E 
cotesto si fa la senape, e se nelle nostre contrade d'Italia 
ciò pienamente non vedessimo, creder ci conviene che in 
terra di Siria pur avvenga: che di que' paesi ragionava il 
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nostro Signore, e diceva: a che somigUerem noi lo regno 
di Dio? A che lo giudicherò simile? ovvero a qual para- 
bola comparerollo? Puotesi ben paragonare al granello della 
senape, lo quale fu presoda un ortolano e nell'ortioelsuo 
seminato, il quale granello avvjegnadiochò più mìnimo sia 
di tutte semenze, o tra tutte semenze di piante menomis- 
Simo; pure con poca fatica si crebbe e a tanta grandezza 
pervenne, che soperchiò tutti ^li altri erbaggi e divenne 
albero con belli rami e lieta ombra in tanto che vedutol 
dalla lungo vennero a lui gli uccelli del cielo e ci fecero 
lor niduzzì, anzi oltre al nidiCcare ci fecero ostello di du- 
revole abitazione. 

Alcuni de' santi padri intendono per la senape Gesù 
Cristo il pietoso nostro Redentore, e dicono che egli di 
piccolissimo in quanto ad uomo senza estrinseco e fiam- 
meggiante splendore di nobiltà, e vermicciuolo ed ischer- 
nito e calpestato ed avuto a vile^ e quasi a nichilitade ve- 
nuto e spento nella croce, appresso crebbe come grande . 
albero; poiché lo nome suo e la legge e la dottrina e la 
gloria si ò sparsa in tutto il mondo, e gli uccelli del cielo 
sono venuti a posarsi in lui; ciò sono ^li angeli della pa- 
tria beatifica, e gli uomini santissimi e tutto Tinnumera- 
bile esercito degli eletti di Dio, che in Gesù Cristo tro- 
vano la salute, la gioia, la felicità perpetuale. 

Caro mio , voi bene avventuroso se in quésta pianta , 
cioè in Gesù Cristo, fate il nido, cioè venite a cercare e 
trovatevi li veraci tesori della beatitudine e della pace! Se 
vi piacesse un'esplanazione più propria, ciò mi pare, ve- 
dete la santa Chiesa catt(fica , la quale è significata per 
regno de' cieli e somigliala alla senape. Dal principiò fu 
piccola cosa e negli occhi ^lel mondo impregievole e vile; 
poi è venuta cosi grandissima che occupa tutta l'amplitu- 
dine della terra; e le nazioni tutte a lei venute .sono e 
quivi trovato quel riposo e quella sicurezza che altrove in- 
darno si promettevano. E voi dilettissimo ringraziate umil- 
mente a Dio che nell'ombra di .tanto beaedetta pianta vi 
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abbia recato; né non vi dimenticaste della preziosa com- 
pagnia, che avete con esso voi all'ombra medesima, si che 
mai fion somigliaste non uccelto pacifica e cortese, ma si 
rapinoso e morditore e villano: e guardate, che mai non 
vi cadesse pur nel pensiero d'abbandonare il ricovero di 
questo nido. 

PARABOLA Vni. 

Del padre della famiglia, che mandò lavoratori 

nella sua vigna. 

Somigliante è lo regno de' cieli ad un- uomo padre di 
famiglia, il quale la mattina per tempissimo uscito di casa, 
venne al canto ove solevano ragunarsi, cotesti lavoratori 
ed operai , che quivi aspettavano d'esser per alcuno con- 
dotti a lavorare. E trovatone alcuni ^ pattovitosi con essi 
di dar loro un danaro per opera, che torna altresì come 
un carlino o li presso, mandolli alla lavoreria della vigna 
sua, perchè il castaido se ne valesse a che servìgio d'uopo 
^li fusse. E di quinci ad alcune ore tornato in sul canto, 
-<5Ìoè all'ora terza, vide altri di quegli operai, che si sta- 
vano oziosi, e disse loro: andatene voi pure nella vigna 
mìa a lavorare, e quello che fia giusto alla vostra fatica 
vi donerò. E come uomo conosciuto intra loro buono uo- 
-mo, lealissimo e diritto, senz'altro patteggiamento fatto 
v'andarono. E somigliante fece verso l'ora sesta e ancora 
versò la nona, cioè verso la terza e la quarta parte del 
giorno, vegnendo in sulla piazza e in sul canto e met- 
tendo nuovi operatori nella sua vigna , senza pattovito di 
nulla, e contenti alla sua promessione e parca che anzi 
cercasse il» coloro vantaggio, che il suo proprio. 

'Ora circa l'ora undecima, che sarebbe alle nostre itali- 
che ventitre, pur venne alla*piazza e trovovvi altre opere 
e disse loro: che vi state voi qui tutto il di poltrendo e 
gittando lo tempo senza nulla di ben fare? E quegli ri- 
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sposero: signore, non s'è aBaccialo'^neuno per condurci o 
adoperarne in servigio che sia , e abbiamo logoro l'intero 
giorno pur \anamenie aspettando : che se alcuno ci avesse 
richiesti dell'opera di nostro mestiere noi l'avremmo fatto. 
Disse il padrone: andatene incontanente voi eziandio nella 
mia vigna; e andarvi e quel piccolo lavorietto vi fecero, 
che la brevissima ora loro consenti. 

E cercando già il sole l'occaso, vennevi il padrone me- 
j^siiDo e disse al suo fattore: chiama gli operai e rendi 
loro la convenevol mercede^ incominciando dagli ultimi 
venutici «Ha lavoriera, sino alli primi, mostrandogli il modo 
come il dovesse fare. Il castaido ragunò le opere in una 
camera e trasse fuori un taschetto pieno di belle monete, 
e il signore quivi si mise a sedere. Or chiamati li novis- 
simi, cioè li venuti all'ora undicesima, il fattore die loro 
suo danaio per ciascheduno, e cosi di mano in mano ogli 
altri. Or li primi ciò veggendo si pensarono; a noi debba 
toccare più d'uno danaio; che abbiamo lavorato troppo più 
di costoro. Ma si rimasono ingannati , poiché non diede 
loro il castaido, altro che un danaro a cadauni. 

Or costoro ciò veduto , a mormorar cominciarono intra 
sé e poi rammaricarsene al padrone dicendo: che modo di 
giustizia si è questo? Or non si vuol egli aver ragione 
della mercede alla fatica, si che chi più lavorato ha^ più 
mercede n'abbia? Questi novissimi hanno faticato per un'o- 
ra ben piccola , e voi signore li pareggiate nella mercede 
a noi, che abbiamo portato il peso del giorno e la fatica 
del caldo, e da mane a sera lavorato e struttici nella vi- 
gna vostra? E dicièno , che la non era cosa da soflerire, 
e torto grandissimo e somiglianti. 

II padrone che quivi s'era messo, aspettando per ven- 
tura, che quello venir dovesse che avvenne, come signore 
pieno di mansuetudine e di pazienza, invece di (arsegli 
aspramente cacciar davanti, come stava loro troppo bene; 
disse all'uno di essi, che menava il romor grande più de- 
gli altri, e avea sdegnosamente gittato il danaio sulla ta- 
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vola: amico, egli si conviene per mio onore e per tuo 
bene, che io abbia più risguardo a quello che tu non. 
morti, che a quello che cotesti tuoi villani modi vorreb- 
hxmo che io di te facessi: veder dovresti^ che io non ti fo 
ingiuria niuna: non ti se' tu pattovito meco in un danaro? 
togli adunque quello che è tuo e vatti nel nome di Dio. 
Io voglio dare a questi novissimi altrettale come a te: 
debbeten' egli caler tanto? É egli menomamento del tuo 
quello che io dono altrui? Forse non poss'io quel fare del 
mio, che m' è in piacere? É egli per ventura malvagio 
l'occhio tuo^ perchè io son buono : si che veggendo in me 
liberalitade e larghezza , tu voglia , o ch'io ti doni sopra 
quello che patteggiasti, o tolga altrui ciò, che dispontanea- 
mente dar m' è in grado? Se a novissimi avessi dato due 
quattrinelli, e a te il danaio, a che otta sarebbeti entrato 
per lo capo di far il lagno? E non sapendo quell'operaio 
che si rispondere, prese lo denaro suo, e con esso gli al- 
tri mormoradori se n'andò pieno di vergogna. 

Or che dei tu apparare pur dalla corteccia della para- 
bola? Vedi un poco la vigilanza del padrone, che di buon 
mattino esce per procaccio della sua vigna, e non logora 
il tempo laidamente poltrendo, come fai tu. Guarda la 
prontezza e liberalitade con che rende agli operai la mer- 
cede, nò non gli strazia^ nò viene a tenzone per un quat- 
trìnuzzo, anzi oltre al dover soddisfece. E tu che non pa- 
ghi mai, ovvero si miseramente e sottilmente disamini, 
di'egli si è un mortale sfinimento del cuore a vederti ed 
udirti. Considera la mansuetudine onde rispose alli mor- 
morid(Hri operai; e tu senza o con piccola ragione isvila- 
neggi , istrazi e percuoti e maledici alli tuoi fanti e don- 
zelli, trattandogli sovente peggio che non fai alli tuoi ron- 
zini ed a tuo' cani. Hai tu cosi ogni umanità dimenticata, 
ogni buon modo posto giù? Per simile puoi altre cose molto 
utili pur nella corteccia vedere ed apparare. 

La midolla interiore velata dalla piacevole tela; si può- 
t'essere, che chiamandone Iddio a qualunque ora e noi se- 

17 
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guitando il chiamamento della voce sua e ubbidendogli e 
servendogli fedelmente infino che oi voglia la pattovita mer- 
cede il paradiso donare; si non saremo noi da meno 
degli altri, che più per tempo al cultivamento della vigna 
andati sono. E significa: se mai ti venisse un cotal pen- 
siero, che tu se' vecchio, che tu se' attempato, che tu hai 
logori molti anni dietro la vanitade meritoria del mondo, 
e che perdo poco oggi mai potresti faticare al consegui- 
mento del riceo premio; caccia via il disonesto e vile e no> 
cevole pensamento, e renditi alla voce di Dio, e va e la- 
vora ferventemente quello che puoi, dolente di quello che 
non facesti; desideroso di poter più avanti; e la mercede 
fìa pure amplissima e li novissimi sieno primi e li primi 
novissimi; che sovente quelli li quali hanno faticato meno 
di tempo ma pur sollicìtamente , sono antiposti nel rimu- 
neramento alli più lunghi lavoratori. Ma nota, che quegli 
. operai intanto non andarono alla vigna od altrove alla fa- 
tica, perchè neuno non li aveva chiamati, ma tu se' pur 
chiamato di continuo da Dio, che a sé ti vuole e invitaviti 
e vi ti slimola senza posa. E ancora nota, che trattine li 
primi, con gli altri non fu fatto patto veruno ; a dimostra- 
zione, che poiché si è inoltrato lo giorno, cioè la vita, l'uo- 
mo de' stare a quello, che Dio donar gU vorrà per sua mi« 
sericordia , poiché non é stato fedele allo spuntar del di, 
cioè al primo sorgere e balenare il <Aiaro lume della ra- 
gione ad imprendere la fatica. 

Di più nota, che neuno degli operai venne da sé; ma 
ciascheduni chiamati, e che perciò a tutte l'ore venne il 
padrone a condurceli '; e cosi tu non puoi venire a Dio , 
se Dio non ti ci reca, cioè a sé stesso, secondo quella pa- 
rola di Gesù Cristo, che dice: Senza me niente potete 
fare; ma perciò non mai lascia di chiamare, ed oh a. quanto 
alta vocel, e in molte maniere e in modi molti. Ma tu fai 
del sordo. Misero di te, se elli tace! Nota da ultimo, che 
non leggiamo, che alcuno degli operai si scusasse d'andare 
alla vigna; ma tutti incontanente v'.andara: e cosi de' tu 
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fare; invilanteti Iddio ad alcuna cosa, vawi subito non in- 
dugiare, non recitare iscusazione, vavvi^ ti dich'lo; altra- 
mente . . . 

Chi è costui che non mi seguita , chiamandol io? non 
è degno di venire con meco colui ^ il quaU slima come 
suo disagio la mìa invitata. 

Finalmente conchiude la parabola: molti sono li chiamati, 
pochi gli eletti. La quale conclusione suole isgomentar molti; 
ma in questa luogo, ciò mi pare, dee anzi consolar tutti: 
quelle parole chiamati ad eletti, sono nomi, come quando 
Favolo dice: chiamato apostolo, cioè per vocazione apostolo: 
acciocché intendiamo, che quelli operai, e noi figurali in 
essi, non mica per loro forze valevoli a tanto, uè per loro 
dispontaneità mossisi nella vigna spirituale; ma per voca- 
zione ed elezione particolare di Dìo alla merceds , cioè al 
regno pervennero delli cieli. E ricevendo così bene gli 
eletti, come li vocali al danaio della bcaiìtudiue e nella su- 
pemale gloria tutti entrando, non debbe uomo del mondo 
in questa semema trovar spina dì paura. Molti sono li vo- 
cati , cioè tutti operai chiamati sono a coltivare la vigna : 
pochi sono gli eletti, perchè sono pochi quelli che abbiano 
le prerogative e li privilegi di «sor pareggiati ai primi fa- 
tìfanti nella mercede, sondo stati gli ultimi al lavorìo. Si- 
^fica: molti sono li premiati da Dio per lunga fatica; po- 
irili H tanto fortunati, che per breve fatica egual premio dei 
primi ricevano. 

E la parabola altro dir non potrebbe: poiché per motti 
TOcati ialendesì gli operai dell'ora prima, e ancora della 
AUSAI B se vuoi, pur della sesta; e per lì pochi eletti pi- 

I>Tìssìmi dell'ora nona e dcH'undicesima. E ciò 
Motti rosi primi, come ultimi, ricevettero Io da- 
nci dunque subitamente alla fatica, coltiviamo 
n'anima nostra e speriamo dal padrone ampia 
aguale degli altri, se il raddopjiiamcnto del 
liU'amore supplire al mancamento del più lungo 
Dve nel vangelo è Ja ateisa parabola, che moUi 
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Tocati sono, e pochi eletti, e quivi dee meiter paura gran- 
dissima; poiché quivi è altresì come dire, che molti sene 
da Dio chiamati, ma pochi Io seguitano e perciò pochi sono 
eletti; e pochi ricevono certe grazie più sovrane e quindi 
pochi eletti sono. 

PARABOLA IX. 
Di dieci Vergini che andavo allo 'ncontro dello Sposo, 

Vogliendoci il Signore grandemente raccomandata la vi- 
gilanza, cioè di tenerci sempre in apparecchiamento a ri- 
ceverlo quando venga a noi ( che ci viene alla morte , la 
quale non sapendo noi quando ci debba incontrare , biso- 
gnaci tuttavìa vigilantemente stare , perchè non ci colga 
improvvisli) raccontò una parabola di dieci vergini, la qual 
è come segue. 

Era costume presso gli antichi di venire di notte tempo 
lo sposo a casa la novella sposa che menar Yolea , e ve- 
nirci compagnato secondo sua condizione^ di parenti e di 
amici, e fanti, e valletti ed ischiuderi giovanetti con fiac- 
cole accese (e gli ebrei con lampane pure accese) ; a pros- 
sìmandosi alla casa della sposa, venivano alla rincontra sua 
alquante verginelle pure con fiaccole, ovver lampane^ quasi 
ad orrevole ricevimento per vicenda; e con feste e cantici 
e balli e tripudi era menato dentro e si celebravano le 
nozze. Or dice dunque, che all'ora, cioè nel punto della 
morte, lo regno de' cieli fia somigliante a dieci vergini, le 
quali a ciò invitate si mossero dalle case loro per fare 
l'avviamento solenne allo sposo o alla sposa. Cinque d'esse 
vergini erano prudenti, accorte, savie, provvedute; e cin- 
que si erano dissennate e sconsigliate ed istolte e eotali 
baldanzose, vuote zucche al vento. E perciò appena sentito 
l'invito, che alla festa le chiamava, che dalla vana letizia 
occupale, appena che prendessero con seco le lampane, ma 
non pigliarono le vaselli dell'olio da rifornir esse lampane, 
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dove bisognasse. Ma le cinque prudenti^ considerato il pos- 
sibile ad avvenire, oltre al recare le lumiere ben acoonoe, 
si recarono eziandio con seco le vasella od orciuolo dell'olio 
da riempierle. E ragunata nella casa della sposa si stet- 
tono aspettando che lo sposo venisse nell'ora appuntata. Ma 
egli s'indugiò fino a mezzanotte di venire. Laonde le ver- 
gini^ poiché ebbero di molte cose insieme ragionato, della 
festa sponsalixia e d'altre, cominciare a sonnecchiare e ap- 
presso tutte s'addormentarono e dormirono. Ma sulla mezza 
notte^ ecco improvviso il rumor grande, e li volanti don- 
zelli con romorosi apportamenti bussare alla porta e assa- 
lire gli orecchi della sposa, che lo sposo veniva; e uno 
schiamazzo e grida e discorrimento di valletti^ e fiaccole ac- 
cese, e lumiere, e boci e sossopra; e quelli di fuori chia* 
mare quelli di dentro, che venissero al ricevimento e rac- 
coglimento dello sposo, e il siniscalco ordinare le camere e 
le vivande. 

Le vergini prudenti subitamente si sentirono e ogni son- 
nolenza cacciata via, si misono ad acconciare e rifornir loro 
lampane fondendovi olio; o li fungosi lucignolini colle forbi* 
cotte rimovendo, ravvivare le mezzo smorte fiammelle. Ma 
le cinque stolte indamo vi si faticavano, poiché menomando 
loro l'olio, le lampane sue facevano una luce morticela e 
piangevole e smorivano; e allora finalmente s'avvidero le 
mentecatte che non avevano donde ristorarle. E cosi non 
sapiendo che si fare, e trovandosi della loro matta letizia, 
e forse della credenza, che lo sposo fosse per venire più 
avaccio, fieramente ingannate si volsero alle prudenti, die 
ne avevano vasella piene e dissero: deh in mercè presta- 
taci un poco dell'olio vostro, acciocché ne forniamo le no- 
stre lumiere, le quali come vedete si muoiono^ e ci re- 
stiamo qui vergognose e cattive. Noi vel torneremo^ anzi 
multiplicherenlovi e sempre ci raccorderà del vostro bene- 
fizio. Ma le vergini prudenti, al bisogno loro pensando, ri- 
sposero: sorelle, voi ci domandate cosa, che noi non sa- 
premmo il modo come adagiarvene; l'olio che abbiamo con 



esso noi recato è misuratamente all'uopo nostro. Se noi ve 
ne facessimo la prestanza, potremmone venir tutte quante 
in necessitade. Dunque perchè alla ventura non bastasse 
né a noi, né a voi, meglio è chie andiate per esso all'o- 
liandolo, che ci sta quinci presso, e cosi tutte saremo prov- 
vedute al bisogno. 

ciò dicessero per ischerno e beffa, perocché prima 
avvedutesi della coloro negligenza e di quello n'averebbe; 
pure che credessero poter quelleno veramente l'olio a 
tempo comperare; le cinque, non* potendo altramente, in- 
contanente correndo n'andarono all' oliàndolo. Or mentre 
che le s'affrettavano, eccoti lo sposo con tutto il corteo 
giunse al palazzo della sposa, e nobilmente e lietamente 
ricevutovi sali suso: e le cinque vergini prudenti, che sta- 
vano in punto, entrarono con lui alla festa nozzeresca^ per 
esserne goditrici e partecipi, a Dio lodando che erano 
state incorate ed accorte al provvedimento fare, e furono 
chiuse le porte del palagio. 

Ultimamente vennero ansanti e correnti le cinque sti)lte 
e trovata serrata la porta, e udendo li canti e li suoni di 
dentro e picchiando e non vegnendo uomo ad aprir loro, 
ed essendo notte buia e loro femminette sole, tapine^ gra- 
me^ cominciare dolorosamente e con umile e preghevole 
voce a gridare, dirizzandosi allo sposo, perché credevano 
che in ora di tanta sua gioia farebbe loro amore e cor- 
tesia della sua grazia^ e dicevano: signore, signore fateci 
aprire; che siamo le vergini e colle lampane fomite e ar- 
denti venuteci alla vostra cena. Ma lo sposo udito quello 
che costoro erano, e perché a quell'ora vegnenti, o per 
sé medesimo, o per alcuno de' suoi valletti rispondendo , 
disse: andatevi con Dio: io non vi conosco e non so chi 
siate ; e '1 dir questo e 'l tornarsi dentro e '1 chiuder la 
finestra, fu una cosa. E cosi triste e piagnenti quanto po- 
tete creder più , dovettero andarne, sé medesime di stolte 
ed isconsigliate e dissennate condannando. Io non m'im- 
paccio di difiSnìre più avanti questa parola. Udite la bocca 
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di veritade: vigilate dunque, per tanto, che non sapete nò 
il dì, nò Torà. 

Li dottori in iscrittura penano duramente a trovare l'in- 
telletto di questa parabola, cioò Io letterale. Ha Io morale 
io estimo essere al trovamento più lieve: tuttavia bastici 
di apparar bene, cbe convenghiamo vegliare^ e perchò non' 
sappiamo nò giorno nò ora, nò notte nò luce, dobbiamo 
essere ogni ora e ogni giorno e notte e luce parecchiati 
di ricevere Gesù Cristo nostro giudice eoa le accese ìsua* 
pane in mano, cioò la sua santa grazia ed amicizia nel 
cuore, e nell'operazione. E se per disavventura piangevole 
la lumiera si spegnesse, cioò perdessimo la detta grazia di 
Dio^ corriamo subito alla contrizione e al ministro della 
penitenza fedele e diritto, per raccatarla e riformarcene; 
perchò comunque possa stare, eh» lo giudice non venga 
in quel giorno ed in quell'ora; tuttavia venir puote, e il 
solo poter venire ci dee tener in tremore. Ed ò ben più 
probabile, che in quell'ora misera venga, perchò nell'ora 
verrà che noi non pensiamo, e l'ora che stiamo nel pec- 
cato ò quella appunto che non pensiamo, che essi voglia 
venire; perchò se '1 credessimo, qual fora più matta di noi 
a non istar pronti all'avvenimento di colui^ lo quale cre- 
diamo voglia venire, e vegnendo schiuderebbeci del suo 
regno e metterebbeci il corpo e l'anima al fuoco di geenna? 
E ancora nota, che non basta ben cominciare , se la per- 
severanza non pone la corona. Ma egli mi piace di dirti 
una cosa, la quale ti fia cara e diletteratti. 

Non ò lontano da verisimiglianza, che le vergini stolte, 
avendo veduto le vasella dell'olio, che le prudenti reca- 
vano, le motteggiassero bellamente come di soperchio prov- 
vedute, e che non ve n'avea mestieri; e lo sposo verrà di 
quinci a poco; e cotanta vostra provvidenza ò fuor di bi- 
sogno, e altre cose proverbialmente dicessero. Ma poichò 
fu la mezza notte e si videro spegner le tampane, oh come 
desideraron l'olio, che non avean creduto esser mestiere t 
e come commendare di bella e di destra provvidenza le 
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eompagne; e come furono in sé dolenti t Ha egli non è 
se non se pur troppo cosa d'ogni giorno al vedere^ deb 
quanti cristiani sol ponto della morte cotale cangiamento 
farei E tu pur te '1 farai> misero^ se tu di buon ora non 
ti migliori. 

Come ti pare egli al presente^ che in vano si fatichino 
alquanti de' tuoi amici e compagni , li quali sottilissima* 
mente guardando la legge e lì consigli di quella? Come 
ti pare che li santi uomini facessero più del bisogno con 
tanti digiuni e penitenze e martiri e veglie e limosino e ora- 
zioni e silenzio e cenere e cilicio? Come forse proverbi e 
motteggevolmente tratti coloro che oltra l'usato guidano non 
culpata vita^ e modestia e solitudine^ e chiese e devozioni 
coltivano^ e inodiano l'opposto^ ohe tu ami cotanto; e ad 
altrui perdonan sovente e a sé medesimi non niente ^ e 
tutto ben fanno? 

Or verrà lo stretto punto di morte> in che io ti sicuro, 
che ti desidererai d'aver quello fatto, che ora. deridi e beffi; 
e quello aver lasciato, che ora cerchi ed agogni. Misero! 
si vorrai mutar la sorte tua colla loro, ma non fia tempo. 
Il giudice chiuderà la porta di misericordia e di paradiso 
e diratti: non ti conosco. Non sei stato mio servente nò 
fedele; vanne a coloro, li quali hai obbedito. E di te che 
fia? Dunque vegli al presente, procaccia per l'avvenire e 
medita continuo; che non sai l'ora, né il giorno della tua 
dipartita e della venuta del giudice. 

E pensa che le cinque stolte non furono meretrici^ né 
altramente sozze femmine; ma il solo peccato di non vi- 
gilare e di non aver la lampana accesa le fece pericolare; 
e cosi non ti credere sicuro, pogniamo che certi più sto- 
machevoli e pestilenziosi peccati tu non avessi: basta pure 
un solo, e non gravissimo a chiuderti per etemo le porte 
del paradiso. 
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NOVELLA DEL GESARL 

S'al ga fu mai cosa al mond in fa6 de befe e dò icsé 
faò divertime6^ cbé d'es iscrì6 a la merites, questa al'ò (ina 
de tancie che me a n'ho sentide a racuntà ad alegher om 
me conosent; e de la qual al sarar pecat che la memoria 
las sdumenteghès: e al è la seguent. 

'Al era solit u cert cont Ambrus Burlamaé pasà Tautun 
ad ù so lue fis bel e nobel, che'l ghia visi de Verona a 
dò mie ; nel qual temp as regondia in casa so divers gen* 
tilomegn so amis a godìga quac dó'oL piaceol brìgada: i. 
quai ai era che da lu, da gentil e magnific caalier nobil- 
ment onorai. Ora fra i tao muò che lu al ga daa e che 
lòr ai sa troaa de divertime6, u al hira quel de fas de 
burle insem, o de fa a quac oter chei ga pares a pro- 
posit de piaoeoi schers per caan ocasiò de grìgnà e de 
spasas. 

Ora al intravegné che de qui dò al murò u cert so 
laoret: la qual cosa avend sentìt ol Cont al pensò esga 
vegnit fa6 da duverti i so ospìò molto bé. Tra i so ser- 
YÌtòr al ghenia u, ch'ai lo servìa in pgne cosa; perchò a 
u besogn lu al'era cogo, ertola^ careter, staler ed oter. 
Al'era costu u baldracò con una persona quadra e grosa; 
e con tut quest al'era de icsò poc cùr, che l'avres ait pora 
du rat; e semper al hia 'n boca i spireò e i fantasme chel 
desia d'hai vedit; onde al saia a memoria e'I desia de 
spes la Internerà e'I Dirupisti: credend con quescie de 
podi scasa via tù6 i operaziò dò dìaoi. E tutavea al casaa 
f5 sbarade cuntand de se i maggior prodese e i pròe del 
magior curag che'l ne podes da ol più férem om e ani- 
mds. Volend doca'l Cont de lu prend divertimenti al Io 
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ciamé a sé; e, Hac^ al ga dìs (che quest at era '1 so nom) 
che al ghè besogn de té. Al è mort stamatina, come té te 
sé^ sto me om; ora esend costùm de sti vilà^ che quacd'u 
al staghe a vigila i so morò^ me no veghe persona che a 
fa sto faò al sees più a proposit de té^ avreset te per sort 
pòra de moro? Sé prope, al respondé Mac^ per icsé da 
poc am tegni v5, che me abe pòra de che no pò mùv gne 
ma gne pé? Me ve dighe ^ che non n-avres gna de cent 
viv che coi lanze ai nm vegnés incontra. Pensé vò se me 
voi pò ain d'u mort? E quest medesem^ al dis ol Gont, 
me al sie bé e per quest hie fd6 disegn sòra de te. Deca, 
quand al sarà sira^ te to't troeré in camera dol mort e 
tol tendere fina doma matina, quand la pretarea la vegnirà 
a corp: a la qual cosa acconsentend lu de bonisema voia^ 
al se n'andò con Deo. 

Intat ol Cont, che già al hia tra de lu ordénada tuta 
la béia^ l'avig subet a lu un oter de so domestic^ ciamat 
ol Vespa, om alegher e furbo che 'n icsé fa6 servisgieg al 
valia u mond: E'I ta par, al ga dis, che nò am na fa 
grosa a Mac sta no&? Sent bé, lu da me. mandat al sarà a 
tend ol mort che té te sé, che de ca. Ora té^ prùma che 
hi*l ga vaghe, che'l sarà sul fa noè, fa de esgà té: e 
mes ol mort dèe che sea, fat te stes ol mort : che me so 
bé quat in ste giùc té te valet: e come té te vedet ol bel, 
salta 'm pé, e refaé viv, stam a vedi se a Mac ai sees per 
restaga più i gambe, da butas fò de camera. 

Al Vespa la cosa la gh'entré fés bé : dol che mesos ad 
ordenà tùt quel che besognaa, icsé un'ora inane de noò al 
sa porte in ca dol mort. Che mostrat a chi de ca l'orden 
che rhia dal patrò, al fé che ol mort al fùs portat sul spaia 
ca ; e lu mesa 'n tera la bara, che i bechi ai ghia portada 
e sera distes ol pan da more, e procurat e riempit bé 
d'hùle, u limici, al sa mete a camùfas in figura da mort. 
Mesos in gamba u per de calzete bianche, e mesa la camisa 
nìgra de chi che i porta i desupli de la scùla de la mort 
e tirotos bé ol capùs sul vis che '1 s'era imbiancai tut col 



267 

ges; qaand sente che VAe Marea al'era per scocb^ icsé im- 
pizat ol lumici e meàolsé al co de la bara e lu destesos tùt 
sòra coi ma incrosade sul pet e intorciatov intoren u rosaré 
al comenzé a spicià, che Mac al does entra a fa la vegUa : 
ol qual poG dopo^ nient saend de quel che 'l s'era fa6^ al fu 
al US e'I piche. 

A la porta al gh'era staò mes u tal^ bé imbocat de tùt quel 
ehe'l fùs de fa; ol qual a pena sentit a tocà Tus, al l'o avré; 
e dio: Chi è ilio? Mac al respondé: Me ghe vegné mandai 
dal patrò a tend ol mort sta noè, o no Tè fisrse miga questa 
la so ca? 01 portiner mostrando» lagrimfts e sugandos i ùc: 
Pur trop a l'è le questa, al respondé, entré pur, lu al'è follò 
in quela stanza, c'I va see recomandat quel poeret; e che 
come dal dolor impedit, al tasé e'I recomenzó a piang. Mac, 
dopo de biga reodit quac bone parole^ al entré in da camera 
ch'el gh-era 'nsegnada; e la priima cosa al buté i Ù6 sul 
mort squadrando da co a pé: e sibé icsé sui prume al sa 
sentés u cert nùv ribrez andà pel sangu , prestament rese- 
guratos, al eiapé una scagna che'l gh'era le de priiv e'I 
sa buté a sedi sopra de quela. Staò icsé chilo u bel pez 
(che '1 mort noi sa mula : ma Tandaa bé trae in tra6 dan- . 
doga quac ùgiada tra de lu grignand) sentendos icsè sol de 
noò con quel miserabil lùm e con ù mort denaè, al sa sento 
da co la pòra a batega al cùr e per poc al pensaa d'an- 
dasen: ma subet remproend se medesem: Doh! al desia a 
se stes, che fet? inte'lades ol corag? té te sareset burlat 
da per tùt doe té te faseset vedi. Het té forse pòra che sto 
mort te maé, o che'l ta faghe mao? Sta su, poltrona^, fa 
cùr. E che per reciamà i spireg a ca, mes ma a u fiasc 
de finisem vi, che Thia portat, in dò o tròtirade poc al ga 
manche, che noi sa scopris ol fond. Icsé un pò rìconfortat 
al sa remoto a sedi, vedend s'al ga vegnis faè de ciapà quac 
poc de son, e no sté miga tat, che l'avig ligat Tasen a u 
bò caio. 

01 mort, vedit Mac dormi bé sod^ no parendoga gna mo 
tep de fa'l colp al.s'andaa revoltand ora su Tu, ora su 
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Toterfianc: ma subet al sa remetia al prum stai: temend 

che Mac in questo mez no'l sa svegUes e' lo scopris. 

Intat, facendom un ,po indré, iotat che se staa cumbi- 
nand i cose dicie, al Cont^ (come una serósa tira Totra) 
al gb'era vegnit in ment un oter penser per mei cargà 
la befa e ciapà dò colomb con una fàa. Fatos deca vegni '1 
fatòr: Té te deet hai sait, al ga dìs, che esend mort sto 
me laoradòr, per tu sta fadiga a cbechesea de so famia^ ho 
mandat Mac a tendil stancò^ ora me ho pensat d'hain de 
lu u bel giùc Fa de troà quac nùv ingegn o fogia d'abét, 
che té te someet a furia o a diaol , segond che té te pù 
hail vedit imaginat dai pitòr, e com'al sies un óra de noè, 
té te deet dai soler (doe per quela falsa porta^ che té bé 
te conoset to podere facilment sali) sciendend giò a la 
stanza dol mort, e che mostrand de volil porta vea, da a 
Mac tal battisofia spaghet che dopo al se 'n regordé in fina 
oh' al vie. Al fatór la cosa piasé^ e'I dis: mé'l farò 'n ma- 
niera, che se Mac al sa vanta mai più de corag , com- al 
fa^ me ai voi mot da ché'n su; e'I sa metìa la ma sul col. 

Troat doca prestament tùt quel che'l ghe bisognaa (per- 
chè de sté foge e de sté zachere de mascarade al ghe n'era 
un arsenal, che in de agn pasag ai hia servit a icsé faò 
dìvertìmeg) e salit quietament per la dicia porta sulspaza 
ca, lu '1 sa fu trasfigurat in forma de diaol. Da cintura 'n 
giò cosce e gambe pelose, eoa d'asen e ai pé grande sgrafe 
de girifalc; da la part de sòra al s'era quarciat d'una pel 
che'l mostraa'l nud; ma d'u color icsé tra'l livid el giald^ 
e'n quac part schizada de sangu. Al vis pol'hia un'oribel 
maschera con dò ùò ros come la brasa, boca verta e io 
una quarta de léngua : in testa dò gran coregn al s'era mes 
de bec e per cavei serpeng d'ogné maniera intorcia6 intoren 
ai coregn ed al col e una part ai pendia giò sui spale: 
in d'una ma u gran rasò de fer e nel otra una torza de 
pegla accesa, da la qual lu al. sia coi so ingegn butà iÒ 
fùc artifiziai, che i daa u lùm celest e ros: finalment una 
cadena ai fianc^ che buttandoghesa giò de dró, se stra- 
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sinaa da dò bande. Desformatos in questa oribela figura, 
che no che i oCer^ ma Tavarav podit spaentasen lu mede- 
sem, com'al sento es riada l'ora posta al sa muó per de- 
scendi gi6. 

01 Cont con divers dì ospig, chi a una finestra da strada, 
chi al US, chi da oter bande ai staa a vedi, rìdend tra lòr dol 
zùc che's ne seguires; tenendos tutavea per no fan rumor. 

Intat satanas al vegnia giò da la scala e la cadena sai- 
teland giò per ì panèi, a la faa u strepit che mai magior, 
die dal silenzé de la noó aiutat al tomaa più spaentos. 
Mac dopo d'hai schisat u bò son, fiis per ol rumor o forse 
da se medesem al s'era desdat fò e stirandos al sbadigliaa 
e '1 raghiava come un asen, ma sentit ol strepit, icsé dor- 
miet com'era noi ga fé a ment sui prùme: ma cresend 
quel e visinandes tutavea, al comenzé a entra ga un pò de 
pòra. 01 Vespa che l'era a mo a sto mond, ai sentia bé 
ogne cosa e no saend miga cosa al fùs e pur dubitand al 
volia alzas su; ma per no guasta, al sa tegné quaò, tutavea 
avrend a tra6 per traò i ùc; e vedend Mac come trasognat 
al staa in oregia^ vardand pur vers l'ùs, al leaa la testa 
per pur vedi, ma sùbet al la remetia giò. 

Ora fasendos a ma a ma magior ol strasinóo, Mac tut 
pie de pòra al sa fé al ùs per mei senti, e già per ribrez 
doi mort e per quel nùv strepit icsé a quel' ora, lu al hia 
ol batit de la mort. Ed eco che satanas al fu al ùs e dacia 
det una gran sbutada e spalancat ol salta de dot con una 
certa vòs caada fò de malabolge e scotend quel so torzò 
e butà'n da camera u de so fùc, che tuta al la illumé a 
mùd du sumelec, la fu una medesema cosa. Mac a quel 
oribel vésta al fu tut fura de lu, e voltade ì spale al sa 
buté a fugi da l'oltra part gridand misericordia. 

Corend icsé a la rota; incespìché 'n dol mort, che'l gh'era 
atraversat e'I ga peste in su d'u pé, de che ol mort, che 
l'hia tut vist e per la gran tremarùla noi gh'era restat tat 
fiat de grida, Dio m'ajute; vint dal dolor dol pé, al mete 
fò u fortisem grid e saltat in pé al sa de a cor a lu noi 
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sia dóe. Hac che '1 sent ol mort resusitat «cor e gridaga 
dré^ senza che '1 ghe paria d'hai tutavea satanas a la véta, 
al fu a u pil de tramorti, ben tomo tut in sudor per ol 
spavent. 01 diaol a lu, vedìt ol mort in pé e sentitol a 
gridày al sa mete a trema com'è una fòia, e'I coria a lu 
per la camera all'impazada dóe la pòra e i gambe ai lo 
portaa: se non che trabaland, i ginù6 ai sa daa taé basi 
che l'era una festa: né segur Mac al staa mei. lese fu- 
gend'e temond Tu de l'oter^ ol diaol ol mort^ ol mort e 
Mac, ol diaol, anzi Mac de tuo e dò, urtandos de spes ora'n 
dol venter ed ora'n dol vis, spes cadendos a dos Tu al 
oter ai dure a cor per la camera bona peza, gridand tuo 
con quat che i n'hia 'n gola, mercè per Dio, cori, cori. In 
quel trambùst ol diaol al'hia perdit la eòa e Tu de corego; 
Mac l'avig a lasaga un Ù6, e '1 reste sguerz perché '1 diaol 
corend al ga fiche '1 torzò in dol miis; e tuo e tri chi 
sciancat, chi slogat u pé, ai coria a mo la giostra. 

Bé ai sa redusia quac volta al'us per vegni de fò, ma 'l 
Cont, sentit che'l rat al'hia mangiat ol formai in da tra- 
pela, uscit dal aguat al' era corit a serale e attraversat in 
da campanela u bastò al lo tegnia icsé stangai, ol perchè 
ol bai andé tuttavea inia6 sofiand tue e tremand come 
Dio ^e'I dighe. Fina che ol Cont parendoga de essen de- 
vertit asé, avrit Tùs con una grosa vòs al dis: Olàl vooter 
si una gabia de ma6 vigliac: Qitietév in nom de don Firem 
in cu mai. Vò a me faò vedi abastanza, de che anim e de 
che cùr voter sièghev tue e tri asinas, poltro, che vò hai 
da es, finila e caevla de che. 

I poare^, conosida la vòs dol patrò, ai sa ferme; e dopo 
quac momenò riavig da quel stordiment ai sa vardé prùma 
in cagnesé l'u l'oter, e forse no credend bé ch'ai fudes 
vera, l'u dopo l'oter ai vegné fo de camera: e che ol Cont 
rinfrescatoi con del bò vi e de quac bescog a gè riavé icsé 
bé ch'ai podé, cesat ol timor, mei forma parole. E po' fra 
i biciér e i grignadé dol Cont e de so ospig reconosendos 
tra de lòr, e Mac reconosit ol Vespa, a si bé al fiis a mo 
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in da so capa nìgra e col vis imbiancata e tu6 do a gran 
fadiga '1 fator , ol qual al s' era già caat la maschera; el 
mottraa'l coren ch'ai bla de mó e la eòa, i paròì tra de 
lor noi fu miga tancié, e i sarav vegnié a de peg^ se no 
che ol rèspet dol patrò al i t«gni in de termegn: ol qual 
bé pacificaò e mostrai lor che tùt al s'era faò per so orden, 
al gi rimandé per i faò so. £ lòr a sìbé per quac de ai 
restes desgomentaé, lìnalment voltada la pòra in grignà « 'n 
motiv de divertiment, per divers mis ai avig a recunlas i 
vari acideng de quela befa; de la qual al sa fé per gran 
temp, gran di in tuta quela contrada. 



Ei^ISODIO 

DELLA GERUSALEMME LIBERATA DEL TASSa 

Traduzione delV Assonica. 

CANTO vn. 

i 

Erminia in tat fò i mez all'olta Umbria 
Dù bosc antic, la bescia la straporta, 
La 's ciapa al pom, e laza andà la brìa 
Ch'ai è squas de tri parò, dò e meza morta 
De sa e de là 'l cavai, para pur via, 
Ora sul oli, óra zo al bas la porta 
In fi dal gran perigol la 's destùl, 
Ch'a no's la trovarav col squaiarul. 

lùst come i ea levrer o i ca saus 

Ch'ansa fés e chi smania a gola averta, 
S'al s'intané la legor in qùac bus, 
Despó cors e pò cors con lena al'erta 
lese i Franses ros de vergogna 'l mus. 
Retorna strac, eh' Erminia fu più sperta. 
E la té sald a fuz, tat fò de le, 
Ch'a mo la pòra, e se nejgu ghè dré. 
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3 

Tuta noè la galopa e l'oter àé, 
Gb'a no la sa dove, la va de trot, 
E mai per quele part no la sente 
Noma reco, che fava ol so sanglot. 
Ma su l'ora che '1 sol ia scur de che 
E eh' al depenz de ciar ol mond de sot. 
Al fiùm Giordà la riva e poc despò 
Dal cavai la desmonta, e posa ilio. 

4 

No la mangia gne biv, che dol so mal 

L'è ciucia, e dol so piang la vena al g'aver; 
Ma '1 sonc^ chi ve da tùl*- senta clamai 
E che sirconda i leò co 'i so papaver, 
A sto bel corp Tè dró per dormental, 
E za i palperò 's'basa, e 's g'avre i laver. 
Ma co lo friza amor gne più gne mane 
Si bé l'a dorem, al ga pùnz i fianc. 

5 

Gne fina tat no la 's desèda fò^ 

Che i quaioò^ no fa al de la squaquarada, 
E che no la sent Tègua a fa ciò, ciò, 
E sbat giò 'i vent dai frasche la rosada, 
L'avre ì ù& conturbai, e ve icsé ilio 
De cascò do 'i pastor fa la cagiada: 
E '1 ga par de senti, tra i ram e '1 fitim, 
A mo chi 'g dighe: sta col volt lùeiùm. 

6 

E le retorna a pianz. Ma da travers 
La sent che sona e canta d'improvis; 
E i è vòs de vilà, che coi so vers 
Fava moia la piva, e 'i baghet tis. 
La s'alza e là fò driza ol pas eh' è pars 
E ve, a quell'ombra alegra un om tùt gris. 
Che tes de sporte, coi cavré al erbeta 
E scolta da tri sciég la girometa. 
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7 

A vedi airimprovista sto curaza^ 
Quei contadi i*esté fura de 15r> 
Ma Tai saluda Erminia^ e k '^ desiata 
A mostraga i sguanzete e i cavei d'or; 
£ pò la 'g dis : Non abié pòra straza 
Ma fiiii^ get ditada '1 vost lavòr 
Che me. Dio vardé; no so che per dav, 
Gne dai vosté fasende a desconzav« 

S 

E va dré icsé a parla col vegiazùl: 
Barba, tra tal frecas e tat comboi 
D'arme e de soldaria, com'as pùl 
No specià, d'es chilo mor& e despoi? 
Che semper, lu respond, fu'l mó fiùl, 
Segiir i pù6, la fomna, i cavré e i poi. 
E Tè la prima volta, che che intoren 
S'abia vist de sti intric, chi 't lus a tòren, 

9 

che '1 ciel, per so grazia, i povró ca 
Salve de pastorei gram e moschi; 
0, com'as ve, che la saeta da 
Sul mont da Moz^ e no giò in vai da Sti, 
Icsé la fùria e la rùina va 
De che ha dol fùm a sfrantuma i carni ; 
E i solda6, a che fa, che vùt ch*aì vegne, 
Ch'a noi gh'ò, noma la&, giande e castegne. 

10 

Lòr ai darav in sté robe de pezade, 
E me'n impesche a quat de mei gh'è al mond 
Gne de daner bramisie scelerade 
In dol me cùr alegher no se scond; 
S'ho sit, de st'égua, che biv« a ^orgade 
Ch'a noi gh'è tosec su la sima o infond; 
E '1 ma dà st'ort, sta vaca e ste cavrete; 
Da mangia quat ch'am vùl seiiza gazete. 
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il 

De poc am sa conteta, el ma par tanta 
La cena d'n conchet de brofadèi 
Sti tri chilo coi pègore e che canta^ 

. l'è me fiùi e se no tegn famei. 
Ho gran giist che a vedi tra pianta e pianta 
01 sali di cerv, e '1 trùc mazftc dò agnei, 
E '1 pes che sguinza fò per st'egua para 
E gola ta$ osèi per sta verdura. 

12 

Am regorde in quel tep, che più de gala 
Fioris la ciéra e Tanim tra i compagn^ 
Cb'a laghé andà in malóra e cavre e stala 
E a sto pais e ai me, volte i calcagn. 
In dol Cairo sté u pez, e fave spala 
Per es de còrt dol re, de quac guadagn : 
E si bé dave ai erbe e ai verz la grasa, 
Cognosé, Don ostante h còrt bagasa. 

13 

E per u ceri umor, che mó no so, 
An paté e pò 'n paté de tiite i sort; 
Ma quant'a vist, ch'ai ma vegn gris ol co 
E speranza e penser andam per stort, 
Pianzé sta cara vita ades, eh 'a fo, 
E sùspiró st'insalatìna e st'ort; 
E dis: Còrt traditòra mai piii amis; 
Ai me stale, ai me bosc; a revedis. 

14 

In tal ch'icsé al va dré a cuntà 'i pastor, 
Erminia no la 's mtìv, gne bai palperà, 
E quel descors, che *g loca in de interior. 
Al ga manda '1 penser da quel ch'a l'era; 
La sta ic^ u pez, e pò '1 ga salta umor 
De fas vilana, e deventà malghera, 
Infina che i desgrazie romp 'ol fil 
E per le la fortuna scambio '1 pil. 



*7B 
15 • 

Perciò la'g dis: té, che ìcsè bé Tha intisa, 
A ti rat al botep de sti frascò; 
Per sta to barba reneranda e grisa, . 
Mùvet de me, ch'a't preghe, a compasiò, 
Laga de sto contet, ch'a me uoa prìsa 
Me'n gode tee, e no sircà reso 
Che forbé icsè chilo eoi pa e col ai 
MaDgierò conpiii gùst, ch^a nò fé mai. 

16 

E se '1 to cur è ingord d'or e de zòie, 
Che '1 mond per guadagnai! fa tao mestòr, 
Ghe n' ho che da scuditen tute i vòie, 
E de gazete da donat a ster. 
Intat coi sguanze e coi palpere mòie 
E coi suspir, chi manda su 'l penser, 
Là'g cunta'l pez, despo eh' a l'è nasìda 
El ve& fa sec de pianz una partida. 

17 

E pò coi belo e coi bòne al se la braza. 
Ch'ai sa sent pie de sgrizoi per là pel, 
El la consegna a so moer gramaza 
Che icsè facia M ga par d^avi u zòiel, 
Erminia in tat la's met su una guarnaza 
E la 's revolta '1 co in d'u panasel; 
Ma la bizaria e quela so vitina. 
Per la gola ghe'n ment, d'es contadina. 

18 
No'l vai, ch'a la's surbudbe e s'infagole, 
Cb'a la sberlùs gne più gne mane dai straz 
E sibé fo per l'ort la romp di lote, 
No '1 descavda negot qijiel bel mojitaz : 
La mena i cavré a l'erba a frote a frote, 
E la sira i remena al so stalaz, 
E pò la inolg ol laò in na stagnada, 
Per fan fiorii; formai^ bùter^ zoncada. 
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Spes su l'ora che '1 sol più fés al sca(9> 
E che i pegore posa al frese de ùniz. 
In na.rdsca de piante più bazota 
La iè sul so Tancredi u bel beschiz; 
E sta desgrazia e sia so mal bota 
L'intaiò fo per i erbor col pighiz» 
Ma pò in dol lez, e 'n dol vedi st'intai^ 
La 's desia in pianz e la 's consuma in abk 

20 

E la dis sanglotet: Per cortesia 

Gare piante salve quel eh' ho fa6 che, 
Che se mai a sta vesta fresca Umbria 
Yé quac inamorada^ come me 
Ch'ai ga pose salta malinconia 
De desdite, eh' ho avut, tate ai me de, 
E dighe ch'ai fu mec fortuna e amor 
Le dcscortesa fés, lù traditòr. 

21 

Chi sa, se 'I Ciel no '1 sdegna da senti. 
Chi '\ prega icsè de cùr coi ma ingiovade 
Ch'a no 'l pose una volta che vegnì. 
Chi per me de forbé fa de grignade, 
E revoltat in vèrs al'erba e ai spi, 
Do' starà sté me viscere sotrade, 
U trac per compasiò noi storze'l gru^n, 
E no '1 sa ddgh« sul stoméc de pùgn. 

22 
E icsè se in vita '1 eùr fu traviat, 
L'anima, mort ol corp, sia almanc eonteta, 
E quel, che fu da viva a me negat. 
La sender gode i mez a la rumèta, 
A sta foza coi ram la tè parlat, 
E buia fò per i Ù6 égua pelota. 
Tancredi in tat da cor, mai no desmet 
Dret a la so Clorinda in dol gombet. 
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DAL CAPITOLO CONTEA I BARZAMÌ 

DEL CURATO 
D. GIUSEPPE ROTA 

In occasione di professione monacale. 

CAPITOL 

A la fò che la mort l^ u gran brut pas: 

Fina al Voltèr al cala ol so morbi, 

Cora'al sa trova lo per frega l'as, 
Alòra al eiama al leò i Capasi, 

E 'f pensa a fa cervel sto veò balota 

Quand al sa ve manca l'ùló e'i tupi* 
£b! che con tuta quela so gran bota 

Che lu al bia, al met zò i sas^ noi par più iù, 

E allora al ga ve 'n cùr che '1 fùc al scota. 
Fa i cùnò sa e fai malat no Tè tutù, 

E i più francò in quel pont'i perd i stafe. 

Dighe chi vùl, e i la fila in trentù. 
Laghé che i faghe ol buio, e i porte i bafe; 

Ai par la quaia sot al sparaver, 

Quand che la mort là 'g met ados i sgrafe. 
Al n'è bó testimone ol Bolanger 

Autor dol Cristianisme devoilé. 

Che '1 ciamava i Cristià Zet de Creder* 
Costù l'hiva ol Yanzeli sot ai pè, 

Ma sùbit ch'ai sa vist la mal parada 

Al volte véla, e'I scomenzè a din bé. 
lese la fa6 un oter gran foiada. 

Che i ga fa de capei tù5 sti monsù: 

L' ha scrig de lege, e l'è andaò io del vada. 
A parie se noi si del Monteschiù 

Quel che fa tat baca de là de mòno 

Quel omo che no 's pùl andà più insù^ 
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Al s'era diletat de dà de pone 

In la capa a la fede, e l'era staó 

De pena un pò ladi su certi pon5. 
Al vegnè infì quel gcan castiga ma5 

Al vegnè infi; sior mio, quela 'd la ranza, 

E '1 scumé a lu di su '1 pater di raè. 
Noi era gna d'apruv u tir de sfranza 

Ch'ai mangié ol pa pentit per quei fioreé. 

Ch'ai spuza e ì pias> perchè al ga fé un pò 'd sfran» 
L'aVresev vist a redola in do( leé 

A eiapà ol Crìst in ma, eiamà '1 Gùrat 

Picas sul stomec, suda colt e freS. 
Mesericordìa, o Siòr, dol me pecat; 

Am besdeghe, se 'n fagbe un istrument, 

Prest ol noder, che Tat al sia rogat. 
lese '1 pensava lu; e iesé de cent 

Ai pensa al cavessal nonanta nùv 

De sti gran prog, de sti baiò de Tent. 
Lùcresé al siva cosa ch'è de nùv 

E '1 dis che a tue al ve la pel de poia. 

Con più che a vegn i se la ve d'apruv. 
Al dis che i trema i polz come la foia, 

E che i someia in ciera ai condanaS 

Quand ai ga dis che Tè rìvat ol boia. 
A sibé che no i era batesaS 

Al cunta lu, che a tùé la fava pòra 

La memoria in quel pont de so pecaè. 
I grop al peten se redus alòra, 

E quand as ved le al ùs colè che signa, 

As vorav giusta i cune c^n quel de sòra. 
Che spirit fort, ma de coca e de bigna 

No fui ol Baile! e pur de chi vùl fala 

Da spiritos in mort, al se 'n ingrigna. 
Intat che s'è a redùt^ ch'as zùga o 's baia 
No 's vùl malincooie, ào 's vùl intop 
No 's vùl di, infi dol cunt com'andaralaT 
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Ma e quand la mort Tav monta aJos ol sciop 

Ma quand sari pò le per tra '1 sgarlet; 

Saram più quei, quand ai ve sona i grop? 
Per fa pari che lor no i n' ha spaghet, 

Yergù, me'l sa^ ai n'ha faò una di so 

Col dasla persa e tacas via a u sughet. 
Col muri despiraé, as pensei mò 

De da d'intend che i mùr senza stremisi? 

Am sarav bè ti credil i bei minci^. 
Martir dol roseghi, cargag de vizi 

Ai fa paret de Giuda; ai salta '1 fos 

E i va zò a tombolò in dol presepisi. 
Alegher fìùi: andé pur là al' ingros, 

Seguite a burla pur sul mond de là 

Desi pur: voi godimla intat ch'a pos« 
Prest quela de Galgar la sarà sa 

Che la va a 'n dol pais de la cucagna, 

E alora la 'v darà nùa de cà. 
Vó sé la induvinè, mader Salvagna^ 

A no fa miga, com'ai fa costòr 

Che i gregna in vita e a la mort pò scaragna. 
Sul più bel de godivla, e su la fìor 

Per muri bó, e metiv ol cùr in pas 

Av sere su in convent a servi '1 Siòr. 
Bevi via zò a sibé che no la 'v pias^ 

Siòr Spireg Forg, con tùt ol vost gran fùm; 

Sta Capusina in cu la 'v bagna '1 nas. 
Come? u monsu Volter, u monsù Hùm, 

M' ha da senti a de queste, che una monga 

La pùl menai a scòla e faga lum? 
E 'm risciarò me a di, che in quela tenga 

E sot a quel vel bìanc al ghe sta u cò^ 

Che de sti autor al ghe la sa più longa? 
Poveret me, se 's la savès Rosso, 

Poveret mó, s*al la sa Marmontel, 

Al me toca i me poche, e '1 da fo '1 Pò. 
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Ma s'aves da zontaga gna Ta pel^ 
Àg voi la luna fa vfdi in dol poi:, 
E che Le de tù6 lor l'ha più cervel. 

L5r in quel che più preote^ ai è curò e gro& 
Quater fioreg: Tè che tùi ol so fort, 
E baia dré a la fede^ e fa 't ligos. 

Va la Valeri, no pensa a la mort: 
Come la ve fari '1 Iati a cavai ; 
Si bel e dolorai per Spiret fortt 

E eostor i è sapiené? Sapiens col cal^ 
Sapient Tè chi segura la partida 
Per tep, e che no met u pas in fah 

Com'a Té icsé, la causa le sbasida 
Per lù6 sti Salòmò del tep d'ades: 
Tù6 la i coeona zo Sur SepeMa, 
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DEL COMPONIMENTO DELLE LETTERE 

^VWXi 

TRATTATELLO 

Comechè ogni genere di erudito componimento, sia per 
sé stesso laudabile^ ed a norma della specialità sua possa 
essere più o meno utile, più o meno apprezzabile; niuno 
per avventura forse ve ne ba che paragonare si possa a 
quello che^ forse ad insinuazione dell' eccellenza sua^ viene 
col nome di Lettera appellato. 

Ogni altra maniera di erudito componimento proponesi 
uno scopo speciale, e da speciali circostanze suole per lo 
più dipendere, e ordinariamente suole essere proprio di 
certi ordini di persone, ed aver luogo in certi tempi e in 
certe circostanze speciali; per converso il componimento 
epistolare è multiplice nel suo scopo, ed è proprio di ogni 
ordine di persone, di ogni tempo, e di ogni maniera di 
affari, e tale cbe per poco potrebbe da sé solo bastare alla 
defìcenza di ogni altro genere di componimento. Non è no- 
stra intenzione, né questo é, propriamente parlando, il luogo 
di estenderci nelle lòdi del compopimento epistolare^ solo 
faremo osservare come questo semplice e grazioso compo- 
nimento coltiva e fomenta la mutua benevolenza, usufrutta 
e multipìica i frutti dell' amicizia , serve efficacemente alla 
consumazione di ogni maniera di transazioni sociali; e sop- 
primendo per cosi dire le condizioni di spazio e di distanza, 
rende V uomo quasi onniloco, muìtiplica accumunando ogni 
fonte di sociale benessere^ ed imprime alla umanità quel 
portentoso irresistibile impulso di comune universale prOf- 
gresso, che tende a fondere i più lontani popoli, le più 
disgiunte nazioni in una sola ed universale famiglia sotto 
k dilettosa guida di un solo pastore. 
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La Lettera è un discorso scritto, mediante il quale sì no- 
tificano i propri sentimenti a quelli che per lontananza o 
per altro, non possono sentire la nostra voce. La Lettera, 
dice Cicerone scrivendo a Curione, fu a principio inven- 
tata per rendere avvisati i lontani di ciò che loro tornasse 
utile di sapere, o veramente di ciò che tornasse comodo 
di scrivei^. In appresso cominciarono ad usarsi tra gli amici 
per puro trattenimento, e per godere anche lontani i frutti 
dell'amicizia; e finalmente le lettere furono applicate, alla 
pertrattazione di ogni maniera d'afihri. 

Non è noto chi si fosse il primo ad inventare la lettera 
e ad usarla, né per vero dire troppo importa il saperlo: 
egli è però certo che un tale genere di componiniento è 
antichissimo e molto verisimiimente fu trovato poco dopo 
r invenzione della scrittura , se pure non nacque gemello 
a quella, siccome con quella fecesi comune ed universale. 

Sebbene però sia vero che la lettera abbia ottenuto un 
uso presso che comune ed universale, tuttavia non può dirsi 
io stesso delle doti dalle quali quest'utilissimo e piacevo- 
lissimo componimento deve essere condotto ed accompa- 
gnato, che anzi sotto di un tale rapporto sembra proce- 
dere in ragione inversa della sua comunanza ed univer- 
salità, conciossia cosa che bene scarso è il numero di quelle 
che abbiano le requisite doti e che nulla lascino a desi- 
derare. 

Il perchè non solo noi non stimiamo alieno dal nostro 
Istituto, l'aggiungere all'esperimento di grammatica Be^ 
gomense-italiana un breve trattatello circa il componimento 
delle lettere, ma riputiamolo anzi laudabile, e quasi direm- 
mo, necessariQ, onde di buon' ora i giovanetti si avvezzino 
ad esercitarsi in si laudàbile e dilettoso genere di compo- 
nimento, a norma dei più sani precetti, e sui modelli dei 
più accreditati scrittori; ed incondizionatamente necessario 
poi ciò addiviene rispetto a coloro, che o per condizione 
di stato, per dispontanea volontà o finalmente per qua- 
lunque altro siasi titolo^ non possono o non vogliono pe^ 



correre un più vasto ed esteso corso dì studiì^ che lo ele- 
mentare non sia. 

Non ignoriamo che dotti e disertissimi autori hanno ab- 
bondevolmente scritto circa un si importante argomento, 
ciò non pertanto^ siccx)me alcuni di essi soverchiamente estesi 
nella roultiplicazione dei precetti; altri per converso si sono 
di troppo ristretti^ e per cosi dire coartati entro troppo an- 
gusti confini, abbiamo creduto utile co^ ilare, se lasciando 
quelk) sembra soverchio nei primi, e ridondante, avessimo 
quello aggiunto che sembra mancare ai secondi, e presa, 
come suol dirsi una via di mezzo; scegliendo quei soli pre- 
diti che a parer nostro sembrano i più chiarì e facìU, e 
conducenti al fine cui s'intende con questo genere di com- 
ponimento, corroborandoli tratto tratto, e rendendoli possi- 
bilmente pratici, mediante esempli dei più accreditati scrit- 
tori, quando nel loro originale italiano, quando volti op- 
portunamente nel vernacolo nostro; onde in tal modo non 
solo ajutare e facilitare rinteliìgenza dei giovanetti^ ma per 
confermare sempre più in loro, le relazioni dell'una coll'al- 
tra favella, e renderne i rispettivi rapporti simultanei, unis- 
soni, e per cosi dire indelebili. 

Siccome in ogni altro ramo di scibile, cosi nel compo- 
nimento delle lettere, dei precetti che vi si riferiscono, 
altri risguardano il componimento delle lettere in generale, 
altre riflettono il componimento di ciascuna specie in par* 
tieolare, il perchè coi nostri buoni vecchi noi divideremo 
il presente trattatello epistolare in due parti, nella prima 
.delle quali noi diremo di ciò che spetta al componimento 
in generale delle lettere; nella seconda diremo di ciò che 
spetta al componimento di ciascuna specie in particolare 
di quelle che noi reputiamo almeno le più usitate : non 
obbliando poi di suddividere opportunamente queste parti 
medesime in altre parti minori a norma del caso e del- 
l' opportunità. 



PARTE PRIMA. 

DEL GOHPONIMENTO DELLE LETTERE IN GENERALE^ 

Una lettera, dì qualunque specie ella sia, può essere con- 
siderata sotto due diversi aspetti, vale a dire o sotto il rap- 
porto delle parti che ella dee avere^ ovvero relativamente 
allo stile in cui dév' essere dettata. Per quello spetta al 
primo ^ diciamo non essere si facile cosa il 'determinare 
^^recisamente quante e quali essere debbano le parti della 
lettera ; conciossia cosa che ella può averne o più o meno, 
secondo la materia che in essa viene trattata , e secondo 
la persona cui viene destinata. Alcune lettere hanno come 
le orazioni, l'esordio , la narrazione , la prova, la confuta- 
zione e la perorazione; ma ciò non suole avvenire eostan- 
tement'C, nò frequentemente. Altre hanno più o meno di 
queste parti, secondo che il bisogno richiede. JNol non cre- 
diamo andare lontano dal vero dicendo, che generalmente 
parlando in una lettera qualunque possono distinguersi tre 
parti principali, che noi appelliamo Introduzione y Esposi- 
zione e Conclusione. Per quello riflette lo stile nei quale 
la lettera dev' essere dettata, diciamo dover esso avere tre 
doti principali, vale a dire : Semplicità^ Facilità e Brevità. 
Noi diremo delle une e delle altre nei due seguenti arti- 
-coli, ai quali ne faremo tenere dietro un terzo onde iave 
alcuni cenni intorno airordinamento ed estensione della let- 
tera in generale, non che circa ì fonti principali onde at- 
tingerne all'uopo gli argomenti. 

ARTICOLO PRIMO. 

Delle parti principali della lettera, ossia della Introduzione, 
Esposizione e Conclusione delle lettere in generale. 

Generalmente parlando di qualunque cosa abbia taluno 
a parlare o discorrere ei deve, (e la natura stessa e l'uso 
quotidiano ce lo addimostrano) comunemente incomineiaiv 

I 
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Gfìn qualche bel modo e conveniente a cattivarsi Tattenzione 
del suo ascoltatore: ora quello che dicesi dell'orale discorso, 
dee intendersi egualmente di chi espone per iscritto i prò* 
prii pensamenti, cioè della lettera, siccome quella che fu 
appunto trovata, siccome da principio abbiamo detto, onde 
partecipare o significare i concetti del nostro spirito a quelli 
che per lontananza o per altro non si trovano alla portata 
di ascoltare il suono della nostra voce. Ora il modo con 
cui si pro<nira di cattivarsi V attenzione e la favorevolezza 
di colui, cui la nostra lettera viene indirizzata, è quello ap- 
punto che Introduzione noi abbiamo appellata. 

Due modi d'Introduzione possono distinguersi, uno è co- 
mune, l'altro particolare. L'introduzione comune, e che per- 
ciò stesso può stare innanzi a qualunque lettera 9 consiste 
in quelle comuni espressioni , colle quali chiediamo all' a- 
mico corrispondente, come sta di salute: oppure mostriamo 
di temere di essergli importuni; mostriamo desiderio di 
sapere qualche nuova di lui; gli rinnoviamo la memo- 
ria della nostra antica amicìzia ed altre cose simili. L'altro 
genere d' introduzione riguarda gli esordìmenti proprii e 
particolari di certe specialità di lettere^ e del quale non si 
saprebbe dare alcuna regola fissa e determinata^ siccome 
quelli che dipendono unicamente dall' argomento che si 
prende a trattare, e dalla persona a cui si scrive. Di que- 
sto genere d'introduzione daremo qualche saggio, quando 
verremo a trattare delle specie particolari di Lettere. 

In seguito alla Introduzione viene l'Esposizione dell'og- 
getto che forma il subbietto della nostra lettera, e questa 
parte a norma dall'argomento che si tratta può ammettere 
la Narrazione,^ la Confermazione, Pcova, la Confutazione 
e là Perorazione^ tutte queste cose insieme ovvero sol- 
tanto alcune di esse. 

Quando faccia mestieri della Narrazione, bisogna avver- 
tire, che nel raccontare una cosa, non deesi prendere l'o- 
rigine di troppo lontana , quando il bisogno strettamente 
Aon lo richieda; che non dobbiamo stenderci soverchia- 
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mente in circostanze superflue ovvero oziose: che dobbiamo 
fuggire le figure troppo ricercate e troppo spiritose; che 
dobbiamo usare una tale chiarezza che il fatto «'intenda a 
prima vista; e secondo che il caso richiede dobbiamo pro- 
curare che la narrazione riesca dilettevole o patetica, scher- 
zevole grave e simile. 

La Confermazione ossia la Protra ha luogo in non poche 
specie di lettere, siccome vedremo a suo luogo. Conciossia- 
cosa che, chiunque propone una cosa è tenuto anche a de» 
bitamente provarla^ se vuole che si creda quello che dice 
facciasi quello che desidera. Di fatti se noi vogliamo, a 
cagione d'esempio, persuadere altrui a fare una cosa, ov- 
vero dissuaderlo perchè non la faccia, è necessario che noi 
portiamo «quelle ragioni, che sono valevoli a capacitare l'in- 
ti^lletto di lui; altrimenti non giugneremmo mai a C/Onse- 
guire rintento nostro. Queste ragioni , considerata la cosa 
stessa, ci saranno dettate dalla natura e noi non avremo 
che ad ordinarle con arte e a metterle nella loro forza mag- 
giore coireloquenza. 

Talora accade che nella lettera abbia luogo anche la 
Confutazione : quando ciò avvenga, si osservi, che scrivendo 
a persone superiori, la confutazione vuole essere ossequiosa 
gentile. Alcune volte meglio ci gioverà confessare candi- 
damente il proprio fallo e passare per buone le altrui ra- 
gioni, anzi che il confutarle: e quando il bisogno richieda 
che abbiamo a confutare altrui, noi dovremo sempre pro- 
cedere civilmente, mostrando stima e rispetto delle persone 
cui scriviamo, tuttoché dimostrassero esse d'averne poco per 
noi; e siamo certi, che sempre si trae maggiore vantaggio 
da un'onorata moderazione, che da un incivile risentimento. 
Alla qual regola se si fossero appigliati alcuni scrittori di 
lettere erudite e scientifiche, avrebbero migliorato d'assai la 
causa loro e conseguito più riputazione presso le persone 
di giudizio: ma è troppo facile il lasciarsi trasportare dal- 
l'impeto della passione, peculiarmente a chi sentesi aiizato 
dairaltrui penna mordace. Ad ogni modo la moderazione fa 
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sempre onore a ehi sa praticarla e noi dobbiamo averla per 
compagna in ogni nostra operazione. 

La Perorazione, per quello riguarda la ricapitolazione de* 
gli argomenti poco uso può avere nelle lettere, a meno che 
esse non fossero cosi lunghe, che convenevolezza si fosse il 
presentare come sotto un eolpo di vista ciò che abbiamo 
diffusamente scritto. Ma per quello risguarda la mozione 
degli affetti ne ha moltissima in una ^ran parte di lettere. 
Cionciossia cosa che in non poche di esse, non basta pro- 
porre e provare la cosa ohe ne forma l'argomento , ma fa 
d'uopo altresì muover quello, cui la nostra lettera è desti- 
nata, ad* abbracciarla od a réfutarla, il che si fa colla mo- 
zione degli affetti. Chi sa convenevolmente usare questo 
mezzo, per lo più giunge ad ottenere il fine che si propone 
scrìvendo, ma l'usarlo bene ed a dovere è più difficile che 
altri non creda. Non basta sapere cosi in generale come si 
concilii l'amore e la compassione; e come si ecciti l'odio e il 
disprezzo, il timore e la speranza; fa di mestieri altresì che 
chi scrive sappia destramente insinuarsi nell'animo di quello 
cui scrive, conosca il suo lato debole e lo attacchi per quella 
parte. In somma qui consiste tutto l'artificio, e questo arti- 
ficio medesimo dev'essere così coperto che non si conosca, 
perchè conosciuto poco ci potrebbe giovare. 

Resta ora che diciamo alcuna cosa della Conclusione delle 
lettre. I latini chiudevano ogni loro complimento in que- 
ste semplici conclusioni: Sta sano. Procura di star sano. 
Abbi cura della tua salute. Aggiungendovi qualche volta il 
nome della persona cui scrivevano, o qualche breve pre- 
ghiera, come: Sta sano, mio Tirone , ed amami, e come 
fai continua ad amarmi. 

Ma i nostri italiani, non possono restar contenti di un 
semplice: Sta sano, se non scrivendo a persone confìden- 
tissime; ma chiudono le loro lettere con un giro artificioso 
dì parole, in cui si dichiarano servi prontissimi ad ogni 
comando o cenno delle persone cui scrivono; loro baciano 
umihnente le mani; si raccomandano alla loro protezione; 
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supplicano a volerli onorare dei loro comandi; sospirano 
l'occasione di potere mostrar loro la premura che hanno 
di servirle: ed usano mille altre formolo oflBciose^ come 
ciascuno potrà facilmente riscontrare da so presso gli aa- 
tori, senza che noi qui ne tessiamo un catalogo. 

In questa parte noi dobbiamo assecondare la corrente e 
non mancare alle debite convenienze alle persone di qual' 
che stima e di qualche, autorità, perchè altrimenti facendo 
incorreressimo la taccia di zotici e malcreati; il tutto però 
si deve intendere entro i limiti di una savia e prudente 
moderazione, per non cadere neireccesso contrario, e ren- 
derci insulsi e ridicoli. Per converso porremo ogni studio 
onde fare in modo che le disposizioni deiranimo nostro 
fedelmente corrispondano, e se possibil fosse, che superino 
in effetto Tespressioni della nostra penna presentandosene 
Toccasione, e procurando, anzi facendoci un rigoroso do- 
vere di comprovare, all'emergenza, coi fatti la sincerità dei 
nostri sentimenti e delle officiose nostre espressione Cogli 
amici poi e colle persone confidenti potremo procedere al- 
quanto più liberamente ed anco chiudere senz'altro la let- 
tera che con un : Addio^ Sta sano, e simili. 

ARTICOLO SECONDO. 

Dello stile Epistolare e delle sue doti, ^ 

Col nome di stile nel linguaggio vuoisi significare la 
maniera colla quale una persona esprime colle parole i 
concetti e li pensieri del suo spirito. 

Parlando in generale, lo stile delle lettere dev'essere 
alieno da ogni affettazione e ricercatezza , e quale ad un 
di presso si userebbe nei famigliari discorsi. Tale si è il 
sentimento di Cicerone, il quale scrivendo a Papirio di- 
chiara; Sogliamo scrivere le lettere con parole quotidiani, 
vale a dire comuni ed usuali. E Cicerone in si fatta ma- 
teria può irrefragabilmente fare autoritade. 
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Da una tale dichiarazione si vede quanto s'ingannano 
coloro che scrìvere non sanno una letteta senza ìnfarciarla 
di studiate e lambicate espressioni, di concetti nuovi e pel- 
legrini; e quanto male si conduca chi si pone a riempiere 
le sue lettere di bei periodi, e a figurare i suoi senti- 
menti come se egli avesse a fare un'orazione. Vero è che 
essendo la lettera una cosa pensata e studiata , esige più 
ornamento, che non ammetterebbe un discorso fatto a voce: 
ma questi ornamenti medesimi vogliono essere cosi natu- 
rali che non guastino punto la semplicità dello stile, che 
ricercano si fatti componimenti. Bisogna però avvertire che 
non tutte le lettere richieggono uno stesso stile e la stessa 
maniera di espressione; conciossia cosa che scrivendo noi 
di cose gravi e serie, ovvero a persone di superior condi- 
zione, dobbiamo usare uno stile serio e alquanto sostenuto. 
Quando si esorta, si riprende o si fa qualche doglianza, 
l'espressione* dovrà esser forte e risentita. Se si chiede, si 
ringrazia o si complisce lo stile 3ovrà esser culto e pulito, 
non però gonfio od afiettato. Quando poi si abbia a scri- 
vere a persone amiche e confidenti, ovvero di cose scher- 
zevoli e di poca importanza, allora potremo usare maggiore 
libertà; e in questo caso sarà lodevole anche una studiata 
trascuratezza, che servirà maravigliosamente a rendere più 
naturali le nostre lettere. Potremo altresì valerci di modi 
e di proverbi, siccome quelli che giovano assaissimo a ren- 
dere le lettere facete e piacevoli , purché però non siano 
di troppo frequenti e non oltrepassino la capacità di«quelli, 
cui scriviamo. 

Scrivendo poi a persone idiote o di poca letteratura, i 
nostri termini saranno semplici e comuni, e non dovremo, 
vergognarci di far uso di qualche parola vernacola per 
farci meglio intendere, quando si possa dubitare che le ita- 
liane non fossero per essere intese cosi facilmente. In som- 
ma noi dobbiamo avere più riguardo all'altrui capacità che 
alla purezza della lingua: e sarebbe cosa ridicola lo scri- 
vere in modo di non essere intesi, per comparire eruditi. 

19 
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Venendo poi a dire delle doti che allo stile epistolare si 
addicono^ noi diciamo, siccome altrove abbiamo già aoeen- 
nato, ohe d'esse riduconsi peculiarmente alla SempUoUà, 
Facilità e Brevità. 

La Semplicità^ che dicesi altresì naturalezza , riflette h 
elocuzione e il pensiero. Per quello spetta alla elocuzioiie 
ossia allo stile , noi ne abbiamo detto di sopra avvisando 
che egli dev'essere senza affettazione e senza ostentazione 
di eloquenza, di periodi e di figure. Per quello poi si ri- 
ferisce al pensiero, giova osservare che desso dev'essere 
proprio e naturale, e che la candidezza di lui manifesti It 
sincerità dell'animo nostro; oonciossia cosa die da niun'altra 
cosa, meglio si scorge la natura e l'indole dell'uomo, come 
avviene dalle sue lettere, le quali sono come un' immagine 
dell'animo di ciascuno. 

La Facilità dipende tutta dallo ingegno dello scrittore; 
essa consiste in una cert'aria di favellare o di scrivere li- 
bera e sciolta e che esclude ogni timore: in una certa pron- 
tezza e proprietà di frasi che dipingono gli oggetti nel lors 
più grazioso aspetto ed efiìcace; in certi modi arguti e fa- 
migliari insieme che mostrano una franchezza di pronti 
pensieri ed ima padronanza delia lingua, onde rappresen- 
tarli. Al che gioverà molto il frammischiare con disoreàone 
ed opportunità nello scrivere, sentenze ingegnose e motti 
piacevoli, e il condire le nostre lettere con certi sali e con 
naturali lepidezze che sono come l'anima di queste sorta 
di componimenti. 

Comechè però la facilità porti l'impronta di una certa 
franchezza e libertà, ciò non pertanto fa di mestieri che 
•essa non degeneri, e non venga dalla convenevolezza dis- 
giunta ; conciossia cosa che sia dessa che regolare dee^ tanto 
la testura interna della lettera e complessiva, come la pro- 
prietà dei vocaboli e delle frasi. Gran virtù è questa e 
troppo necessaria, ma insieme ella è difiBcile a conseguirsi, 
non meno che a spiegarsi. Abbiasi impertanto da noi co^ 
stantemente riguardo alla persona cui scriviamo, a noi che 
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scrivìaino ed dtre a eiò consideriamo diligentemente la cosa 
stessa di cui scriviamo, perchè ogni nostro pensiero, ogni 
nostra espressione riesca proporzionata al soggetto che ab- 
biamo tra le n^ani, e convenevole a chi scrìve ed a cui si 
scrive. 

Finalmente la Brmtò dxe si addice a questo genere di 
oampommenti, consiste in una certa avvertenza, che non 
d {accia consumare le parole inutilmente, lo che da noi si 
otterrà quando vogliamo schivare le superflue narrazioni, i 
riflessi inutili, le stucchevoli ripetizioni, gli epiteti indiffe- 
renti ed oziosi e cento altre simili cose che non fanno al 
caso. Biso^ però avvertire che mentre ci studiamo di es- 
sere brevi, non veniamo a pregiudicare alla chiarezza; con- 
ciossia cosa che sarebbe difetto gravissimo in si fatta ma- 
niffl^ di componimenti. Tessere difficilmente intesi, e molto 
maggiore poi sarebbelo il non essere intesi affatto. In questo 
peccano per natura coloro, che hanno una mente oscura 
e confusa; e per ignoranza quelli che si danno a credere^ 
niuna cosa poter essere lodevole^ se non ciò che sia lontano 
dal comune sentire, e dal comune pensare degli uomini. 

Scriviamo dunque con brevità, ma poniamo studio mag- 
giore per scrivere con chiarezza; poiché se la brevità è 
laudabile, la chiarezza è necessaria. Saranno poi chiare le 
nostre lettere, se saranno bene ordinate, e se in esse ci 
serviremo di parole e di frasi eulte e proprie, ma comuni 
ed usitate. 

ARTICOLO TERZO. 

Dell'Ordimento della lettera in generale j 
non che delle fonti principali degU Argomenti. 

Prima di venire a trattare dell'ordine che tenere si dee 
nello stendere una lettera, fa di mestieri che noi spendiamo 
alquante parole circa il soggetto che può fare Targoqiento 
della medesima. 
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E però qui dal bel principio si osservi che il so^etU? 
delle lettere^ massime di quelle che diconsi propriamente 
famigliari, può essere vario e multiplice, siccome agevola 
mente si può vedere presso Cicerone, e presso gli altri più 
reputati scrittori di Lettere. Niun precetto adunque ci oIh 
Uiga a trattare nella lettera di un solo soggetto; ma resta 
a noi la libertà di scegliere uno o più soggetti, secondo 
che per avventura potrebbesi il bisogno portare. La ragione 
si è che non essendo la lettera che un discorso quale da 
noi si farebbe con uno che fosse presente, possiamo in essa, 
come nel discorso passare da una cosa all'altra senza timore 
di errare. Basterà solamente che noi usiamo avvertenza per 
far si che le cose dipendano le une dalle altre e non si 
mettano alla rinfusa; e quando esse fossero tra di loro si 
disparate, che non potessero vicendevolmente connettersi^ do- 
vremo almeno servirci di qualche piccolo passaggio, per 
rendere la distinzione più chiara. 

Venendo ora all'ordine che dee tenersi nello stendere 
la lettera, diciamo che esso dev'essere dettato piuttosto dalla 
natura e dal caso, anzi che da precetto veruno; e siamo 
pur certi che quanto più naturale riuscirà la nostra lettera, 
tanta maggior lode verrà a meritarsi presso le persone in- 
telligenti. Quanto poi alla maniera di dettarla, dopo avere 
diligentemente esaminato le cose che vogliamo dire, divide- 
remo il soggetto della lettera in tante brevi proposizioni; 
e fatta questa divisione, sceglieremo quella proposizione che 
più ci preme. Questa d'ordinario dovrà essere la prima, 
prescindendo da qualche breve proposizione che, siccome 
altrove dicemmo, ci possa servire d'introduzione. Alla pri- 
ma si uniranno di mano in mano quelle altre che hanno 
fra loro qualche somiglianza o relazione, acciò non si faccia 
un confuso aggregamento di cose. Ciò fatto si dovrà pen- 
sare alla maniera di stendere le proposizioni da noi divi- 
sate; il che si farà, come di sopra abbiamo detto, con pa- 
role proprie, ma insieme semplici e naturali, fuggendo ogni 
maniera di dire che abbia dello studiato e del troppo eie- 
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^ante. Bisogna guardarsi dall'espressioni poetiche^ dalle su- 
perflue descrizioni, e dalle figure troppo spiritose e simili. 

Perchò poi le proposizioni siano tra di loro connesse, la 
qual cosd ai principianti suole riuscire assai difficile, fa di 
mestieri avere in pronto quelle particella unitive , quegli 
avverbi di relazione^ e certe formolo di elocuzione proprie 
delle lettere, le quali non saprebbonsi ridurre a precetti 
fissi; ma che insensibilmente si apprendono colla lezione, 
eoli' osservazione e colla imitazione dei migliori autori. 

L'ordinamento e l'estensione della lettera è di troppo 
fondamentale importanza, onde bene ed a dovere apprendere 
lo artificio di un si fatto genere di componimento, perchè 
noi possiamo dispensarci dallo illustrare i teorici nostri do- 
cumenti con un pratico esempio di si fatto ordinamento: il 
perciìò pogniam caso che da noi si debba scrivere una let- 
tera ad un amico, onde ragguagliarlo di parecchie cose, 
come già ebbe a fare Cicerone nella XXIV del Libro XI 
scrivendo a Decimo Bruto. 

Prima di tutto noi sceglieremo le proposizioni semplici 
e spogliate di ogni ornamento, ed eccole per ordine: 1.^ Scri- 
verò brevemente; 2.* Tu m'ispiri molta fiducia; J.* Non 
voglio essere tenuto incostante; 4.^ Non aspetterai le mie 
lettere; 6.* Avrai^il danaro; 6.* Servilio ti è amico; 7.* Io 
non vengo meno. 

Queste sono le proposizioni semplici di detta lettera. La 
prima proposizione serve d'introduzione; la conclusione è 
compresa nelle parole: Sta sano. Vediamo ora come Cice- 
rone connette, espone e veste si fatte proposizioni; e questo 
modo potrà servire a noi di modello per l'ordinamento ed 
esposizione di qualunque altra. La traduzione italiana è di 
Aldo Manuzio, la vernacola è nostra. 

Cicerone a Decimo Bruto. 

Dirotti il vero: prima io mi crucciava mezzo con teco 
della brevità delle tue lettere; ora mi pare di essere io 
troppo lungo: seguiterò adunque il tuo stile. Con quanta 
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poche parole quante cose hai dette; come tu la lai bene e 
ti sforzi di farla ogni di meglio : come Lepido è ben dis- 
posto: come avendo noi tre eserciti dobbiamo qualunque 
cosa fermamente sperare. Se io fassi timido, nondimeno con 
questa epistola mi avresti fatto divenire animoso: ma i 
come tu mi avvertisela ho preso coi denti il freno; per- 
ciocché se io quando eri assediato avea in te riposta ogni 
speranza, ora che sei in campagna con l'esercito vittorioeo, 
non debbo averla molto maggiormente? Io desidero oggi- 
mai^ il mio Bruto, di resignarti la vigilia mia, ma in nK)do 
però che io non sia tenuto per poco costante. Dove scrivi, 
di dovere soggiornare in Italia infino a tanto che ti ven- 
gano mie lettere; se puoi farlo senza pregiudizio della 
guerra, te ne consiglio: percìocdiò molte cose in Roma ai 
ragionano; ma se con l'andata tua si può fornire la guerra, 
attendi a questo più che al resto. I danari i quali erano 
in essere, ti sono stati ordinati. Servilio ti è aSÌBàona^ 
Simo; io fo quanto posso. Sta sano. 

Traduzione Vernacola. 

Te dighe, che inaé quasi m'arabiae per la breità dò to 
letre, ades mo al ma par da es me u ciaciarò; imitarò deca 
ol tò esempé. Quacie cose t'hé mai dic^e, con icsé podié 
parole t Che té te la fé bé, e che te procuret de fala egnìdé 
mei: che Lepido a la pensa favorevolment; che avend nò 
tri esercig a ma da sperà qualunque cosa. Se me a fos 
pòròs, tutavea con sta letra, té te m'avreset facia andà vìa 
qualunque pòra. Ma, come té te notet, me ho pres ol mors 
coi dee, perchè, se esend té asediat, me hie in te ogni pa- 
ranza, cosa penset che '1 sees ades? Me desiderò finalment 
de resegnat ol me post, ol me Bruto, de maniera però, de 
no manca a la me costanza. Intoren a quel che té te scriet, 
che té te fermare in Italia^ in fina tat che i me letre ai sies 
riàdé, dighe che se té tol pù fa senza pericola te fé bé, 
perchè in Roma se dis tancé cose; ma se col andà se poi 
termina la guera, no stima u fic tùt ol rest. I 8ol6, che ai 
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era paregiag, ai t'hé slaò decretag. Servile, al ta vùl bé fés: 
mó DO manche. Sta bé. 

Questo medesimo artificio di unire e di connettere una 
proposizione coli' altra, di Testirle, per cosi dire^ e di esporle^ 
si può vedere e nelle altre lettere di Cicerone, non che 
presso gli altri più riputati scrittori di lettere, ma special- 
mente in quelle di Annibal Caro, la lettura delle quali 
gioverà assai più di qualunque precetto, che intorno a si 
fetta bisogna noi potessimo dare. Ciò per quelle lettere 
die hanno più proposizioni. 

Che se la lettera non avesse dtke una sola proposizione, 
bisognerà prenderla ed ornarla con qualche riflesso o con 
qualche prova che sia semplice e naturale. Pogniam caso 
che noi dovessimo rispondere ad uno il quale dispontanea- 
mente ci avesse offerta la sua amicizia; il soggetto della 
nostra lettera dovrebbe esser questo: // dono che voi mi of- 
frite della vostra amicizia mi è carissimo. Per ornare questa 
proposizione potremmo dire a cagione di esempio: che noi 
lo riteniamo un gran guadagno: Che lo accettiamo di ìm(m 
grado e con molto 'piacere: Che lo ringraziamo: che gli offe* 
riamo la nostra amicizia e l'opera nostra e simili. Ecco come 
Annibale Caro tratta un simile soggetto nella sua prima 
lettera ad Ugolino Martelli. 

e Non vi potrei dire, quanto la vostra mi sia stata grata 
per più conti : ma sopra tutto, perchè mi offerite un gua- 
dagno che non tanto voi mi avete a pregare d'accettarlo, 
ma io vi debbo ringraziare e riputarmi a gran ventura che 
me l'offeriate: e questo è l'amicizia vostra. Se voi avete fatto 
buona elezione o no, di volermi per amico, a voi stesso ne 
lascio il pensiero; a me basta di fare in ciò piacere a me ed 
a voi. E perchè io sono una certa figura, come dovete avere 
inteso dal Varchi, senza troppo stare in sui convenevoli, io 
mi vi do e dono per amicissimo. E se bene io vi era tale da 
ch'io intesi che voi eravate amico del Varchi, ora ve ne fo 
obbligo in carta, e voi pigliatene la possessione col coman- 
darmi. State sano »• Il Caro. 



296 

Traduzione Vernacola. 

No 'v poderes di, quat la vosta a la 'm sies stacia grata 
per più cune; ma sòra tùt perchè am ofri u guadagn , che 
no tat vò a m' hi da prega d'acetal , ma me a v' ho da 
rengrazià e reputam a gran fortuna che vò am roferìghev: 
e quest al'è la vosta amicizia. Se vò hi fa5 una bòna ele- 
ziò no, de volim per amis, a vò stes an laghé ol penser: 
a me basta de fa 'n quest piacer a me e a vò. E perché me 
a so una certa figura, come doi hai intis dal Varchi y senza 
trop sta sui conveneoi, me me ve do e doné per amicisem. 
E sibé me ve sere tal dal moment che me intende che vò 
a sirev amis dol Varchi^ ades a ve'n fo oblig in carta^ e 
vò piglien ol poses col comandam. Sto sa. 

Ol Caro. 

Tanto basti circa il soggetto, T ordinamento e l'esten- 
sione della lettera. Resta ora che diciamo qualcosa circa i 
fonti onde possiamo per si fatta bisogna attingere pensieri, 
ragioni ed argomenti. 

Diversi precettori di lettere hanno mostrato agli studiosi 
diverse fonti a' quali ciascuno cavar potesse gran copia di 
discorso. Tali fonti diconsi ancora Luoghi Oratorii e sono 
YOnestOy l'Utile, la Gloria, la Facilità, e cosi all'opposto: 
La Malizia, il Danno, il Disgusto, il Biasimo, la Difficoltà 
della cosa. Ala conciossia cosa che troppo ci converrebbe 
che ci stendessimo, volendo distintamante parlare di cia- 
scuna di queste fonti , ci limiteremo ad addittare quel'uno 
che degli aggiunti viene appellato e che può da solo for- 
nire bastevol copia di ragioni e di argomenti , ed in un 
modo estremamente facile e dispontaneo. Questi aggiunti 
vengono riassunti in questi pochi e brevi motti: Chi, Cosa, 
Dove, Con quali ajuti. Perchè, Come, Quando. 

In queste poche parole noi abbiamo tutto ciò che può 
essere di circostanza a qualunque azione. Conciossia cosa 
che nel Chi accennasi la persona che ha operato o che 
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deve operare: nel Cosa abbiamo l'opera stessa lodevole o 
vituperosa, facile o difficile, utile o dannosa, disgustosa o 
piacevole. Il Dove dinota il luogo. Con quali ajuti esprime 
i mezzi i compagni d'azione. Il Perchè dinota il motivo 
giusto od ingiusto che ha mosso o dee muovere la per- , 
sona ad operare, ovvero a declinare una cosa. Il Come 
spiega la maniera tenuta o da tenersi. Il Quando stabilisce 
il tempo. 

Facendo noi dunque riflesso, prima di scrivere sull'ar- 
gomento che ci proponiamo, a qualunque delle dette cir- 
costanze, il lume stesso della ragione ci farà dettare con 
proprietà una lettera sopra qualunque tema che potesse 
venire proposto o che di già avessimo tra le mani. 

PARTE SECONDA. 

DEL COMPONIMENTO SPECIALE DELLE LETTERE. 

Nella parte antecedente noi abbiamo detto di ciò che spetta 
al componimento delle lettere in genarale; conviene ora che 
a liberazione della data parola, veniamo a dire di ciò che 
spetta al componimento delle lettere in particolare. Prima 
però gioverà assaissimo che premettiamo alcune osservazioni 
circa la varia loro divisione. 

E primieramente quanto ai varii generi di lettere, di- 
ciamo che generalmente parlando, essi si riducono a due; 
conciossia cosa che, altre hanno per iscopo d'istruire, ed al- 
tre hanno per iscopo di muovere. Le prime riguardar pos- 
sono le scienze divine ed umane; le seconde si usano per 
concitare gli affetti dell'animo. Ma questi generi si suddivi- 
dono pei in tante e sì diverse specie che il volerle tutte an- 
noverare sarebbe difficilissima impresa, per non dire impos- 
sibile. Lasciate da parte le lettere scientifiche, si come quelle 
che aliene sarebbero allo scopo propostoci, noi non ci oc- 
cuperemo che di quelle che hanno per iscopo di muovere 
e che sono le più comuni e le più ordinarie. 
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Non si acrx)rdaDO gli scrittori in classare quest'ultime, e 
a dir vero non ò si facile cosa come a primo aspetto pò* 
irebbe sembrare ; conciossia cosa cbe taluna potrebbe appar* 
tenere a più di una classe: ma poiché è pure mestieri, per 
ragione di chiarezza^ il darne alcuna classatone, nrà, trascu- 
rate le minori variazioni, ridurremo a tre principali classi 
tutto il genere di lettere che noi abbiamo preso ad esporre, 
cioè: 1.* Lettere d'affari; 2.* Lettere famigliari; 3.* Let- 
tere gravi: ciascuna, di queste classi verrà esposta in appo- 
sito articolo. Siccome poi ciascuna classe viene distinta in 
diverse specie, cosi ci sarà giuoco forza, onde provvedere 
alla chiarezza, che distinguiamo ciascuno articolo in più o 
meno paragrafi a norma del bisogno. A fine poi che il no- 
stro presente lavoro possa ritornare maggiormente utile ai 
giovanetti nostri concittadini, a ciascun paragrafo daremo 
qualche relativo esempio di lettere si italiane che vernacole, 
le uùe e le altre tolte dai migliori e reputati scrittori, am- 
monendo che le vernacole, saranno nostra traduzione. Forse 
cosi avverrà che le due maniere di linguaggio poste ossido 
in sempre più intima relazione, non solo si alluminÌDO a 
vicenda e si concatenino nella mente dei fanciulli, ma in- 
gentilendosi e nobilitandosi sempre più il vernacolo nostro, 
rendasi un mezzo potente ed efficace, airapprendimento ed 
alla ritentiva della classica favella d'Italia. 



ARTICOLO PRIMO. 

Delle Lettere di Affari. 

A questa classe di lettere noi riferiamo principalmente 
quelle di Persuasione^ di Dissuasione, di Preghiera, di Rac- 
comandazione, di Ringraziamento e di Ragguaglio, colle ri- 
spettive risposte. Noi diremo brevemente di ciascuna di que- 
ste spezie di lettere in altrettanti paragrafi. 
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Delle lettere di Persuasione e di Dissuasione. 

Quando avverrà che noi abbiamo a persuadere, scrivendo^ 
quakuno a fare aleuna cosa, ovvero a dissuaderlo dal farb, 
noi potremo trarre il principio della nostra lettera dall'amo- 
revolezza da noi costantemente mostrata verso la persona, 
cui scriviamo; dandole a vedere la premura cbe noi sem- 
pre abbiamo avuta, e abbiamo tuttavia de' suoi vantaggi: il 
cbe ci servirà come d'introduzione o d'esordio. Verremo poi 
a produrre la cosa lodandola nella migliore maniera che 
per noi potrassi, quando si persuada, vituperendola, se dis- 
suadesi. Nel primo caso si esporrà l'onore, la gloria, l'uti* 
lità, il piacere che da lui si trarrà nell'abbracciarla; facen- 
dogli anche vedere la facilità ch'egli ha di poterla fare. Nel 
secondo gli mostreremo il danno, il biasimo, l'infamia e il 
disgusto che a lui ne potrebbe venire; e occorrendo gli mo* 
streremo altresì le molte difficoltà che egli dovrà incontrare. 
Gì valefdmo dei varii esempi si per una parte, che per l'al- 
tra^ esagepando l'utile^ la gloria, il danno e la ignominia che 
altri hanno tratto dall'abbracciare o dal fuggire la cosa^ che 
nm proponiamo: ed eccitando ed infiammando coU'affetto 
l'animo di lui, cui scriviamo^ a prender norma dall'altrui 
fatto. Finalmente impiegheremo le nostre preghiere e quelle 
dei congiunti e degli amici per muoverlo, affermando che 
se seguirà il nostro consiglio farà cosa gratissima agli amici 
ed a noi. 

Questa è la regola generale. Bisogna poi osservare che 
non si ha da procedere con tutti nella stessa maniera, con- 
ciossia cosa che dobbiamo regolarci diversamente scrivendo 
a persone superiori, di quello che per noi si farebbe scri- 
vendo a persone eguali od inferiori. Co' superiori si deve 
mostrare tutta la stima e tutto il rispetto, affermando per 
mo' d'esempio^ che noi conosciamo benissimo che essi non 
hanno bisogno dei nostri consigli e che molto meglio di 
quello noi facciamo^ essi consigliare potrebbero sé mede- 
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simi; ma che dall'altra parte non abbiamo potuto tacer loro 
quello che il nostro affetto e la stima e la premura, che 
abbiamo per essi ne ha suggerito. Cogli uguali useremo ci- 
viltà senza mai mostrare di saperne più di loro e di vo- 
lerla fare da precettori. Cogli inferiori ci sarà lecito usare 
libertà maggiore; e quando il bisogno lo richiegga potremo 
venire anche alle riprensioni e alle minacce, purché que- 
ste sieno condite con tale piacevolezza che non possano so- 
verchiamente alterar l'animo di quello a cui scriviamo; per- 
chè altrimenti operando verressimo a fare contro il fine che 
ci siamo proposto, che è di ridurre altrui a far il piacer 
nostro, il che per ordinario si ottiene più agevolmente colla 
dolcezza che coi rimproveri. 

Dovendo poi rispondere a questa specie di lettere di per. 
suasione e di dissuasione; primieramente mostreremo di ri- 
cevere in buona parte TuiBcio di chi ci scrive, lo ringra- 
zieremo della sua affezione e della premura ch'egli mostra 
dei nostri vantaggi. Se noi stimeremo di eseguire ciò che 
egli ci propone, diremo che a ciò fare siamo indotti prm- 
dpalmente dal peso e dall'efficacia delle sue ragioni e dalla 
premura e soddisfazione che noi abbiamo di compiacerlo. 
Quando poi giudicassimo di avere a fare altrimenti espor- 
remo modestamente le ragioni che ci muovono ad operare 
diversamente. In ogni caso gli protestaremo 1' obbligo che 
gli abbiamo e ci esibiremo in qualunque altra occasione 
prontissimi ed ubbidienti. 

Eccone ora i modelli colla rispettiva traduzione verna- 
cola. 

Lettera del Caro scritta in nome del Guidiccioni 
a Jlf. Francesco Franchini, 

L'amicizia che è fra noi, la modestia vostra, l' ingegno 
che avete di conoscere la vera lode di compiacenza e di 
migliorar sempre le vostre cose, mi fa ardito a dirvi che 
l'epigramma per l'armatura dell'Imperatore sebbene mi em* 
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pie le orecchie, non me li colma, come certi altri divini 
che io ho letti dei vostri. Egli è bello, facile, candido e de- 
gno di andar in mano di qualunque giudizioso ; ma perchè 
io conosco le forze dell'ingegno vostro e n'ho veduto gran 
saggia per un certo profondo appettito che m'è nato, in que- 
sto caso della lode vostra , considerando la grandezza del 
soggetto e della persona, non perchè io vegga in che ri- 
prenderlo, ma per incitarvi a superare voi medesima, vi 
esorto a ripulirlo e a raffinarlo di modo, che laddove è ora 
di buona lega, diventi dì coppella; perchè a una sola aguz- 
zata d'ingegno riducendolo, verrà meglio detto e meglio in- 
catenato, e rifacendone un altro, vi riuscirà di più raro 
concetto. M. Annibale, il qual molto vi si raccomanda, si 
contenta sommamente di questo e crede che non si possa 
migliorare; ma io per chiarirfo affatto deirartificio vostro, 
gli ho promesso che per paragone lo rimanderete o rifatto, 
o riemendato. Cosi l'aspettiamo. State sano. Di Forlì. 

Tradazione Vernacola. 

L'amicìzia che '1 ghé tra nò , la vosta modestia , l'in- 
gegn che vò a g' hi de conòs la véra lod de compiacenza 
e de meorà semper i vosté cose, ai ma fa ardit a div che 
l'Epigramma per Tarmadura dol Imperadòr, sibó a m'im- 
pienis i oreg, noi me i colma miga sii, come certi oter divi, 
che me ho lesìt de vose. A l'è bel, facil, candìt e degn 
de andà in de ma de ogne giudiziòs; ma perchè me co- 
nosé i forze dol vost ingegn e n'ho vedit gran pròe, per 
u ceri profond apelit che '1 m' è vegnit, in sto cas, de la 
vosta lod, considerand la grandeza dol sogiet e de la per- 
sona, no miga perchè me a veghe in cosa reprendel, ma 
per mùev a supera vò stes , me a v'esortò a repulìl e a 
rafmal de mùd che dèe ades al è de bòna lega al deventó 
de copela; perchè con una sòia guzada d'ingegn»redusen- 
dol, al vegnerà mèi dio e mèi incadenat, e refacendon un 
oter, al ve reusìrà de più rar concent. M. Anibal, ol qual 
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al va sé recomanda tan fés, al sa eonteta somament de 
qìxe&i, e al cred ch'a noi sa pòse meorà; ma me per eas^ 
vineel afeé dol vost artificé a g'bo promes che per parag5 
al remandari o relaè o remendat lese al spetem. Sto «l 
Da Forlì. 

iMtera dd Caro al Varchi. 

Ho veduta la lettera che scrivete a Mattio, molto risen* 
tita: e nel vero il caso non riohiedea meno» perchò cosi 
stando le cose, il B. non potea far cosa che meritasse pii 
biasimo e manco scusa; e tutte le scuse che allegano» sono 
più brutte che il fatto stesso. Ben vi dico» che Hattio» se- 
condo me, non ci è colpevole. E se pure v'ha colpa ve* 
runa» è d'una certa indulgenza verso l'amico e non d'in- 
ganno verso di voi. Egli l'ama assai» perchè d'assai l'è te- 
nuto; e questo gli fa parere che non possa errare. Gop- 
tuttociò» se ben non abbomina questa azione» non è però 
che non ne senta aifanno. E per questo» e perchè egli 
ama ancor voi» desidero che ve la passiate seco più dolce- 
mente; ancora che nello scrivere che gli fate» io non veggo 
che gli usiate altri termini che generosi ed amorevoli. Il 
B. non so io scusare; e comincio a credere a quello che 
da tutti me n'ò detto» che sia una mala lunazza; poiché 
non solamente non sicura di gabbare un vostro pari» e 
sotto il titolo d'amicizia: ma crede ancora che un gabba- 
mento tale si possa scusare con si scellerata e si mici- 
diale parola» come è» che per conto della roba sia lecito 
ogni cosa. Ma tal sia di lui. Non mancate voi d'esser voi 
medesimo» cioè circospetto e dolce come siete stato sem- 
pre: andate a rilento a credere: ed anco riscontrato che 
abbiate ogni cosa, non vi lasciate trasportare all'impeto; 
anzi farete gran senno a ritirarvi da lui destramente. 
Molte cose dobbiamo rimettere da noi medesimi » molte la- 
sciare al giudizio d'altri» e tutte al fine a quello di Dio. 
State sano. 
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Tradazione Vernacola. 

Ho vista la letra, che v5 scrivi a M. Mazé, asé re- 
sentida; e a di la verità no 's ghe volia de me; pepcbò 
esend icsé^ ol B. noi podia fa cosa che merites più bia- 
sém e mane iscusa; e tue i scusò che i porta ai è più 
brute che '1 faé medesém. Av dighe bé che Mazé^ segond 
me, noi gh'é miga colpeol. E se pur al ga colpa ve- 
runa al'ò d'una certa indulgenza vers al amis, e no miga 
d'ingan vers de vò. Lu al ga vùl bé fes^ perchè fés al 
ghé tegnit; e quest al ga fa pari che noi pose miga falà. 
Con tùt quest, si bé no l'abomena straziò, a no l'è miga 
però che a noi ne sente pena. E per quest, e perchè lu al 
vùl bé ac vò, me desideré che ve la paseghev con lu più 
dolzament: e a sibé che in dol sorivi che ghe fé, a no i 
veghé che ghe useghev oter termegn, che generòs ed amo- 
rèvoL 01 B. me noi so miga scusa; e comensè a créd a 
quel che da tuo al me ne die , che '1 sia una mala lu- 
naza; perchè no soiament noi sa cura de gabà u vost par^ 
e sot al titol^de amicizia; ma al cred ac, che u gabament 
lese faò al sa pose scusa cx)n icsé scelerada e icsé pestifera 
* parola, come al'è a dì; che per la roba al sea tùt per- 
mes. Ma tat s^es de lu. No manche vò d'es vò medesem; 
cioè circospet e dolz, com'a si semper sta6; andé a be- 
làse a cred; e a che avighev reseontrat ogné cosa no la- 
seghev miga trasporta aFimpet : anzi a fari una gran bela 
cosa a ritirav da lu in bela maniera. Tancie cose am i 
ha da remet da nò medesém , tancie lagai al giudézé de 
oter, e tu5 a la fi a quel dol Signor. Sté sa. 



Delle Lettere di Preghiera e di Raccomandazione» 

Nel domandare non si ha sempre a procedere nella stessa 
maniera; poiché convien aver riguardo alla cosa che si do- 
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manda, la condizione della persóna che dimanda ed a qndla 

cui si dimanda. 

Cogli amici si procede con liberta, principalmente qoando 
gli chiediamo cosa di poca importanza , nel qual caso ba- 
sterà esprimere loro semplicemente il nostro bisogno e pre- 
garli a volerci cx)mpiacere. Ma scrivendo di cose di rìliero 
a persona di qualche riguardo, converrà tessere la let- 
tera con maggior artifizio. In questo caso comincieremo a 
guadagnar la benevolenza di quello a cui scriviamo; il che 
si farà dalla persona di lui, rammemorando, per esempio, 
i benefici da lui fatti a noi per Taddietro o -anche ad al- 
trui. Dimostrando quali siamo sempre stati verso di lui, 
quanto ossequiosi , quanto amorevoli e fedeli ammiratori 
della sua virtù; si potrà anche ricordare la nostra amici- 
zia e quella che è sempre passata tra i nostri congiunti e 
tra i suoi. Quindi sì verrà alla narrazione, nella quale 
esporremo qual sia il nostro bisogno: di poi mostreremo 
esser la cosa che noi chiediamo onesta, giusta, a noi neces- 
saria e a lui onorifica. Se sarà facile per luì, si accennerà 
anche questa circostanza. Faremo vedere il vantaggio che 
risulterà a lui medesimo dal concederci la cosa che doinan- 
diamo; se a luì dovrà costare fatica od incomodo, sicché 
questo possa rimuoverlo dal compiacerne ,- cercheremo de- 
stramente di farlo comparire il più che potremo minore; 
mostreremo che questa fatica resterà copiosamente ricom- 
pensata dalla gloria che gliene debbo venire. Chiuderemo 
finalmente la lettera colle suppliche e colle proteste della 
nostra gratitudine e riconoscenza. 

Vuoi un'altra maniera di supplicare più obbliqua e più 
ingegnosa, e che praticasi quando la cosa che per noi si 
domanda non è cosi facile, o quando si domanda una gra- 
zia ad un personaggio a noi superiore dì molto o con cui 
non abbiamo confidenza? 

In questo caso cominceremo dal confessare il rossore che 
noi proviamo, nel supplicare di favore colui col quale co- 
nosciamo di non aver merito alcuno: quindi a poc^ a poco 
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sfMegheremo la speranza che noi abbiamo di essere da lui 
favoriti, fondata unicamente nelta di luì benignità, solita a 
beneficare per natura sua propria e non per merito altrui. 
Potremo in oltre amplificare la cortesia di lui mostrata in 
tante altre occasioni e pretlicata universalmente da tutti : 
appresso esporremo la necessità che ci spinge ad incomo- 
darlo, ed il nostro bisogno: diremo non esservi altro che ci 
possa e ci voglia sovvenire; ed in lui dolo esser riposta 
ogni nostra fiducia. Per ultimo gli porremo sotto gli occhi 
la gloria che a lui dee venire nel sovvenirci in tanto no- 
stro bisogno e gli attesteremo la nostra gratitudine. 

Avendo noi a rispondere ad una lettera di preghiera , 
se vogliamo concedere altrui quello che ne fu domandato 
ringrazieremo chi ci ha scritto dell'opportunità, che egli ci 
ha dato di mostrargli il buon animo nostro e il desiderio 
che abbiamo di potergli in qualche maniera giovare: Io 
correggeremo gentilmente del modo che ha tenuto con esso 
noi, e gli diremo che tra gli amici le preghiere e le sup- 
pliche sono superflue, se non forse ancora ingiuriose: che 
bastar poteva un cenno, senza tante officiose espressioni: 
gli protesteremo il desiderio che abbiamo di servirlo in cose 
maggiori; e lo animeremo ad aver confidente ricorso a noi; 
ovunque egli vegga che gli possa giovare l'opera nostra. 

Se poi non potremo o non vorremo compiacere l'altrui 
domanda, cominceremo dal mostrare il disgusto che noi pro- 
viamo, per non trovarci in istato di poterlo ubbidire: quindi 
addurremo quelle ragioni che c'impediscono dal farlo; gli 
dimanderemo gentilmente scusa , e gli esebi remo l' opera 
nostra in qualunque altra occasione. In questo caso è ne- 
cessario usar tutta la cortesia per tenersi amici, anco ne- 
gando, chi ci ha pregato di qualche favore. 

Le lettere di Raccomandazione non sono molto dissimili 
dalle lettere di preghiera, se non in quanto pregando, ordi- 
nariamente lo facciamo per noi medesimi; e raccomandando, 
abbiamo riguardo altrui. Nel raccomandare bisogna riflet- 
tere alla persona che raccomanda. Considerando la nostra 
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persona potremo dire, che il raccomandato è nostro con- 
giunto, amicx) famigliare: che gli portiamo molto affetto; 
che gli abbiamo molte obbligazioni: che ci preme assais- 
simo poterlo servire. Nella persona che si raccomanda, si 
potrà considerare il merito suo, la sua virtù, la sua buontè, 
la sua dottrina, la speranza che ha nella nostra raccoman- 
dazione, ecc. In quella a cui si raccomanda/ si potrà lodare 
la cortesia, la umanità e la prontezza in beneficsLre altrui. 
Si potranno trarre argomenti anche dalla cosa medesima 
che si raccomanda , mostrando esser dessa onesta , vantag- 
giosa, facile, ecc. Per ultimo sì verrà alle suppliche e si 
protesterà la gratitudine nostra e del raccomandato. Eccone 
alcuni esempli si italiani che vernacoli. 

Al Viceré di Napoli, 

Son richiesto da persona che mi è sommamente cara 
d'intercedere appresso TEccellenza Vostra che si liberi dalla 
galera un ciabattino da Melpignano, condannatovi per omi- 
cidio. Io desidero d'ottenerlo: ella farà opera pietosa a 
concedermelo: non vi sarà danno della galera, perchè of-. 
ferisce di dare uno scambio! Il sig. D. Garzia intendo che 
se ne contenta: la parte gli ha già fatta la pace: e il suo 
peccato in undici anni che vi è stato, dee esser purgato. 
Prego TEccellenza Vostra, che le piaccia di farmene la gra- 
zia, che l'avrò per singolare. Ed offerendomele sempre e 
raccomandandomele, le bacio la mano. 

Il Caro. 

A Paolo Manuzio, 

Traduzione Vernacola. 

Presentadòr de questa al sarà M. Matte Frances Fiorenti, 
com' sarav a di u Venezia da Berghem. Al ve a Padoa eia- 
mat dal sior Peder Strozi, e al crcd che '1 sa fermarà 
chilo. Al è me grandisem amis; e '1 desidera de es vost, 
e al merita che \ò sicghev so. Perchè al va sées recoman- 
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dat per amor mó, credo che'l ve baste di che me Tamé 
somament, e che me a s5 da lu amat. Ma perchè cono- 
sìghev, che lu al ne degn per lu^ bisogna dighev, che ol- 
tre al es leterat e ingegnòs^ al'è u gioen dabé fés, molto 
amoreol/bel scritòr e in de composiziò a la Bernesca ar- 
guì e piaceol asé^ come dai so cose a poderi vedi. Quand 
al vegnirà a visitav, offrigheva prima per so merit e pò 
per amor me: acetel per amis con tute queló acoglìenze^ 
che a la 'v deta la vesta gentileza e che faresev a me 
prope e se me a fùs lu. E me ve racomande. 

Ol Caro. 

Alla signora Ginevra Malatesta. 

. Umanamente si porta V. S. 111. a richiedermi per cor- 
tesia quel ch'io le debbo per ogni rispetto; perciocché i 
meriti suoi sono degni di maggior servizio ch'ella non mi 
addimanda, ed io in maggior cosa desidero di servirla. Il 
suo P. Pandolfo è stato compiaciuto senza replica: e pur-, 
cbè sia in mio arbitrio di potere^ ad ogni suo comandamento 
sarò sempre il medesimo, e a Y. S. 111. infinitamente mi 
raccomando. 

Il Caro. 

8 • 
Delle Lettere di Ringraziamento^ 

Nelle lettere di ringraziamento porremo la nostra cura 
principale nel far risaltare il beneficio ricevuto. Ciò si farà 
considerando principalmente le circostanze ond'egli fu ac- 
compagnato: come se ci sarà stato fatto spontaneamente; se 
pr4)sto^ se più compitamente di quello che noi abbiamo di- 
mandato; se senza nostro merito; se fuori d'ogni nostra 
aspettazione; se in tempo opportunissimo, ecc. Dal che in- 
feriremo^ che noi conosciamo troppo bene la grandezza del 
dono; e diremo desiderare occasione, onde potergli mostrare 
la nostra gratitudine. Che se noi vediamo di non potere 
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ricompensare chi vi benefica, gli protesteremo la nostri 
perpetua riconoscenza; e prometteremo di volere pregare 
Iddio a volergli dare quella remunerazione, che alla nostra 
condizione non è permesso di poter fare. 

Avvi pure un'altra maniera e più obbliqua di ringra- 
ziare, ed è quando ciò facciamo protestando di non sapere 
potere rendere le debite grazie. Ciò si fa quando affer- 
miamo che il beneficio da noi ricevuto è maggiore d'ogni 
nostro ringraziamento; che non sappiamo trovare espres- 
sioni bastevoli a significare la nostra gratitudine ; che non 
possiamo far altro, che conservarne la memoria nella parie 
migliore dell'animo nostro. Avvertasi però che cogli amici 
fa mestieri procedere più famigliarmente; tanto più quando 
il beneficio ricevuto è di poca importanza. 

Dovendo poi rispondere a lettere di ringraziamento, gra- 
diremo l'ufficio di chi ci ha ringraziato: ma nello stesso 
tempo mostreremo essere stato questo superfluo, non avendo 
noi fatto cosa per lui, che non la richiedesse il suo me- 
rito, e il dover nostro. Quindi gli esibiremo l'opera nostra 
e gli significheremo il desiderio che abbiamo di poterlo 
servire in cose di maggior rilievo. 

Esempli 

A. M. Mario Nigolio, 

Ringrazio V. S. della memoria che tiene di me, e del 
presente che mi fa de* suoi libri, i quali mi par miiraniii 
di poter vedere, si perchè vengono da voi, come perchè 
promettono nel primo aspetto di gran cose. Ma dalla gran- 
dezza dell' ingegno e del giudizio suo se ne possono atten- 
dere ancora delle maggiori. Io li leggerò non solo con pa- 
zienza, ma con diletto e con attenzione, e ne spero altret- 
tanto di frullo, quanto desidero ch'ella ne acquisti di lode. 
A V. S., al signor Piazza ed al signor Geronimo Taglia- 
ferro molto mi raccomando. 

Il Caro. 
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AUa signora marchesa del Yaslo» 

Traduzione Vernacola. 

I ringraziamene che Y. E. a Tarn fa in tu6 i so-letre, 
ai è più che noi se convé a la so grandeza e al oblig che 
me tegoó de servila. E però me ai reconosé dal abondanza 
de la so umanità e de la cortesea so. E la suplìché a me* 
tega fi a fin che mó conosé che a la m'abé per servitor 
familiar; perchè i me opere infin'ades, a respet del anem 
che me ho^ ai è de poc moment^ e noi merita la pena da 
es da le consideradé no che reconosìdé con tat afet. Quest 
al me parit de diga ades per semper; perchè no Ta faghé 
miga tata fadiga per contentam, che me me troé contenti- 
Sem de ésega in consideraziò. Godè de servila^ e tegné per 
una gran fortuna^ che i me servisieg ai ghé sies gradii. E 
per questa olta non m'ocorend oter^ con molta reerenza ag 
base i ma. 

Ol Caro. 

§ 4 

Lettere di Ragguaglio. 

Noi ci serviremo delle lettere di ragguaglio per rendere 
altrùi avvisato di una cosa^ che a lui importi di sapere, 
o a noi che egli sappia, ovvero che sia per essere di pia- 
cimento; sia ella pubblica ovvero privata. Le private re- 
lazioni riguardano la notizia che nói diamo ad altri della 
nostra salute, dei nostri studii, delle faccende, delle liti, delle 
fortune^ delle disgrazie, ecc. Le pubbliche contengono no- 
tizie che spettano al pubblico; come la guerra, la pace, le 
alleanze^ le feste e simili. Queste lettere richieggono uno 
stile chiaro^ espressivo, e una elocuzione che sia atta a di- 
lettare. A questo genere si riducono le descrizioni delle 
persone, dei paesi, delle città, dei costumi e simili. Non 
si richiede altra arte^ che un beir ordine e una proprietà 
di parole, che esprimano al vivo le cose ciie per noi si 
raccontano. 
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Alla signora Cornelia Tasso. 

Io son libero per grazia del serenissimo Principe di 
Mantova; e benché la fortuna m'abbia privato di tutti i 
suoi beni^ non ha potuto privarmi di quelli di natura; onde 
se mai vi rallegraste, che io vi fossi fratello^ ora non do- 
vreste dolervene o dolervi solamente de' miei infortunii : i 
quali sono stati varii e grandi, e Inogo tempo mi hanno 
tenuto soggetto a varie infelicità. Ornai dovrebbero aver 
fine, e sarebbe stata maggior felicità la mia, se dopo tanti 
anni v'avessi potuto far qualche piacere o qualche giova- 
mento: ma dopo questo non è cosa, che io più desideri, 
che di riceverlo da voi. Scrivetemi spesso e datemi avviso 
dì voi, del marito e dei figliuoli. La partita di Antonio mi 
spiacque, ma io non potrei provvederci. State sana ed ama- 
temi. 

Il Tasso. 



A M. Paolo Manuzio. 

Traduzione Vernacola. 

A sò tornai a Roma con quest'ultém corer. A l'è mort 
ol vescov de Consa me patrò: al era u gioen ol più ro- 
bust, che me aves mai conosit; al frontaa i ors, e '1 mazaa 
i porc salvadec; al era un Achille. Vers la fi de lui al 
volò vegni a Napolé; per la mutaziò deVaria al sa male e'n 
quater de 'l mure. Me dopo am'intrategné col cont de Consa 
so pader, dòe ho lasat opiniò d'es ol più dot om de Ma- 
rema. Me a di la veritàmo pos che lodam de Napolé e de 
qui caalier: a g'ho troat grandcza mesciada con infenida 
coriesóa. Leteraò no'g n'è miga, deghó, che 'i abé fineza. 
01 cont d'Alif vosi a l'è leterat asé; L'Amfris a l'è 'n cam- 
pagna a scriv de letré che 'l vùl fa stampa senza ombra 
de loquenza. In Roma ho visitai ol Danès: e '1 me paril 
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u miracol: tat umanamet al ma receit e parlai. 01 Coreg 
al' è malat e T va se recomanda. Meser Marcel al pari 
doma per la Cort. Me me recomande: no voi mìga volta 'l fui. 

Ol BoNFAxn)io. 

Alla Regina di Francia. 

In questo punto andiamo per rinchiudersi in Conclave per 
la creazione del nuovo pontefice, sopra la quale ci sarà che 
dire e fare assai per le molte stravaganze degli umori che 
si veggono suscitati. Con che animo ci andiamo noi due 
fratelli insieme cogli amici nostri, lo sa Dio quanto al ser- 
vìzio suo: quanto a quello delia Maestà Sua, lo vedranno 
anche gli uomini che sono senza passione. Agli appassio- 
nati, dubito che non satisferemo, i quali né all'uno nò al- 
l'altro pensando, vorrebbero più che da noi non si può e 
non si deve. E perchè di costi si sappia come le cose 
passano, ne ho già scritto per un corriere a posta, ed ora 
ne scrivo a lungo al cavalier Tiburzio, che ne darà conto 
alla Maestà Vostra. A-hii dunque rimettendomene, ed al 
segretario Villandri, che di tutto viene informatissimo, alla 
sua protezione mi raccomando: ed umilissimamente le ba- 
cio le mani. 



Di Roma. 



Il Caro. 



ji M. Paolo Manuzio. 

TraduzioDe Vernacola. 

Am tròe'n Ravena ai è dò de: ma col desiderò a sò'n 
Venezia; e s'a noi fudès che i molte facendé de sto prin- 
cipe a no 'i ma lasat^ a sares già corit a vediv. Ades 
a specie che vò a vegnighev a riscontra ol me personagé in 
fina chélùga e a visita ol Presidente da part dol qual av 
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lo comande^ solo pena de hai baada da la librerea de Ce- 
sena. Vegni de grazia che So Siorea al desidera de vediv 
e me d'hai sta ocasiò da Tegnimen con tut \u. De la stampa 
me no so quel che m'abé magiòr^ o alegrea che a l'av sies 
reusida^ o despiacer che a no me n'avighev mandada una 
mostra. Mandemna^ se a nò vegni miga subet, se a no voli 
che me a spasimé. 

Da Ravenna. 

Ol Caro. 



ARTICOLO SECONDO. 

Della composizione delle Lettere Famigliari. 

A questa classe di lettere noi riduciamo quelle di con- 
doglianza e di consolazione^ di congratulazione e di com- 
plimento e quelle giocose e di scherzo. 

Delle lettere di Condoglianza e di Consolazione. 

Le lettere di condoglianza si usano quando ci dogliamo 
coU'amico della sua o della nostra disgrazia^ ovvero di un 
male che sia comune ad amendue. Queste differiscono dalle 
consolatorie, in quanto esse non entrano che per incidenza 
a consolare; ma spiegano semplicemente il dolore che per 
noi si prova pel proprio male o deiraltrui. Scrivendo ad 
alcuno di qualche disgrazia che ci sia avvenuta, gli signi- 
ficheremo quanto sia grande il dolore che ne proviamo o 
il danno che ci è avvenuto: addurremo quelle ragioni e 
quelle circostanze, che vie più accrescono la nostra cala- 
mità; e chiuderemo la lettera umiliandoci sotto la mano 
di quel Dio, che ne percuote e col domandare all'antico 
assistenza e consiglio. 
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• 

Se poi la disgrazia non è nostra^ ma deiramico, mostre* 
remo similmente il dispiacere che noi sentiamo del suo 
male^ affermando, a cagione di esempio, che non potrehbe 
essere maggiore, se fosse nostro proprio. Se il male sarà 
avvenuto all'amico per colpa d'altri, biasimeremo l'altrui 
fatto, o condanneremo la fortuna che si mostra cosi con- 
traria ad un uomo di tanto merito, e lo si animerà alla 
costanza. Se la disgrazia sarà comune potremo valerci del- 
Tuno e dell'altro modo. 

La risposta a si fatte lettere, vuole essere regolata se- 
condo il soggetto della proposta. Se l'amico ci scrive con- 
dolendosi con esso noi di un male che sia suo proprio, dob- 
biamo rispondere col consolarlo. Se la disgrazia sarà no- 
stra, dobbiamo ringraziarlo del suo pietoso officio e prote- 
stargli la nostra gratitudine. Se poi il male sarà comune 
potremo valerci della consolazione, e frammischiare i rin- 
graziamenti alle proteste della nostra riconoscenza. 

Quanto alle lettere consolatorie si osservi, che in due 
maniere noi possiamo consolare altrui : la prima è sem- 
plice e chiara, e si fa mostrando che un uomo saggio non 
dee lasciarsi abbattere da qualunque sinistro accidente, non 
essendovi cosa , che ci debba ragionevolmente attristare, 
fuorché la colpa. Conciossia cosa che, tutti gli altri avve- 
nimenti per disgustosi e luttuosi che sembrino al volgo, il 
quale non suole per ordinario considerare troppo adden- 
tro le cose, all'uomo saggio non debbono recar tristezza: 
anzi dee tenerli per buoni, perchè giovano mirabilmente 
a tener esercitata la virtù. Ma questa maniera di consolare 
non vuole usarsi, ohe colle persone letterate e di speri- 
mentata prudenza. 

L'altra maniera è più ingegnosa e più occulta; e si 
pratica coli' insinuarsi artificiosamente nell'animo di coloro 
ehe sono più deboli, o la cui recente disgrazia non am- 
mette cosi facilmente consolazione. In questo caso diremo, 
che noi iconosciamo quanto sia grande il loro infortunio; 
phe ne proviamo dolore grandissimo per l'amicizia nostra 
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e per la compassione che loro abbiamo; che avendo bi- 
sogno per noi medesimi di esser consolati ^ non siamo in 
istato di consolare altrui; che in ogni cosa è necessario 
che ci rimettiamo alle divine disposizioni^ e riconosciamc 
questo colpo da quel Dio^ che il tutto dispone a nostro 
benefìcio* Poi raccoglieremo quelle ragioni che mitigare 
possono Tallrui dolore, e cercheremo di minorare il dolore 
e la disgrazia dell'amico il più che per noi si possa ; e mo- 
strando che ella non sarà durevole, o che non è si grave 
com'ella sembra a prima vista; o che essendogli venuta 
non per colpa sua, può consolarsi colla sua innocenza; o 
che da quella medesima potrà egli trarre qualche vantag- 
gio. Potremo anche valerci dell'esempio di uomini illustri, 
che hanno sostenuto simili od anche maggiori disavventure 
con maravìgliosa costanza. 

Quindi verremo alle esortazioni, con cui ci studieremo 
di rimover l'animo di quello, a cui scriviamo dalla conce- 
pita tristezza; animandolo a non aspettare dal tempo quel 
conforto, che egli può avere dalla sua prudenza. L'espe- 
rienza dimostra che ciò che si trae dalla religione ha 
sempre maggior forza, che ciò che si cava dalla ragione 
umana e dall'esempio profano. Per ultimo esebiremo l'o* 
pera nostra ed ogni nostra premura a favore di lui e 
de' suoi , mostrandoci desiderosi di potergli fare qualche 
piacere. 

Avendo a rispondere a si fatte lettere, comincieremo dal 
ringraziare l'amico che ci ha scritto, del suo pietoso uffi- 
cio. Loderemo il di lui ingegno , che nulla ha lasciato di 
quello, che ci possa scemare la concepita afflizione: di- 
remo^ che la consolazione di lui ci ha giovato mirabil- 
mente: ovvero ringraziando il buon animo di lui e la di 
lui affezione, addurremo quelle ragioni, che maggiormente 
ne affliggono, se non lasciano luogo a veruna consola- 
zione. 

Eccone alcuni esempli che ci potranno servire di norma. 



315 

Ai Fraiélli di M. Federico da Ogobbio. 

Vorrei potervi dare miglior novella, che io non posso; 
ma poiché la condizione umana è tale che a noi bisogna 
ricevere gli avvenimenti dalla fortuna, quali ne li manda, 
vi fo intendere siccome il vostro e mio M. Federico è pe- 
rito in mare, rompendo la nave, sopra la quale egli era, 
per fortuna intorno Retemo, città di Cresi; ed insieme con 
lui sono periti quaranta uomini che sopra la nave erano. 
E stata fatta diligenza da M. Girolamo Cornare, compare 
di lui, del suo arnese e non s'è potuto ricoverar cosa niuna. 
Vi conforto a portar questo caso pazientemente, accordan- 
dovi col voler del cielo. Dogliomene nondimeno con voi 
tatti^ e tanto più che il poverino, era in un traffico, che 
certo gli sarebbe stato d'onore e di utilità grande, se No- 
stro Signore Iddio l'avesse lasciato in vita. Se io per voi 
son buono a far cosa che vi piaccia , mi ci offro di buo- 
nissimo animo. Mandando voi a Roma a monsignor cardi- 
nale Epidio, al quale io ho scritto di ciò a beneficio vo- 
stro, mi rendo sicuro, che egli darà ad alcun di voi o de' 
vostri figliucdi il canonicato, che fu di M. Federico. State 
sani. 

Il Bbmbo. 

Alla Signora Marchesa del Vasto. 

Al dolore che io aveva della già udita morte del nostro 
signor Marchese, è sopraggiunta la lettera di V. Ecc. che 
rinfrescando il mio e rappresentandomi il suo, m'ha fuori 
di modo ripieno d'afflizione e di compassione. E perchè per 
molte giuste cagioni ella può facilmente considerare, che 
io ho fatto questa perdita comune con lei, e che al pari di 
lei me ne debbo dolere, non ne ha ella d'attendere da me 
altro conforto, né altra dimostrazione; avendo già mandato 
H« Anton Francesco mio a condolermene seco e offerir- 
mele; al cui ufficio mi rimetto; accertandola di nuovo che 
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ella e i suoi -figliuoli illustrissimi hanno a sperare da me 
tutto quello che possono le facoltà, e T autorità e l'amore 
d'uno che fosse servidore, amico e fratello del padre e con- 
sorte loro. E con questo facendo fine prego a V. E. quiete 
di animo e consolazione. 

Il Caro. 



Alla Duchessa di Ferrara. 

Traduzione Vernacola. 

I lacrime, ai quale la me scrìv, es stacia sforzada^ le- 
gend in de me letré la mort dol me car e amat fradel 
M. Carlo, ai è de refrigero dolcisem stacie al me dolor, 
se cosa vergùna dolza al m' è podit vegni in de sto tep. 
01 senti, che vò av si icsé amicheolment dolida dol me 
cordòi; al ha superat no so come tiié i oter confor6, che 
per letra o altriment al me staò daò in sto me durìssem 
ed acerbìsem cas. Av rengrazié doca de ciò grandement e 
a ve 'n tegné quel magiòr oblig , che '1 pùl tegni u , ol 
qual scadit dai so speranze e da ogné tranquilità de la so 
vita al sa troa sfortunatisem e aflitisem. E qual più a pò* 
darò con quela pazienza, co la qual me confortò, a cercarò 
de soportà ol pés de la mia desaventufa, che certament a 
lo gravisema , pigliand esempé da la forteza vosta , in de 
vosté aversità. Ag base la ma. 

Ol Bbmbo. 
Alla signora Aurelia Sanseverina, 

Traduzione Vernacola. 

La mort improvisa dol Cont , fiùl de V. S. IIU e me 
patrò, a l'ha ma mes in dubé da dò mis, se me dovia, 
scriendoga, tratà dol me 'dolor o dol so confort. Scrivi dol 
mó dolor^ al cres e al renòa quel 'd Y. S. III. : cerca de 
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confortala a no l'era miga pis de me forze, gné de la me 
péna, masimament che per l'interes cumù de sta perdita, 
al ne fa bìsogn a mó non me che a le. A la confortò doca 
le stesa e me co la vita dol sior Americ so fiùl, in dol 
qual, le come mader e me come servitor a m'ha da piglia 
qaela speranza ch'ai promet i so costùm nobiliscm, e in 
questa compensa sti dagn, co i speranze future, i quai 
N. S. al cresé co la vita de le. E a Y. S. IH. umilment 
a base i ma. 

Martelli. 
S 2. 

Delle Lettere di Gratulatone e di Complimento, 

Nel congratularsi con altri di qualche prospero avveni- 
mento, possiamo tener due strade, l'una retta, Taltra ob- 
bliqua. Nella prima esagereremo il piacere che noi abbiamo 
provato per la prosperità dell' amico o pel suo ingrandi- 
mento od elevazione: in] secondo luogo affermeremo averlo 
egli meritato colla sua virtù e colla sua dottrina; terzo , 
pregheremo Iddio a volerlo vie più felicitare a beneficio di 
tutti i buoni. Procedendo poi per via obbliqua , diremo , 
che noi non ci congratuliamo tanto dell'onore che gli è ve- 
nule, quanto dell'occasione che a lui sì porge di potere con 
ciò mostrare la virtù sua e la sua abilità , e del comodo 
ch'egli avrà di poter giovare agli amici e a tutti i buoni: 
che ci congratuliamo più col suo merito che colla sua 
dignità. 

Le lettere di complimento si usano colle persone supe- 
riori in segno di stima e di rispetto; e consistono ordi- 
nariamente nel ricordare la nostra osservanza, nell' offe- 
rire la nostra servitù e nell'esebirci ad ubbidire ai loro 
ocMaoiandi. Fra gli amici si adoperano per esprimere il no- 
stro affetto, per conservare l'amicizia, e protestare il nostro 
buon animo. 

Eeco alcuni esempi si dell'una che dell'altra specie. 
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Al Cardinal Erboso. 

Hi rallegro con Y. S. Reverendissima non tanto di questa 
sua dignità, la quale è minore assai, che non sono i meriti 
della virtù e della buontà sua; quanto della speranza che 
n'hanno conceputa universalmente tutti i buoni, che sia per 
essere a grandissimo beneficio della Cristianità ed esalta- 
zione della Chiesa di Dio. Piaccia a lui di preservarla a 
tanta speranza e a tanto desiderio de* suoi servitori, de' 
quali io mi presumo di essere uno dei più affezionati: eia 
prego si degni tenerne memoria; e di ricordarsi di M. Co- 
simo Pallavicino, il quale come molto desidera di servirla, 
cosi mi pare che ne sia degno. E a V. S. Reverendissima 
mi raccomando. 

Il Caro. 

A M. Girolamo Quirino. 

Traduzione Vernacola. 

Am ralegré con vò, molto Magn. M. Girolem, che sìéghev 
guarit de quela fevra icsé pericolosa, che vò hi aida; come 
al ma scriv ol vost e me M. Gìo. Mate ol qual in quest 
a l'ha faé benisem, che '1 m' ha daò nùa in dol medesem 
tep e dol mal e della guarigiò vesta de maniera, che me 
a so staé pungit e sanat in dol medesem tep. Al ne sea 
lodai ol Signor, che '1 va reserva a cose magioré , che a 
no i è quele che per la vosta gioena età, no hi miga pò- 
dit tratà per ol pasat. E perchè a si icsé car al Ciel, noi 
va rencrese miga de fa '1 posebel per consenav sa, e a la 
patria, a la qual al fa de besogn de icsé faè ingegn e de 
tal virtù, qual'è la vosta; ed ai amis, che ai dee es ìsta5 
in questo tep me che mez senza la vosta dolceza. Tra i 
quai se me a no sarò tegnit de ultem in afezìò vers de 
Tò, al me sarà car tant fés: e mó in quest a non inga- 
Darò miga la vosta credenza. Ste sa. 

Ol Bembo. 
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Al signor Giovanni Alemanni. 

Ancora che questa sera, su la nuova del nostro Cardi- 
nale^ sia occupatissimo^ non voglio però restare di visitare 
y. S. e pregarla che con quella medesima umanità si de- 
gni mantenermi nell' animo ^ con la quale si contentò di 
mostrarmisi amico, con tutto ciie assai mi paja d'esserle 
servitore. E se ciò dico cortigianamente, poss' io stare sem- 
pre confinato in Corte. Solleciterò la cosa del vostro amico 
col signor Presidente, ancora che non bisogni: perchè an- 
cora non conosco uomo che Tami più di lui, da me in fuori, 
che in questo non voglio superiore nò lui nò altri. A Y. S., 
a M. Nicolò e M. Battista, suoi gentilissimi figliuoli, infi- 
nitamente mi raccomando. 

Il Caro. 
Allo stesso a Napoli. 

Traduzione VerDacola. 

No voi che V. S. a las daghe pena de respondem, per- 
chè no ghe serie per oller che per recordamega. Ed a 
quest oltre ai me leteré, a costituisé i so sciè6 per me pro- 
Guradòr. E me sarò procurador in nom de V. S. con Mon- 
signor President; a sibé noi farà miga de bisogn de eser- 
cita Tufézé, tat al veghé recordeol de tuo i so amis e 
spezialment de Y. S. che Tama cordialisemament e per i 
so rariseme qualità e perchè al ga par che V. S. la'g sies 
ufiziosa col so Reverendisem, dol qual no poderés di quat 
al ne sóa estremament inamorat, e quat che '1 cerche per 
ognó vea de farghese acet. Ho de già scrit al so Vicàré 
de losombrò che'l ga provede da quele montagne de Ca- 
gli u per de mule poledré belisemé, per mandale a dona 
a S. S. lUustriséma. Sior Luigi, me so cert che V. S. a 
la sa 'n part , de che sort de om al sies quest , ma- ghe 
promete; che se al lo conoses icsò a fond , com'al conose 



320 

me, che s6 con lu, al lo adorarés, com'a fo me. Al me 
parit de diga ste parole , perchè col Cardinal , o in qua- 
lunque lue al besognes de fa testimonianza , al ne parie 
come de persona degnisema; e con quest ag base i ma. 

Ol Caro. 

I 3. 

• 

Delle Lettere Amene e di Scherzo. 

Questa specie di lettere non ha altra regola^ che la na- 
tura , la moderazione e il giudìzio: cioè che l'amenità e 
lo scherzo siano usati a tempo, con sale e con persone da 
poter scherzare. Alcuna volta la lettera sarà tutta giocosa 
e scherzevole : talora sarà mista e contemperata di scherzo 
e di sodo: e qualche volta gioverà frammischiare . le face- 
zie anco alle cose più gravi e serie : ma sempre dobbiamo 
guardarci dalle freddure, dalle scurrilità e da quei molti 
che hanno troppo del pungente, del basso, e peggio, del 
villano. 

Eccone alcuni esempli. 

A M, Francesco Cenami. 

Questa sarà per dirvi che io son vivo, e che quel che 
scrive son io, e non un altro. Dicola perchè uno dei vo- 
stri Napoletani, per aver inteso da non so d'onde, che io 
era morto, se n'è venuto qui affusolato, per impetrare la 
mia Abbazia di Somma. Ma perchè son vivo e la voglio 
per me, se ne dovrà tornare condannato nelle spese. Se 
non mi avete scritto perchè abbiate ancora voi inteso che 
son morto, io vi replico la terza volta che vivo e mangio 
e beo e dormo e vesto panni; ed anco prima che muoia, 
fo pensiero di rivedervi. Intanta vivete ancora voi , per- 
chè mi venga fatto. Mandate le incluse a Palermo: E state 
sano. 

Il Caro. 
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A M. Giuseppe IVamezzino. 

Ed anco voi M. Giuseppe^ volete mostrare di essere 
stato a Roma^ vendendo le carote per raperonzoli? Oibò! 
io ho nel vostro soprascritto "due volte del Signore ed un« 
del Messere, e per entro la lettera tanti altri profumi, che 
buon per me che mi hanno trovato intasato. Per questa 
volta io ve la perdono, e se non ve ne rimarrete, io dirò, 
che vogliate del Clarissimo e del Serenissimo; e ve ne 
darò a tutto. pasto; ricordandovi^ che se voi partiste di 
Roma io vi sono restato e che torno anco da Napoli di 
fresco. Dello scriver volgare io non mi ricordo di avervi 
mai detto cosa alcuna; ma vostro padre m'ha fatto sovve- 
nire, che io ne ragionai con esso lui. E se non v'ha ri- 
ferito altro che quello, che egli mi dice, io replico il me- 
desimo a voi: non perchè io voglia preporre una lingua 
all'altra^ ma perchè mi par ragionevole che dobbiamo sa- 
per scrivere e parlare la nostra, come gli altri delle altre 
lingue scrivevano e parlavano la loro. Se in questo pare 
a voi ch'io vi possa aiutare, non lo so già io, né mei per- 
suado^ nò dicendolo voi si cortigianamente, vi si può cre- 
dere. Ma mi sarebbe ben caro di giovarvi in questo ed in 
«gni altra cosa, e quando e dove veggia di potere lo farò 
sempre di buona voglia. Voi state sano^ ed a M. Paolo 
cordialmente mi raccomandate. 

Il Caro. 
A U. Alessandro Cesati. 

Traduzione Vernacola. 

H. Lisandr, preghò '1 Signor per me, che ve so di, che 
me n'ho gran bisogn. Me a so che imbarazat, rabiat, e 
desperat afaé. E quat più mó demene per ispedim , più 
m'imbroie. Ho da fa con marinér, con caretór, con sensai, 
eoi mar^ e col Campol che l'è a peé. Oh Dio che get al'ò 
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questa! che cura ìncancrenada dl'òda manda ven a Roma? 
In somma me a no pos parti da che per sto carneal, s'a 
no voi lasà tut in abandò, tat più che al ma bisogna rea- 
ficià '1 benefezé, perchè sto lader de ficiàol al ma strazia, 
sj che scusem al sig. Molza» ol qual ho piacer ch'ai sta* 
ghe bé. Non ho scriit gnó a lu, gné ai oter, credend de 
vegnimen doma. Ora che'm b^mé sta setmana^ scrìerò a 
tuo, e vò tuo saludèi e fé cameal alegrament. . 

Ol Caro. 



ARTICOLO TERZO. 

Delle Lettere Gravi e Severe, 

À questa classe di lettere noi riferiamo quelle di cor- 
rezione, di accusa, di lamento e di risentimento, colle ri- 
spettive loro risposte. 

§ ^' 

Delle Lettere di Correzione. 

Le lettere di correzione non si usano che cogli eguali 
cogl' inferiori , siccome pure quelle di riprensione. Fra 
queste non vi ha alcuna differenza, salvo che le prime si 
fanno senza acerbità, e le seconde ammettono qualche sfer- 
zata. Cosi le une come le altre debbono essere regolate 
dalla civiltà e dalla prudenza , perchè ottengano l'effetto 
che si desidera: altrimenti invece di giovare altrui, ver- 
rebbero a nuocere a noi medesimi e ci tirerebbero ad- 
dosso senza alcun profitto la maldicenza e il disprezzo. Ot- 
tima cosa sarà il frammischiare alle correzioni e alle ri- 
prensioni le lodi; e nel cx)rreggere e nel riprendere la 
colpa ^ mostrar sempre stima e rispetto ed amore al col- 
pevole, e cercar anche di scusarlo il meglio che si può; 
il che ci gioverà molto più, che T ingiuria e lo strapazzo. 
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Correggendo useremo uno stile grave e insieme autore- 
vole; e confermeremo la verità dei nostri detti coU'esem- 
pio e coU'autorità di persone accreditate. 

Nel risponder poi a questo genere di lettere si mostrerà 
di ricevere in buona parte il consiglio, Tavvertimento e la 
correzione di chi scrive e di saperne a lui grado. Quando 
la correzione sia giusta, gli si prometterà la emendazione : 
se sarà ingiusta potremo modestamente giustificarci; fa- 
cendo vedere o che egli ha preso abbaglio o che è stato 
ingannato da altri; e in ogni caso gli si protesterà l'ob- 
bligo che gli abbiamo e il desiderio di potere in qualun- 
que cosa incontrare il piacer suo. 

Eccone degli esempi. 

A Jlf. Jlfa/èo Leone ÀMmcalo, 

Confesso che io comincio a dubitare assai d'essermi gran- 
demente ingannato nella credenza che io ho avuta di po- 
ter con voi qualche poco, e che le mie intercessioni appo 
voi avessero ad essere di qualche giovamento projustitia, 
a chi io vi avessi caldamente raccomandato; poiché il po- 
vero M. Roberto Sanseverino in tanti mesi non ha potuto 
aver grazia d'essere da voi spedilo del suo piccolo piato ; 
avendolo io raccomandato tante volte. E certo io so bene, 
che se voi mi aveste raccomandato alcun vostro amico, 
dove io avessi potuto servirvi, come avete potuto voi me, 
io non vi avrei data fatica di tornar la seconda volta a 
raccomandarlo. La qual cosa se fin a quest'ora non avete 
fatto verso di me; siete pregato a volerla fare al ricevere 
questa lettera e correggere questa tardanza con più favo- 
revole fine; sì acciocché io ritorni nella prima fede di es- 
sere amato da voi; e si acciocché voi non acquistiate 
disonorato nome, e di far poco conto degli amici. State 
sano. 

Il Bbmbo. 
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Al Cardinal Satviati. 

Tradaiione Yemacola* 

A Manet Maneti as ga s'è fa6 tùt quel faòr ch'ai pùl da' 
la giustizia: ma lu a noi Tho conos miga; e credendos che 
i termegn de la rasò ai sces i medesem che de la mer- 
canzea, al s'è lagnai de me sconeiament. Al sarà pò co- 
nosit e'i conoserà che me no me parte dal doér, e che per 
respet de Y. S. Reverendisema al' ho per recomandat. Ma 
no per quest al doeres voli quel , che me so certisem , 
che le stesa no la voleres miga in pregiudezé dol me onòr. 
La soma al'è^ che non solament in da causa de costù, ma 
in luce i cose de V. S. Reverendisema, mó avrò semper 
quel respet e quela consideraziò, che me a so tegnit d'hai. 
E supUcandola che per die de qualsevoia persóna a no la 
credè altrimenti con ogné reerenza me ghe recomandé. 



Ol Caro* 



§ 2- 



Delle Lettere di Accusa^ di Lamento e di Risentimento 
eolle rispettive loro risposte. 

Nello accusare altrui di qualche mancamento si usa per 
l'ordinario cominciare la lettera con una figura veemente, 
che faccia fede dell' alterazione dell'animo nostro. Di poi 
si propone la cosa che prendiamo ad accusare, mostrando 
da' vani capi la sua gravezza e la sua indegnità, e fìnal^ 
mente chiudiamo la lettera o colle ammonizioni o colle mi- 
naccio. 

Le lettere di lamento riescono alquanto più mitigate e 
si usano fra gli amici e fra i congiunti senza pregiudizio 
dell'amicizia e della parentela. Esse non trattano ordina- 
namente che delle piccole colpe, quali sarebbero la negli- 
genza nello scrivere o nel rispondere; l'abuso delle ceri- 
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monie; la pòca fede^ che altri mostra di avere in noi: il 
troppo riguardo nel comandarci e simili. Sì tessono faU 
lettere di una maniera che sia mista di dolcezza & di ri- 
prensione, aggravando più o meno la mano secondo che la 
.colpa è più meno grave. Talora si usano per isfogo di 
nostra passione, comunicando cogli amici, il torto che ci fu 
(atto da altri. Ma non accade che noi ci fermiamo a de- 
priverò l'artifizio di tali lettere, siccome quelle che sono 
dettate dalla natura medesima, cioè dall' affetto o dal dolore. 
4 Le lettere di risentimento sono più mordaci e più vee- 
menti. In queste pure ha luogo più il dolore e la pas- 
sione, che l'arte e l'ingegno. Noi ce ne serviamo nei reati 
più gravi; quali sarebbero il mancamento della data fede; 
la violazione delle leggi dell'amicizia e simili. Il loro ar- 
tifìcio è quasi il medesimo che quello^ che si tiene nelle 
Jettere di accusa; se non in quanto, queste suppongono la 
colpa più certa e si stendono nel lamento e nella ripren- 
sione, e nelle ragioni più che nell'accusa. Bisogna nondi- 
meno por mente a non lasciarci trasportare dall'impeto della 
passione a dir^se che non passino i termini della cri- 
stiana moderazione e di una onorata civiltà. 

Le lettere di giustificazione e di scusa servono di ri- 
sposte alle sopraddette di accusa^ di lamento e di risenti- 
mento. Difendendosi e giustificandosi da una falsa imputa- 
zione che ne venga apposta, comincieremo dall' esporre il 
.dispiacere, che noi abbiamo provato nel senticei mtaprove- 
rare di una colpa, di cui noi ci troviamo innocenti. Quindi 
produrremo quelle ragioni, che provare possono la nostra 
innocenza: e per ultimo pregheremo la persona a cui scri- 
viamo a voler prestar fede alle nostre parole e alle nostre 
ragioni; e non voler dar orecchio alle calunnie dei nostri 
avversarii, né dubitare della nostra fede, né dell'amicizia 
^nostra. Alcune volte accaderà che noi abbiamo a difendere 
la maniera da noi tenuta nell' operare e nello scrìvere, il 
«che si farà con, allegare le ragioni che ci hanno mosso, 
^eoir. assicurare altrui della rettitudine nostra. 
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La stessa regola ad un dipresso sì dee tenere nefle Tet- 
tere di scusa; néHe qnali gioverà alcune volte il confessare 
ingenuamente la nostra colpa ed ascriverla o ad inavver- 
tenza ad impotenza; protestando dall'altra parte che il 
mancamento nostro non è venuto da mal animo o da poco 
rispetto: mostrando di sperarne il perdono dalla gentilezza 
di lui, cui scriviamo, e dalla grandezza del di luì animo; 
esibendoci a rimediare per l'avvenire colla diligenza, col- 
l'osservanza e con ogni altro mezzo, che a lui sia grato. 

I 
A Carlo Bembo. 

Ben si pare quanto tu sei, non dico diligente, che questa 
sarebbe meno male, ma ancora amorevole verso di me: 
poiché in tanta occorrenza di belle e grandi novelle pure 
una volta scrìtto non m'hai alcuna particolarità dì qpielle 
cose. Quando aspetti tu d'avere occasione cosi bella da scri- 
vermi? Da chi debbo io intendere il sucx^esso della mia 
Hagione, se da te non l'intendo in tanti travagli e fatiche 
della povera madonna Giulia? Ma dì questo non più; che 
io sono assai chiaro de' casi tuoi. La inchiusa porterai tu 
stesso a monsignor l'Arcivescovo di Salerno, baciando le 
mani a S. S. e facendole riverenza a nome mio^ dandogliti 
a conoscere per nipote mio; e poi quando ti partirai, di- 
cendole, che se egli vorrà rispondere, tu andrai da lui per 
la lettefa. Salutami M. Romolo e M. Antonio Boldù: e ist 
bene. 

Il Bembo. 

Al signor Amilcare Angusiola, 

Traduzione Vernacola. 

lese as mostra i serèse ai scieó , sior Amilcare , come 
vò hi faò a me dol ritrae de la siora vosta fiùla. Tre olté, 
com'a sente, am 1' hi destinai e a la fi con una vosta a 
me l' hi mandai e retult. Am diri che ve ne so parit inderò. 
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perchè i so cose ai è da prencep; a so contenti ma per 
quest vò a no doiev miga piglia giùc de me. Me a no so 
mai stad ardit da domandavel; e quand.vò medesem a m'hi 
scrié^ che me Tavres^ a sì quat modestament a ve n'ho re- 
spondit: e che me a l'ho piutost desiderata che domandai. 
Ma quand a me n' havesev degnai, M. Bernard al va pùi 
Ca lede se Y aves conosit e stimati e se oltre al joblighic 
che n'haires volit tegni semper, mó al avres reconosit, so 
non da prencep, alme più che da me par. E pur vò stes 
hai volit che me al morite e che '1 spere e a la 'fi che 
Tabe. £ dopo che Tho ait, no so perchè Tabieghev nman- 
dat a tal, se no perchè a feghev poca stema de me, e me 
dol giùdezé, de la parola e dol onor vpst, facendom fura 
de proposit a smac tal, e forse che a no Tè miga staò in 
presenza de me patrò e de tuta sta cita? esend già staé 
vedit da tanè e invidiatom da tù5. Ma in quat a la me 
part me a no men cure un fic, quat a la vesta pensega vò, 
che me a non me ne résente per oter, che per no pari 
un oca. Gna per quest a no restarò de mira la virtù de 
vosta fiùla: e vói ac per i so meriò hai respet a la vesta 
imperfeziò. Per resposta pò de* quat am hi serio, nov dirò 
oter, se no che ve rengrazó dol vost present, icsé com'a 
rho receit. E quat a la volontà che desi che avresev de 
mandam, se podesev, a u papat, me a nom maravée/che 
icsé grosament me proferighev, perché i vosté proferté ifoi 
se adempé: e che i vos6 doni i quai per ma d'una fomna 
ai è icsé preziòs, pei vosté, ai s'avilis e i sa redus ac a 
nient. Sté sa. 

Ol Caro. 

A Papa Paolo HI, 

Gli errori o sono volontarii o necessitati; se volontarii, 
meritano biasimo e riprensione; se necessitati escusazione 
e perdono. Però acciocché ella sappia, che l'errore che io 
commisi passando per Roma^ senza venire a baciarle i piedi^ 



328 

fu necessitato e Bon ci peccò la volontà, ho dato ordine d 
magnìfico Mare' Antonio Falcone mio creato, che ne venga 
a far la scusa con vostra Beatitudine. Sarà contenta cre- 
dere quanto in nome mio le dirà, assicurandola, che se io 
non feci questo atto di sommissione e di riverenza colla pe^' 
sona, ben io lo feci col cuore e colla volontà; e che l'os- 
servanza che io le ho sempre portata, non è punto fatta 
minore, né si farà per alcun accidente del mondo. E qui 
pregando N. S. che alla sua onorata vita aggiunga di mol- 
i'anni, farò. fine. 

B. Tasso. 

DelU Lettere Miste ossia di vario genere» 

Appellansi Lettere Miste o di varie genere, nmi sola- 
mente quelle che abbracciano varie materie disparate, ma 
ancora quelle che si possono ridurre a varii generi nelle 
loro varie parti. Noi abbiamo detto fin da principio , che 
non tutte le lettere hanno un argomento semplice; -e che 
molte abbracciano varii soggetti. Cosi pure non disdice, che 
in una sola lettera si possa e ringraziare^ e persuadere, e 
pfegare, e consolare, giustificarsi e ammonire^ risentirsi ed 
esortare^ ecc. Basterà solamente che noi abbiamcr riguardo 
a non confondere le materie le une colle altre, ma che 
procuriamo di distribuirle con ordine, servendosi perciò de- 
gli opportuni passaggi, per mezzo dei quali la lettera ab- 
benchè composta di diverse parti e di generi diversi, formi 
ciò non pertanto nel suo assieme un tutto. 

A dir vero potrà sembrare soverchio che noi diamo al- 
cuni esempi di lettere di vario genere o miste, essendoché 
tali sono nella massima parte si l'eventuali come le recate 
di sopra, ciò non pertanto noi lo faremo, per non dipartirci 
dal metodo da noi adottato. 



321) 
A. M. Angelo Fornari. 

Traduzione Vernacola. 

Me a SO viv, grazie a Dio: e non ho de muri u penser 
al mond. Al' è bé vira che de sti de a so staè malat; no 
tat però, che no see solet de sta peg. Ma a no l'è miga 
questa la prima olla che me a so mort e resasi tat. A sto 
mùd mùres me quand'a mùrirò de véra. In quel che '1 
vò staò dio, no '1 ma toma nient a proposit, tutavea a me 
ne remote a Deo. Intat tegnim per viv; e me a'v ne fo 
fede con questa scricia , e sotoscrecia de mia própia ma. 
E MÒ, s' al bisogna, a la podiri reconos in giudezé, se per 
sort vergù al desegnes d'impetra la mia Comenda. Ma per 
faven più ceri, me a voi ac che'm vedighev e che'm pal- 
peghev. £ vegnend a Piasenza o me mò stendirò in fina a 
Paia, a'v pregare che vegnighev dèe me sarò. Quand 
me vegné fé che tròe Madona Angela sana, e che '1 sies , 
a sibé che me a no vegnés. Renoem pò in da memoria e 
in da grazia de amis e sera tùt in quela de la Siora Alda, 
a la qual desideré de fa una olta reerenza. La Siora Ot- 
tavia no la conosé de vista, ciò che '1 me par una gran 
desgrazia per i me uè: ma me ghe so servitòr ed afezionat 
in solid, con ste siòre me ospété, i quai ai ma predica 
tuo i de i beleze e i cortesée de le, dacorde co la vòs uni- 
versal. A l'è bé de de, che a no so cosa al sees dol Siòr 
Sìlvestr Botesel. Quand al sa tròe che , recomandem ac a 
so sioréa e al Sior Arsifi ed al Binasc. Saludé pò tue i 
vose e sté sa. 

Ol Caro. 

A M. Gio» Antonio Fachinettù 

Un animo gentile ed amorevole, come il vostro, non può 
fare altrimenti, che rallegrarsi della esaltazione degli uo- 
mini buoni, qual'è mio Zio, e della contentezza degli Amici, 
onde io vi sono: che per le vostre virtù e per quello pe- 
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regrino spirilo che in voi mi par d'aver conosciuto, vi amo 
cordialmente; come anche veggio di essere amato da voi. 
Il che mi fa maggiormente credere la speranza che avete 
eonceputa di me di vedermi grande: la quale è fondata 
solamente sul vostro desiderio e nel!' afiézione che lo muove. 
Pure io vi ringrazio di questa grandezza che mi augurate; 
e vi esorto a sostenere quell'aspettazione, la quale avete 
voi cosi giovanetto svegliata in tutti quelli che vi conoscono, 
di riuscire non men singolare nelle lettere, che siete ora 
raro nella modestia o nei buoni costumi. State sano. 

Il Caro. 

Tanto basti intorno al precetto. Rosta ora ad avvertire 
che le belle regole senza l'accurata lezione ed imitazione 
dei migliori scrittori poco gioverebbe. Il perchè chi desi- 
dera riuscire leggiadro scrittore di lettere, versi con diurna 
e notturna mano i più reputati scrittori di lettere e in 
modo tutto speciale TAnnibal Caro. 

A compimento di questo breve trattatela epistolare, re- 
sta che diciamo qualche C/Osa relativamente alle formole 
esteriori della lettera: ma non possiamo dissimulare la 
estrema nostra ripugnanza a por mano a si spinosa ed in- 
tricata quistione, il perchè noi faremo di sbrigarcene colle 
minori parole possìbili, e cominciaremo dalla salutazione. 

Circa dunque una tale bisogna si osservi, che la salu- 
tazione suolsi porre in testa della lettera , e suole consi- 
stere ad un di presso negli stessi titoli che §i pongono, 
come vedremo nella prima linea della soprascritta, salvo 
il caso che si scriva a persona strettamente amica o con- 
giunta, nel qual caso, usasi le formole: Carissimo Amico, 
Amatissimo Fratello, ed altre somiglianti. 

A piedi poi della lettera si pone a dritta il proprio 
nome e cognome, premettendo quegli aggiunti che spiegano 
la nostra servitù o il nostro affetto, per esempio: UimUii- 
Simo ed Obbligatissimo Servo, ovvero Affezionatissimo Ami- 
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co, ecc.^ poi nella sottostante linea il nome, ecc. Scrivendo 
ai congiunti alcuni scrìvono il solo nome, come sarebbe: 
// Tuo Ernesto, La Tua Giulietta, ecc., supponendo la per* 
sona abbastanza conosciuta pel nome. Alla sinistra si pone 
il luogo, il giorno, il mese e l'anno, in cui la lettera venne 
dettata. 

Si piegherà poi la lettera, senza molla complicazione > 
procurando darle una forma quadrata oblunga, avvegnachò 
il quadrato a lati eguali è in si fatta bisogna di uno sgra- 
devolissimo effetto. 

Quanto alla soprascritta, noi dobbiamo regolarci secondo 
l'uso del paese in cui scriviamo^ e secondo la persona cui 
scriviamo. Non bisogna però essere scrupolosi nell'esami- 
nare il merito e la condizione delle persone, e quando si 
abbia a trasgredire le leggi stabilite comunemente, sarà 
meglio abbondare che mancare nei titoli : poiché rare volte 
avverrà che uno si risenta perchè si onori un poco più 
del dovere, laddove moltissimi troveremo, che si offendono 
quando si manca in quei titoli che loro si debbono , o al- 
meno che essi pretendono. Il titolo i' Illustrissimo che una 
volta non conveniva che ai Principi, ora si dà comune- 
mente alle persone nobili, ed alle non nobili, ma che per 
ragione di dignità, carica od altro somigliante titolo, si con- 
siderano come Cvollocate in un rango distinto. II Riveritis- 
.iimo si dà ai mercanti, pittori, scultori e simili. Il Molto 
Illustre si ha per meno di Riveritissimo. 

Scrivendo a persone ecclesiastiche si dovrà con esso loro 
usare quei termini che l'uso ha introdotto. Oltre adunque 
il primo titolo di onore^ si vuole aggiungere nella prima 
linea due volt(^ il titolo di Signore, una quella di Padrone 
coH'aggiunta di Colendissimo o di Stimatissimo, ovvero di 
Osservandissimo: ma questi due ultimi aggiunti si pretende 
che siano inferiori al Colendissimo. Nella seconda linea si 
replica il titolo di Signore, e si aggiunge il nome e co- 
gnome di quello cui si scrive; e quando egli sia in qual- 
che dignità; abbia qualche carica onorata, si vuole ac- 
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cennara anche a questa^ aggiungendo alFuopo una terza 
linea. Non possiamo però dissimulare che in questi ultimi 
tempi, riguardo ai titoli della soprascritta epistolare si è 
manifestato un movimento di semplificazione e naturalezza, 
che bene addimostra il ritorno del buon senso in si fatta 
bisogna. Finalmente ai piedi della soprascritta si pone a 
mano destra , il luogo ove la lettera viene indirizzata ; e 
questo basti. 



FINE. 
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